BIBLIOTECA 








Hicm i 






I 







Digitizcd by Coo-d , 




Digitized by Google 



Digitized by Google / 




» 



• L 



f " 



1 



NUOVO CORSO 

; 

COMPLETO 

DI AGRICOLTURA 

TEORICA e PRATICA. 

sue 








\ 



\ 




Dioitigèd bv Google 



AUTORI FRANCESI. 



S'j* 

§*a 

fi 7? 
<»■§ 



Sùh 
= Sò^ 
E.<3 
§■5 3 
O 



Sigg.THOCIN, Professore di A gricoltnra al musco di Storia Naturale; 

PARMENT1ER , Ispettore generale del Servizio di Sanità; j 

TESSIER, Ispettore degli Stabilimenti rurali appartenenti al | 

, Governo ; 

HCZARD , Ispettore delle Scuole Veterinarie di Francia; 

SILVESTRE, Capo del Cancello di Agricoltura al Ministero \ 
dell’ Interno ; 

BOSC , Ispettore dei Vivai Imperiali, e di quelli del Governo. 

CHASSIRON presidente della Sodetà di A gricoltnra di Parigi. 

CHAPTAL , Membro della Sezione di Chimica dell' Istituto. 

LACIìOIX , Membro della Sezione di Geometria dell’ Istituto, 

DE PERTIIUIS, della Società di Agricoltura di PapigL „ 

YVART , Professore di Agricoltura fc $i (Economia , rurale alla Scuola 
Imperiale d’Alfort ec. 

DÉCANDQLLE , Professore di Botanica e Membro della Sodetà 
di Agricoltura. 

DO TOOR, Proprietario coltivatore a San-Domingo, ed uno degli Au- 
tori del nuovo Dizionario di Storia Naturale. 

JV. fì. Gli articoli segnati R. sono di Roziir. 



NOMI DEGLI AUTORI 



Clic IUW COLLABO!! ATO PBa I.B ATOOTÀZIOBI B CITJBTI A QUESTA 
PIUMA E01ZIOKB BAPOL1TABA. 



gigg. TONDI , P. Professore di Mineralogia, e Direttore del Gabinetto Mi- 
neralogico nella R. Università degli Studi di Napoli. 
GUSSONE , Professore di Botanica , e Direttore del R. Orto Botanir. 

in Bocca di Falco in Palermo. 

COSTA , Professore di Medicina , e di altre Sdenze naturali. 

PACI , Professore di Scienze fisico-chimiche. 



N. B. Le note dei diati autori napolit. son poste a piedi dipag. e se- 
gnate con Dumero progressivo : gli articoli aggiunti nel corpo dell opera di- 
ctingnonsi da quelli ite' compilatori francesi per essere chiusi tra parentesi 
e notati poi con asterisco, laddove siano capitoli interi. 



✓ -V/' 

NUOVO CORSO 

' COMPLETO 

DI AGRICOLTURA 

TEORICA e PRATICA , 

/ 

CONTENENTE LA GRANDE E PICCOLA COLTIVAZIONE, L’ECONOMIA 
RURALE E DOMESTICA, LA MEDICINA VETERINARIA eC. , 



OSSIA 

DIZIONARIO 

RAGIONATO ed UNIVERSALE 

DI AGRICOLTURA- 



OPERA 

A 

COMPILATA SUI, METODO DI QUELLA DEL FU ABBATE ROZIER 
COS SERVA 3 DOS E TUTTI GLI ARTICOLI RICOHOSCltlTI «COSI DALL’ MPZRIIfXA, 
DAI MEMBRI DELLA SEZIONE DI AGRICOLTURA 
DELL' ISTITUTO DI FRANCIA. 



PRIMA EDIZIONE NAPOL1TANA , 



? 



Eseguita su quella di Padova, la quale è stata emendata in quanto 
alla versione per confronto fatto su 1* originale francese ; e migliorata 
per giunte eu annotazioni relative soprattutto all* Agricoltura del Regno 
delle due Sicilie , non che per avervi inserito gli articoli 
tutti die fan parte del Suppliracuto. 



ORMATA DA SBSSASTA TAVOLI! 15 «AlfE^ 1 



VOLUME xxviir. 



ff 




napoli, 

pe’ tipi della Minerva 
•traila a. Anna de' Lombardi mim.* io. 



i 




iS3a. 



Digitized by Google 







\ 



/ 






di esemplari non contraffatti porteranno il seguente botto , 
ed avendo adempiuto a ciò che la legge preterire i con* 
traff attori taranperseguUali . 





t r "^y 



■v=» \ 



NUOVO 

CORSO COMPLETO 







( Continuazione «Idi* art. successione di coltivazioni. ) 

DIVISIONE SECONDA. 
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SEZIONE PRIMA. 

Delle graminee. 

Ce principali piante piu applicabili a questa divisione, 
fra le nostre graminee annue . sono il frumento e 1’ avena • 
e fi a le graminee vivaci , proprie a formare delle praterie 
sono diverse specie o varietà d’ avena , di lobo , di codolina, 
di Ileo , d orzo , di paleo , di fienarola , d’ agrostide , di 
ghingola , di melica , di scagliola , di canna , di frumento , 
di palenio , di miglio, di saggina, di dattilo, di vcutolaua 
di tremolina , di sparlo, d’ elimo , e di forasacco. 

BELLE GRAMINEE ANNUE. 

-Il 

Del frumento. 

Il frumento o formento è la graminea per eccellenza , 
c le presso la maggior parte delle nazioni civilizzate d’ Euro- 
pa forma la base del nutrimento abituale dell’ uomo sotto la 
loima panaria , essendo il pane , che si ollicne dalla sua fa- 
fina assai nutritiva , il migliore che si conosca. 

Vol. XXVIII. , 
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Accade per mala sorte , che 1! desiderio sconsigliato di 
ottenere spesso delle raccolte abbondanti di questo primo tra 
tutti i nostri grani , ed i mezzi poco avveduti, che vi si a- 
doperano iti mollissimi 'paesi per riuscirvi , danno ordinaria- 
mente risultati diametralmente opposti a quelli che si spe- 
rano. Noi abbiamo già riportato varie pruove sorprendenti di 
questa dolorosa ed. importante verità , ed avremo occasione 
di farne conoscere alcune altre non meno persuasive. 

La Provvidenza sembra aver voluto esigere invariabil- 
mente dal coltivatore, per la riuscita di questo grano di pri- 
ma necessità , l' impiego di tutte le risorte dell’ arte sua ; ed 
essendo questa lìl più bella ricompensa degli utili suoi lavo- 
ri , riunire egli deve anche tutti i suoi sforzi per ottenerla ; 
ma per una conseguenza inevitabile , se ne raccoglie spesso 
poco , perchè se ne semina un’ estensione troppo grande di 
terreno in una volta e quest’asserzione , che potrebbe esse- 
re presa per uu paradosso , non è die troppo rigorosamente 
vera , e si giustiiica con la mancanza di conveniente prepa- 
razione che riceve questa coltivazione , allorché è troppo 
estesa. 

Quantunque noi qui non dobbiamo occuparci particolar- 
mente , che della specie di frumento più generalmente colti- 
valo , ci arresteremo nondimeno «n istante sulle diverse sue 
specie e varietà , prima di passare alle spiegazioni principali 
di coltivazione e <f avvicendamento del frumento ordinario. 

Osserviamo prima di tutto, che si dà quasi comunemen- 
te alle diverse specie di frumento il nome generico di grotto 

0 biada , portato anche talvolta dalle altre graminee annue, 
c che l’ origine di questo grano è per anco sconosciuta j gli 
uni 1’ attribuiscono itila Persia , altri alla Sicilia , alcuni alla 
Siberia , asserzioni lotte che potrebbero essere forse vere per 
alcune specie o varietà ‘particolari. Glie che si dica , certo si 

1 , che sfe i prodotti del' frumento ordinario , il quale sop-; 
porta egualmente male P eccesso deh’ freddo c'f eccesso del 
caldo , souo spesso più abbondanti al Settentrione che al mez- 
zogiorno dell’ Europa , la qualità è gene, alnienle migliore al 
mezzogiorno che al settentrióne , fatato fri grano che in pa- 
glia. Questo grano del resto quale si trova in oggi , sem- 
bra talmente migliorato' dalla coltivazione , alla quale sotto- 
posto si trova fin dai tempi più remoli ,, che ha perduto to- 
talmente il suo tipo originario , e sé il grano clic i viag- 
giatori hanno trovato spontaneamente crescente iti California 
e presso gli Tllincsi , è realmente uno stipite naturale del fru- 
mento , coni’ essi supposero , la sua grandezza non rnaggio- 
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rè di quella del miglio ordinario sarebbe una pruova di più 
in appoggio dell' effetto migliorante d’ uh’ attenta e prolun- 
gata coltivazione. 

• • • \ » * . ; ■ • , < I . ” ; > 

Delle specie del frumento. 

Le specie di frumento annue e coltivate delle quali solo 
dobbiamo qui occuparci , possono ridursi a quattro princi- 
pali ben distinte , cioè : il frumento spelta, Trìticum spel- 
ta , con la sua varietà ; il frumento loculare , Triticum 
monococcum , di che abbiamo parlato nella prima divisione 
all’ articolo Spelta ; il frumento a spica frondosa , Tri- 
ticum compositum ; il frumento di Polonia , Triticum po- 
lon/cum ; il frumento comune, Triticmu sativum , aesti- 
vum , vel hybernurn , vel turgidum di Linneo che c’interessa 
più d’ ogni altro. 

Del frumento a spica frondosa. 

Questa specie che sembra originaria del mezzogiorno , 
e che sopporta il freddo meno bene deile altre , come noi ce 
ne siamo convinti , è spesso distinta sotto la denominazione 
di grano del miracolo , d’ abbondanza , o di provvidenza , a 
motivo dell’ abbondanza del suo prodotto in grano , ed è an- 
che alle volte detta grano di Smirne , o di Barberia , , pro- 
babilmente a motivo della sua origine 1 . 

Si distingue questa dalle altre per la sua spica frondosa, 
che ha per base cioè varie piccole spiche laterali , corte , e 
fitte , in mezzo alle quali sorge la spica principale , general- 
i niente assai grossa , in modo che il suo complesso jha la for- 
ma d’un cesto o mazzo. Il suo stelo grosso e sodo . è anche 
ripieno di midolla , e la sua struttura e le sue foglie hanno* 
un’apparenza più vigorosa, di quelle del frumento comune. 

Gelosi , come tutti gli iniziati in agricoltura , di vedere 
realizzate nella nostra azienda rurale le speranze allettatrici 
che ci aveva fatto concepire l’ apparenza seducentissima di 
questa specie di frumento , unite agli elogi pomposi da noi 
letti e sentiti sopra il suo prodotto miracoloso , ci siamo da- 
ti la premura , nei primi tempi del nostro stabilimento , di 
procurarcene e di moltiplicarla in modo da poterla coltiva- 
re realmente in grande. Arrivammo anche in pochi anni ad 

i È chiamato Grano a grappoli in Abbruno Citeriore , c Jiar- 
racoo in Molise. (Pici.) (iVotn utir edU. napolit.) 
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averne una quantità di semenza sufficiente per coprirne un 
tratto di sei arp£nti circa , e riconoscemmo che questo gra- 
no , coltivato in una terra assai fertile , vi dà realmente dei 
prodotti abbondantissimi , ina che smunge a proporzione la 
terra , e clic gli straordinari suoi prodotti spariscono sulle 
terre mediocri , o mediocremente ingrassate , a segno che la 
sua spica cessa in qualche modo d essere frondosa , c non 
produce che poco grano ; che questo grano , anche pesante, 
nia per lo suo poco volume avendo qualche rassomiglianza col 
frumento marzuolo ordinario , produce una farina bigia , ri- 
gettala dai panaltieri, benché il suo pane riesca saporito ma 
poco bianco ; che la sua paglia dura e grossa è poco ricer- 
cata dai bestiami , e propria si rende soltanto a servire di let- 
tiera , od a coprire le capanne , essendo opportunissima a ta- 
le oggetto a motivo della sua consistenza ; che questo final- 
mente è più delicato degli altri frumenti , tanto per Io clima, 
quanto per lo terreno , ma che si può seminarlo con succes- 
so dopo il gran freddo ; che si trebbia con difficoltà , essen- 
do il suo grano molto aderente alla loppa che lo contiene, e 
che fàcilmente si stiaccia sotto il corcggialo. Queste osserva- 
zioni ben confermate non contribuirono poco a raffreddare il 
uoslro primo zelo per questa coltivazione , cd abbiamo anche 
finito coll’ abbandonarlo già da gran tempo. Abbiamo credu- 
to utile di far conoscere tutte queste circostanze sopra siffatta 
specie di frumento , più che non merita preconizzata , quan- 
tunque capace d’ essere vantaggiosa in certi casi , perchè as- 
sai propria a sedurre i commercianti , assai premurosi ordi- 
nariamente d’ adottare le coltivazioni straordinarie , le quali 
poi non corrispondouo sempre alle incantatrici promosse dei 
loro apostoli. 

Ci assicura nondimeno Rozie'r , che questa specie di fru- 
mento è messa in coltivazione regolare presso Pézénas , ed 
Oliviero de Serres ci dice , eli’ essa gli rendette quaranta per 
uno in un orto , e dodici o-quiudici in terra comune, ciò che 
ci dà di passaggio un’eccellente lezione «ut prodotti comparati- 
vi , relativamente allo stato dalla terra. 

ilei frumento di colonia. 

Questa specie di frumento , probabilmente più propaga- 
ta in Polonia , d’ onde Linneo le détte la denominazione, die 
in .Francia ov’ c appena conosciuta ’ , si distingue assai fa- 
ll È questa sjHicic di grano coltivala iu Ahi uzzo Citeriore cd ìnCa- 
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cilmenle dalle altre specie per la lunghezza della sua spica 
terminale , che si allunga ordinariamente fino a sedici centi- 
metri circa; per lo suo colore glauco , approssimandosi più a 
quello della segala che a quello del frumento; per la lun- 
ghezza delle sue spillette che hanno spesso tre centimetri, e 
che sono terminate da lunghissime barbe dentate ; e per la 
lunghezza e grossezza del suo grano , che rassomiglia anch’es- 
so più alla segala che al frumento. 

Il saggio che noi abbiamo creduto di doverne fare in 
grande , ed al quale ci aveva fortemente interessali la vigoro- 
sa apparenza della pianta , e soprattutto il volume del suo 
grano , c’ induce a credere , che noi non dobbiamo invidiare 
questa produzione al suo paese nativo. Quantunque ci sem- 
brasse riuscire bene abbastanza sopra una terra ordinaria da 
segala , competentemente preparata , e resistere come la sega- 
la ai freddi più rigidi ; osservato nondimeno abbiamo costan- 
temente , che ciascuna spica produce pochi di quei grani vo- 
luminosi ; che questi grani sono duri , e danno una farina 
assai bigia , ed un pane di poca qualità. La paglia dura e 
grossolana non è punto ricercata dai bestiami ; conviene pe- 
rò anche aggiungere , che la lunghezza degli inviluppi del 
grano , e quella delle barbe onde sono terminali , lo difeq- , 

dono benissimo dagli attacchi degli uccelli, ai quali si trova 
esposto molto meno di tutti gli altri grani : tutto ciò però 

non ci ha impedito di ommetterne ia coltivazione , quando 
abbiamo creduto di conoscerla bene. 

Del frumento comune. 

\ 

Di questo frumento esistono mollissime varietà, da pa- 
recchi autori distinte come altrettante specie botaniche ; ma 
ciò ben poco proprio ci sembra a facilitarne la conoscenza , 
dovute esseudo quasi tutte al suolo , al clima , alla cohvazio- 
ne , ed ai mescagli dei polviscoli seminali. Le principali sono: 

Il frumento con barbe f 

Il frumento senza barbe , :i * / 

Il frumento con gli steli pieni di midolla , 

Il frumento a spica quadrata , * 

Il frumento a spica cilindrica e rotonda , 

Il frumento a grani gialli , dorati o rossi, 

Il frumento a gran», bianchi , od' un giallo pallido, 

Il frumento turgido , od a grani grossi di diversi colori, 

F iUnata , ove si conosce sotto il nome di Farro mondo. (Pici.) (JfoKi del- 
ed il napolil.) 
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Il frumento a spica bianca , dorata , rossa , vellutata , 
bigiccia , turchiniccia , pavonazza , ec. 

La varietà finalmente detta marzuola con barbe o senza 
barbe , e con grani e spiche di colori e grandezze diverse , 
della quale fu pure mal a proposito formata una specie. 

Del resto, queste varietà principali delle quali si po- 
trebbe ancora aumentare il numero' , ciò che non servirebbe 
che a confondere maggiormente la nomenclatura del genere 
frumento , diventata incerta perchè ogni autore o coltivato- 
re iia cercato e cerca ancora in oggi a stabilire come specie 
costanti delle semplici varietà accidentali , sono quasi tutte 
dovute , come dobbiamo ripeterlo , all’ influenza del suolo , 
del clima , della coltivazione , e del mescuglio dei polviscoli 
seminali; e ciò che ci sembra provarlo si è , che l’assenza o 
la presenza delle barbe , il loro più o meno dì lunghezza di 
levigatura od asprezza , la pienezza degli steli , la lunghezza 
la brevità e la forma più o meno quadrata e turgida o 
piatta delle spiclie , la varietà dei loro colori , quella ezian- 
dio dei grani piu o meno bianchi , pallidi , gialli dorali, du- 
ri, turgidi , pesanti , violacei, ec., sono altrettanti caratteri, 
spesso incostanti , e più o meno modificati secondo le annate 
e lé località , come deduciamo dalle nostre osservazioni unite 
a quelle d’ altri coltivatoli. 

Si trovano anche molte di queste varietà spessissimo me- 
scolate e riunite nello stesso campo, fra le quali esistono sen- 
za dubbio parecchie , che si annunziano come superiori alle 
altre sotto varie relazioni importanti , e che un attento col- 
tivatore può scegliere e moltiplicare. A questo modo si per- 
venne a [propagare , ed anche a migliorare con una coltiva- 
zione accurata , parecchie varietà preziose. 

Esiste una di queste varietà a spica ordinariamente cor- 
ta e quadrata , guernita di barbe di più colori , il più delle 
volte bianco , alle volte rosso o pavonazzo , a grani comune- 
mente bianchicci ed uu poco curvi, che produce generalmen- 
te molto , e che dopo una coltivazione di più anni fatta iu 
grande , ci sembrò capace di sopportare bene abbastanza la 
siccità e le terre mediocri ; ma non avendo il suo grano una 
qualità migliore di quella del frumento a spiche frondose , e 
la sua paglia piena non convenendo meglio ai )>estiaini , ab- 
biamo rinunziato alla coltivazione anche di questa , malgrado 
i pomposi elogi ad essa dati sotto il nome di erano pollino. 
JN 01 supponiamo, che questo sia il trilicum turgiuum di Linneo. 

Una delle varietà , che sembra essere la meno variabile, 
è quella a spiche bianche ed a grani bianchi , che si crede 
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essere il stligo degli • antichi , ma che non è certamente la no* 
stra segala , e eh’ è molto coltivata nei nostri dipartimenti 
setleulriouali , ov’è frequentemente distinta sotto il nome di 
grano bianco per differenziarla dal grano rosso ordinario. Que- 
sta varietà , come tutte quelle che tirano sul color pallido , 
è più tenera , p si stiaccia più facilmente sotto il coreggiato, 
di quello che il frumento rosso doralo , generalmente più du- 
ro. e più pesante ; dà essa una farina assai bianca , ma un 
pane meno saporito ; e si osserva , che riesce anche bene sui 
terreni poco fertili , e sopporta anche abbastanza bene il ri- 
tardo delle semine ; ci sembrò nondimeno che fosse più faci- 
le a sgranellarsi del grano rosso ordinario. 

11 nome dì tostilo , adoperato ordinariamente nel mezzo- 
giorno per distinguere il frumento raso o senza barba , e quel- 
lo di tnartolino dato al frumento barbato , non indicano an- 
che questi , se non varietà suscettibili egualmente di modi- 
ficazioni che le ravvicinano , giacche si trova alle volte del 
tosello più o meno fornito di barbe , e del marzolino di bar- 
be affatto sprovvisto. Del resto i frumenti barbuti sono gene- 
ralmente più abbondanti , ina di qualità minore dei frumen- 
ti rasi. 

E tempo ora d' entrare in alcune spiegazioni sulla colti- 
vazione del frumento comune, che ci aiuteranno a fissare la 
nostra opinione sull' ordine di rotazione ad esso più conve- 
niente negli avvicendamenti. 

Della qualità del terreno, e della sua preparazione. 

La terra più fertile e meglio preparata dalle rivoltature 
e dagli ingrassi non è sempre quella , sulla quale i! frumen- 
to dà i più vantaggiosi prodotti in grani , e si può applica- 
re benissimo a questa coltivazione la sentenza di Catone : 
Bene colere optimum , optiate damnosum ; e l’ esuberanza che 
si osserva nella vegetazione degli steli e delle foglie , rcnduli 
dallo stato della ferra eccessivamente grossi e vigorosi, ridon- 
da spesso in discapito del grano. In generale questa grami- 
nea preferisce ad ogni altra le terre sostanziose e consistenti 
nel tempo stesso , e teme tanto quelle che sono troppo mo- 
bili , quanto quelle che sono troppo compatte ; teme essa so- 
prattutto quelle , lo strato superiore delle quali è suscettibile 
d’essere sollevalo da una causa qualunque che possa lace- 
rare o spogliare le sue radici; 1 e quantunque riuscire si veda 
talvolta sulle terre della nostra prima divisione , ove il grano 
e la paglia acquistano anche molto in qualità allorché col- 
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l'aittto d’ un buon avvicendamento si perviene a sostituirla ef- 
ficacemente alla segala , si compiace essa nondimeno general- 
mente di più sopra, quelle della seconda e terza divisione , 
quando siauo opportunamente preparate. 

Per ciò che riguarda la preparazione del terreno , noi ci 
limiteremo qui ad osservare , prima che ci occupiamo dell’ av- 
vicendamento , che la prima condizione essendo il suo ripuli- 
nicntp , e la seconda il suo ingrassamento , essenziale si ren- 
de di noti trascurare verun mezzo onde arrivare a questo 
primo scopo con rivoltature e vangature fatte a tempo , 
come anche con la scelta delle altre coltivazioni preparatorie, 
e clte occupandosi del secondo, conviene soprattutto attende- 
re a non distruggere il primo coll'applicazione d’ingrassi fre- 
schi e mal preparati , ove si contengano delle semeuze noci- 
,ve , ciò che non è generalmente applicabile alle coltivazioni 
preparatorie , risultandone l’ inconveniente di vedere da tali 
ingrassi insndiciata la terra, e tutta coperta d’ una vegetazio- 
ne estranea sempre nociva. 

Noi aggiungeremo , che 1’ applicazione dell’ ingrasso del 
parco, prima e dopo la seminagione, è aneli’ essa da racco- 
mandarsi per le terre assai mobili naturalmente , e per quel- 
le che sono soggette ad essere sollevale durante l’ inverno ; 
e che il numero e la profondità delle rivoltature devono es- 
sere necessariamente subordinati alla natura ed allo stato del 
suolo , essendo questo il miglior indicatore a tal proposito 
per dare coll’ aiuto di alcuni saggi comparativi gli attestali 
più certi. 

DELL’ EPOCA DELLA SEM1HA. 

1 « Il frumento , come pianta annua , dice Dmnont de 

Courset , dovrebbe essere seminato in primavera ; ma si ri- 
conobbe che , seminandolo in autunno , il suo piede tallisce 
di più , e produce più spiche ( aggiungiamo anche dei 
grani meglio nutriti , come ciò succede a tutte le piante an- 
«. nue che possono resistere all’ inverno ). Gi'a da gran tempo 
, fissata fu dunque la sua semina in questa stagione ; nondi- 
meno in vari paesi se ne seminano delle varietà in. primave- 
ra , che si raccolgono in estate ». 

Certo si è , che per la semina del frumento noD si può 
indicare un’ epoca fissa cd invariabile egualmente che per 
quella di tutte le altre piante, quantunque le opere nostre 
d’ agricoltura quasi tutte siano ripiene di simili prescrizioui 
volgari e fallaci , che smentite esser possono da una lolla 
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di circostanze ; ma la nostra esperienza et autorizza a crede- 
re, che si possa stabilire una regola generale suscettibile ,• 
come tutte le altre , di alcune eccezioni particolari , che pe- 
rò non la distruggono, la regola cioè, che le semine preco - 
ci sono generalmente le migliòri e le pià confortiti al voto 
della natura. ■ y t 

Noi abbiamo osservato coslnutemente , che le semine latte 
per tempo in autunno sopra una- terra ben preparata e sot- 
to una temperie favorevole, danno i prodotti più vantaggiosi; 
die la germinazione essendo più pronta e regolare, dar deve 
una assai minore quantità di grani distrutti dagli insetti , o 
da altri animali , o da altre cause nocive; che lo sviluppo es- 
sendo anche più completo , le foglie ombreggiano più presto 
la terra , i getti laterali si moltiplicano di più , e le radici 
si stendono considerabilmente in lutti i versi , circostanze tut- 
te, che , autorizzando , ed anzi ordinando una grande econo- 
mia nella semenza , premuniscono efficacissimamente la vege- 
tazione contro gli assalti micidiali del freddo eccessivo , della 
siccità , degli animali distruttori , delle piante npeive , ed an- 
che della carie , come lo vedremo fra poco , ed assicurano 
generalmente 1’ abbondanza la (nettezza e la qualità dei pro- 
dotti , come anche una raccolta anticipata ; nuovo vantaggiò 
di qualche importanza per la susseguente seminagione, cd an- 
che relativamente alla gragnuola , ed agli altri flagelli che 
precedono od accoropaguauo le raccolte. Più presto in ter- 
ra , più presto fuori di terra. 

D’ altronde , siccome nelle aziende rurali di qualche e- 
slensione le semine esigono alle volte molto tempo , e posso- 
no trovarsi sospese da molte cause , meglio cosi sarà gene- 
ralmente anticipare che , ritardare l’epoca ordinaria , e per 
via di questa precauzione non si ha più da temere ■!' effetto 
delle abbondanti piogge , che spesso'si prolungano alla, fine 
d’ autunno , in modò da rendere le semine assai faticose co- 
stose e fatte a caso , ed a costringere qualche volta di ri- 
metterle alla primavera , avendo ricorso alle varietà che si 
seminano ordinariamente in quulla stagione. Laonde , quan- 
tunque alle volte si ottengano raccolte abbondanti da semine 
tardive , come noi stessi ne abbiamo fatto un saggio, semi- 
nando verso la fine dell’ inverno del frumento d’ autunno 
che riuscì passabilmente , riguardare nondimeno si devono 
questi esempi, ed alcuni altri consimili , come altrettante ec- 
cezioni • che non indeboliscono la regola generale , la quale 
prescrive le semine buonorive , soprattutto sulle terre le me- 
no fèrtili. 
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Vero e die , se la stagione dell’ autunno è temperata e<l 
umida , una soprabboudanic vegetazione può qualche volta 
ìrruginire od appassire le foglie , e precipitare la uscita dei 
piccoli steli , ciò che porterebbe dell’ inconveniente , se non 
vi si rimediasse j ma oltreché questo caso noti è ordinario , 
esistono anche vari mezzi facili di riparo, arrestando od am- 
putando quel lusso di vegetazione che si rende principal- 
mente osservabile sulle terre naturalmente od artifìzialmeute 
•issai fertili , o con la falce , o con la falcetta , od anclre col 
alente ,dei bestiami , che possono con le debile precauzioni 
approfittare di questa soprabbondanza , senza minimamente 
pregiudicare alla riuscita della raccolta. Anche il frumento 
può diventare una prateria momentanea , indipendentemente 
Jal suo prodotto in grano , e vedremo iu seguito , che seppe 
gualche volta supplire con successo a questo doppio scopo. 

Anche una sarchiatura innanzi all’ inverno diventa uti- 
Bissima , quando si scorge, che l’ erbe nocive hanno preso 
molto, crescimento. 

E vantaggioso in generale altresì il cominciare dal semi- 
mare le terre naturalmente assai umide in inverno e di qua- 
lità mediocre, riserbaudo per ultime le. più sane e le più 
fertili. , 

• S* ■ I 

Della scelta c della prepara zi on e della semenza. 

L’esame della necessità della scelta della semenza doman- 
da necessariamente quello della questione del suo rinovainen- 
to , tanto spesso trattata , e tanto a senso nostro insuflìcien- 
temente dilucidata. • . 

Nulla contribuisce meglio , dopo la preparazione del suo- 
lo , non solo al successo della raccolta attuale ma anche al- 
la prosperità delle raccolte seguenti, quanto la scelta della se- 
menza a quel suolo destinati. Ma questa scelta dev’ essere 
forse rinovata a certe epoche ? 

Se noi non possiamo riguardare questo rinovarnento co- 
me indispensabile , iu vista di molti latti indubitabili , pa- 
recchi dei quali ci sono personali , che dimostrano essere le 
semenze bene scelte e ben governate sotto tutte le loro re- 
lazioni essenziali all’ agricoltura , suscettibili di conservarsi per 
lungo tempo sane vigorose ed in istato di dare abbondan- 
ti prodotti , senza provare un deterioramento geuerale ; cre- 
diamo nondimeno , che nu rinovarnento tale possa essere uti- 
le in moltissimi casi : primo , per i prmeipii da noi stabiliti, 
che la terra si compiace generalmente del cangiamento delle 
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e flirt clic* le vengono confidale ; e secondo , perchfe occupan- 
dosi del rinovameuto delle semenze, è ben naturale il sup- 
porre , che si cerchi sempre di sostituirne di peso , di volu- 
me , di nettezza 'e d’ altre qualità superiori a quelle prime 
adoperate , per cui la questione contemplata sotto questo pun- 
to di vista , deve necessariamente decidersi a favore del ri- 
nova mento , il quale può anche esser Causa d’altri vantaggi, 
come sarebbero 1’ introduzione di nuove specie o varietà pre- 
ziose , uua maggiore analogia fra la sentenza e la natura del 
terreno , una maggiore uaturalizzazione di clima , una mag- 
giore attitudine a sopportare diverse intemperie , e molte al- 
tre circostanze più o meno favorevoli. 

Noi siamo ordinariamente ben contenti di seminare so- 
pra le nostre terre compatte ed argillose i grani più belli , 
raccolti sulle nostre terre mobili e siliciose , e vice versa ; e 
questa alternativa ci sembra generalmente commendevole. 

Noi quindi lo ripetiamo , senza voler sostenere che il 
rinovameuto della semenza sia generalmente d’ una necessitò 
assoluta, eh’ esso ci sembra causa di grandi vantaggi , e che 
por non trascurare questi vantaggi essenziale si rende di met- 
tere costantemente la piu grande attenzione nella sdelta delle 
proprie semenze. 

Diversi mezzi concorrono energicamente a supplire a 
quest’ importante oggetto-. . •. > ■ ' - 

Si deve prima di tutto scegliere per la semenza il grano 
ben maturo del campo , ebe da per ogni conto la più bella 
produzione , e soprattutto le spiche più belle più sane e 
meglio guernite. Conviene in seguito raccoglierlo , trebbiarlo, 
vagliarlo , crivellarlo in modo da poterlo conservare quanto 
è più possibile esente di semenze eterogenee , e di grani pic- 
coli increspati abortiti. Nella mietitura bisogna evitare so- 
prattutto di confonderlo con le semenze che hanno potuto 
crescere al piede , ed a tale oggetto la falcetta è preferibile 
allasfalce ,,e vi ha del vantaggio a mietere alto. La trebbia- 
tura sopra una tavola , sopra una panca , o sopra una bot- 
te , a cui si applica a manciate una parte d’-un covone 
trebbiandola soltanto alla sua estremità e nelle sue spi- 
che più belle , è preferibile al coreggiato che trebbia 
iridistiutameute ed intieramente tutte le spiche. La vaglia- 
tura a ruota , vale a dire con la pala , che gettando i 
grani cireolarmeutc all’ aria li fa cascare sull’ aia del barco- 
ne a strati o zone regolari , relative al loro peso specifico , 
è anch’ essa preferibile all’ uso del vaglio ordinario ; e la cri- 
vcllatura col cilindro , che separa esaltissimameute il grano 
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grosso dal piccolo , e dalle semenze nocive , è preferibile egual- 
mente ai crivelli ordinari , i quali suppliscono all’ oggetto as- 
sai imperfettamente. Vi sono perfino dei distretti in Francia 
ove , indipendentemente da queste precauzioni , che non pos- 
sono sembrare soverchie se non a coloro i quali non cono- 
scono tutta l’ importanza della scelta del grano destinato alla 
semenza , si scelgono di più con la mano tutti i grani im- 
piegati a quest’ uso, c si ottiene così la più bella semenza pos- 
sibile , la quale compensa ampiamente le spese incontrate per 
questa scelta. 

Segue ora la preparazione della semenza. 

La migliore consiste nell’ immersione del grano che si 
sospetta infetto di carie nell’ acqua , prima pura e corrente 
se ciò è possibile , col mezzo di canestri provvisti di mani- 
chi in cui viene rimestato, poi in una lisciva di ceneri or- 
dinarie , imbiancata con un latte di calce , ed in mancanza 
di questo , con una forte salamoia, od acqua di mare. Que- 
st’ utile operazione ha il vantaggio di far venire alla super- 
ficie quasi tutte le semenze straniere che vi si potesse- 
ro trovare ancora mischiate, e che si possono allora togliere 
assai fàcilmente, come pure tutti i grani leggeri , increspati, 
viziati da una qualunque siasi causa, e d’essere inoltre il 
migliore preservativo conosciuto contro i tanto formidabili 
effetti della carie , ed anche contro quelli del carbonchio 
propriamente detto , che non deve essere confuso con la ma- 
lattia dello stesso nome , come pure contro il rachitismo , e 
contro gl’ insetti , di cui ella stacca o distrugge i germi. 

Ogni e qualunque specie di preparazione deve limitarsi^ 
fin qui. Lungi da noi tutte quelle ricette , pretese maravi- 
gliosc , che tanto spesso seducono i proseliti dell’ agricoltura; 
tutti quei liquori prolifici , quelle polveri fecondanti , quelle 
preparazioni fertilizzanti , quelle terre vegetative , quelle pie- 
tre filosofali , e tante altre invenzioni più o meno complica- 
te, vale a dire più o'meno ridicole , e qualche volta anche 
pericolose , delle quali la sana, fisica ha dimostrato 1’ assur- 
dità , e che per lo corso di secoli ci promettono nondimeno 
dei prodigi , non mai però realizzati , di vegetazione , i qua- 
li non hanno mai esistito se non nell’ immaginazione esaltata 
e delirante dei loro autori. Questi pretesi miracoli , pubbli- 
cati con tanta enfasi ed attribuiti alla forza magica delle ri- 
cette , sottoposti trovandosi al crogiuolo dell’ esperienza con 
imparzialità, non lasciarono mai scorgere alla luce della loro 
fiaccola , invece dei vantali fenomeni , che la folle ed inutile 
spesa degli ingredienti più o meno bizzarri che vi entrano , 
coll’ impudenza ed ignoranza dei loro autori. 
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Del resto , noi dobbiamo anche prereni re , che un eccel- 
lente preservativo contro la carie , e fors’anclie con! io varie 
altre malattie dei grani debba essere considerato quello del- 
1’ anticipazione delle semine , .essendo costantemente provato, 
che questo terribile flagello non si manilesta mai con ^t^ou 
frequenza , che dopo le semine fatte lardi , a. contro-tempo , 
a contro-senso , in giorni di tempo contrario. , eccessiyaincp-, ■* 
te umido e freddo. Questa osservazione troppo poco coiiose.ij- 
ta , che noi abbiamo avuto spesso la facilità /di' fare', si trova # 

confermata in Francia ed altrove , ed il frumento marzuolo ‘ 

seminato ordinariamente alla fine dell' inverno , che vi va tan- 
to spesso soggetto , stando lungo tempo a germi uare ed a spun- 
tare , ci somministra una pruova di più in conferma della no- 
stra asserzione. La carie ci sembra essere essenzialmente il ri- 
sultato dello stato di patimento del grano , prima e durante 
la sua germinazione, e uoi abbiamo sempre osservalo , che il 
grano sano ne andava esente qualora germinava e spuntava 
sollecitamente. 

Finalmente, quantunque i grani piccoli, increspati, bu- 
cati, in parte vóti, e mutilati per una causa qualunque, sia- 
no spesso suscettibili di germinare aucora , e di dare anche 
alle volte dei belli e buoni prodotti , come noi ce ne siamo 
assicurati , non è meno vero che, in generale, essi sono mol- 
to meno propri a servire di semenza de’ grani più grossi me- 
glio nutriti e più intieri , soprattutto nelle terre poco, fer- 
tili ; e ricordando qui i’ osservazione da noi falla , parlando dei 
v tubercoli dei pomi tfi terra e dei lopiuambour , noi diremo, 
che la natura non ha provveduto abbondantemente questi gra- 
ni senza oggetto di quella sostanza farinosa e lattea , Ja qua- 
le diventa il primo alimento del germe nel suo svilupparsi , 
fin tanto che la terra vi possa supplire , e che nessuna pre- 
parazione arlifiziale non può minimamente aggiungere alla 
qualità od alla abbondanza di quésto nutrimento , appropria- 
to dalla natura stessa all'infanzia della pianta.. 

Osserviamo ancora che , quantunque ,'^il grano vecchio 
sia suscettibile di germinare eri anche di dare abbondanti pro- 
dotti , come pure di essere meno (infetto dalla carie , quello 
nondimeno di recente raccolta è generalmente preferibile per 
la semenza s sputila questo prima , e dà produzioni più vi- 
gorose , come più esperienze comparative ce ne hanno con- 
vinto , soprattutto quando i grani vecchi sono trebbiati già 
da gran tempo , rivoltati ed esposti afie impressioni dell' at- 
mosfera, 

i. . . ' 
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Della più conveniente quantità di sunen.u. 

Noi non passiamo inai abbastanza ripeterlo : nulla v’ è 
di più assurdo e di più proprio ad indurre in errore i prin- 
cipianti , quando quelle fissazioni di quantità di semenze che 
s’ incontrano tanto spesso nei libri , e di cui la pratica non. 
tarda a far riconoscere l’ insufficienza e- l’errore. E, come, di 
fatto, poter fissare in nn modo costante , ed invariabile un og- 
getto necessariamente tanto variabile per sua natura ? Quan- 
ti’ anche fosse egualmente vero , coni’ è compiutamente fiilso , 
che una terra rassomiglia spesso perfettamente ad un' altra 
per la sua composizione , per la sua esposizione , per la sua 
preparazione e per tutte le altre circostanze locali essenziali 
a considerarsi , resterebbero ancora sempre parecchi oggetti 
mollo variabili da determinarsi , come sarebbero 1’ epoca più 
b meno anticipata o ritardala della semina , il modo adotta- 
to per seminare , la grossezza relativa del grano., ed alcune 
altre circostanze molto importanti e molto determinanti, per 
poter regolare la più conveniente quantità di. sentenza. 

Da questa semplice esposizione, d' una parte delle diffi- 
coltà , facile si è il comprendere cùccia fissazione di questa 
quantità non può mai essere che approssimativa , e eh’ essa 
è necessariamente soggetta a grandissime variazioni. 

Conviene dunque qui limitarsi a piantare alcune regole 
generali , ammettendo tutte le eccezioni necessitate dalle cir- 
costanze ; ma prima di occuparsi di queste regole , entrar, e 
conviene in alcune spiegazioni sugli inconvenienti confrontali 
d’ una quantità di semenza troppo forte o troppo debole. 

'' Non v’ha dubbio , che se si fosse sicuri da una parte 
che tutti I grani 1 supposti, sani possano sempre germinare 
spuntare e svilupparsi compiutamente, e che dall’ altra fos- 
se anche possibile di tutti spazieggiarli convenevolmente 
gpnza che ve ne siano degli inutili , non occorrerebbe più 
allora , che di ben conoscere la natura più o meno fende del 
suolo ed il suo stato di preparazione più o meno accurata , 
per determinare la quantità di semenza necessaria sopra un 
dato spazio, ragguagliando il numero dei grani sulle distan- 
ze più convenienti da osservarsi fra ciascuno di essi ; ma vi 
vuole moltissimo perchè le' cose siano cosi nella pratica in 
grande , e l’ incertezza nella quale il coltivatore deve tro- 
varsi generalmente sopra questi diversi punti , lo mette bene 
sposso necessariamente fra il timore di seminare troppo fìtto, 
e quello di seminare troppo rado , timore che deve auche 
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aumentarsi per l’incertezza non meno reale della natura più 
o meno asciutta od umida ,, calda o fredda della costitu- 
zione atmosferica clic può succedere.) e dei diversi acci- 
denti , eh’ è impossibile , o per lo meno assai difficile di pre- 
vedere e di prevenire. ; 

i.. Cerchiamo ora di paragonare fra loro questi due incon- 
venienti. 

Nel primo caso , vi ha prima di tutto perdita di semen- 
za superflua , poi diminuzione di prodotto per l’ effetto del- 
l’ intristirsi .delle,- piante , prodotto dall'essere troppo vicine, 
se uou vi si rimedia, con qualche susseguente operazione. it 

Nel secondo caso , vi ha egualmente diminuzione di prò* 
dotto, perche 'tuttodì terreno non si trova utilmente ado- 
peralo, e 44' più ingombramento della terra , perchè le se- 
menze nocive da essa contenute sempre in maggiore o mino* 
re abbondanza , o da essa ricevute per diverse cause, per 
quanto ben preparata esser possa d’ altronde , avendo più 
d aria per germinare e più di spazio per Svilupparsi , pos- 
sono moltiplicarvisi considerabil mente. 

Cosi riassumendo questi inconvenienti noi troviamo pri- 
mieramente, che vi ha sottrazione di prodotto d’ambe le 
parti , indi perdita di semenza nel primo caso , ed ingom- 
bramento d’erbe nocive nell’altro. » - ’ 

Ora esaminiamoli dal lato dell’influenza che possono 
esercitare sulla raccolta attuale , e sulle raccolte seguenti. 

Quando, si riconosce d aver seminato troppo fitto, resta 
ancora in mollissimi casi la risorta di poter diminuire , al- 
meno in gran parte , 1’. eccesso del necessario piantone col 
mezzo di alcune ripetute erpicature fatte in versi differenti 
ed a proposito, y e poi abbiamo qualche vòlta adoperato con 
succiso questo mezzo mollo semplice., .mollo speditivo, poco 
dispendioso , quantunque non sempre esente di qualche dif- 
heqllù , il quale calzando leggermente j piantoni che vi 
resisto n p , dà loro un nuovo vigore. .tu..; : ù' .» 

Quando all opposto si riconosce, che il piantone si tro- 
va troppo raijo per effetto d’ una o più di quelle molte 
cause che vi possono contribuire, è mollissimo più diffici- 
" 1 riempiere ì vacui , che il diradare i piantoni soprannu- 
merari , e può essere anzi questo riempimento riguardato co- 
me troppo difficoltoso per poter esser* adottato generalmente 
nella pratica in grande. 

Supponiamo adesso , che non si abbia potuto rimediare 
in nessuno dei due casi agli inconvenienti del troppo e del troppo 
poco di semenza. 1 1 1 
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Ammettendo un risultato eguale in riguardo alla dimi- 
nuzione dei prodotti, ci resta da paiagonare la perdita di 
semenza superflua , che .per lo più è un oggetto modico in 
valore numerario e che d’ altroude non si estende più in là 
della raccolta attuale , con la moltiplicazione delle piante no- 
cive , clje non solo pregiudica essenzialmente alla raccolta at- 
tuale , ma compromette soprattutto il successo delle raccolte' 
future , ed il risultalo di questo paragone non può essere fa- 
vorevole a questo secondo incoveniente. 

Laonde , tutto ben confrontato , quantunque noi sappia- 
mo positivamente , che in generale i coltivatori consuetudina- 
ri. $000 più disposti a peccare per eccesso che per difetto di 
semenza , ciò che" si deve quanto è più possibile evitare , ri- 
cordandosi il proverbio che dice ; semina folta , minutai 
raccolta ; semina parca , raccolta corca ; — considerando non- 
dimeno quest’ importante oggetto primieramente sotto il pun- 
to di vista generale , ed analizzandone in seguito le conse- 
guenze , come lo abbiamo fallo , crediamo , che vi sia or- 
dinariamente meno di perdita reale nel seminar troppo folto , 
che nel seminar troppo rado , perchè il primo di questi iu- 
cónvenienti , che si può anche spesso riparare , ha delle con- 
seguenze ordinariamente meno dannose del secondo , per l’ in- 
teresse presente e futuro. 

t* N oi ci crediamo dunque autorizzati a conchiudere dalle 

precedenti osservazioni , che nell’ incertezza In cui può tro- 
varsi il coltivatore relativamente alla quantità della semenza 
necessaria a ciascun caso particolare , deve egli propendere 
piuttosto verso una più generosa che verso una più avara 
quantità , e non dimenticarsi giammai che , in qualunque 
specie di semina deve serbare agli accidenti la loro parte , 
prevedere cioè a tutto ciò che può essere distrutto od inde- 
bolito dal troppo o troppo poco di sotterramento; dallo scal- 
pitare dei cavalli ; dagli insetti od altri animali distruttori ; 
dalle piante nocive alle raccolte; dal ravvicinamento inevita- 
bile d’ un numero più o meno considerabile di semenze ciré 
si usurpano il nutrimento e si nuocono reciprocamente ; dal- 
f azione sfavorevole delle meteore , unità alla natura del suo- 
lo ed al suo stato di preparazione ; dall’ epoca tarda della 
semina ; dalle vicissitudini delle stagioni ; e finalmente da un 
vizio qualunque nel modo dell’ adottato avvicendamento. 

Aggiungiamo a queste osservazioni alcune riflessioni , che 
abbiamo avuto occasione di assoggettare nell’ anno Vii . 0 alla 
società agraria della Senna in un ragguaglio eh’ essa ci aveva 
incaricalo di presentare sopra alcune esperienze relative ull’e- 
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conomia dell» semenza , e ette stampalo si trova nelle sue 
Memorie , Voi. I, pag. io4 e seguenti. 

« Per ottenere risultati assai concludenti sull’ impor- 
tante oggetto della quantità di semenza la più conveniente a 
ciascuna posizione ( imperciocché assurdo sarebbe il suppor- 
re , eh' essa debba essere invariabilmente la stessa per tutte ) 
ci sembra indispensàbile il partire da un estremo , per arri- 
vare all’ estremo opposto , mediante gradazioni combinate- in 
modo da riuscire a trovare la proporzione conveniente , col 
poter osservare quanto da quella proporzione lontano ne sia 
stato ciascun estremo. -Essendo però subordinali questi risul- 
tati in gran parte alla costituzione delle stagioni e dovendo 
necessariamente variare , secondo che 1’ autunno sarà stato 
più o meno umido , l’ inverno più o meno rigido , la pri- 
mavera più o meno .dolce , e l’estate più o meno asciutta , 
meno indispensabile non si rende di ripetere le esperienze in 
ciascuna località ( ciò che abbiamo fatto per la nostra ) per 
lo corso di più anni consecutivi, affinchè esse acquistino quel 
grado d' autenticità , d’ esattezza , e di precisione , capaci di 
inspirare ed anzi di esigere la confidenza. 

« Noi non possiamo dispensarci d’ osservare , elle un er- 
rore pericolosissimo , e nel quale nondimeno abbiamo veduto 
cadere vari fra quelli che hauno creduto di doverci dare 
delle lezioni sulla tanto esaltata economia , della semenza , si 
è quello di credere , che basti calcolare il solo prodotto iso- 
lato di ciascun grano , prescindendo dallo spazio da esso oc- 
oupato. Non si può lare a meno di combinare il prodotto 
con lo spazio , non trascurando mai di ricordarsi la perdita 
accidentale. Supponiamo per esempio , -che sopra una data 
superficie dieci grani ne rendano ciascuna venti, se ne avran- 
no dugento grani : supponiamo ora sulla medesima superficie 
quindici grani , ciascuno dei quali ima ne produca che se- , 
dici , si avrà nondimeno un risultato di dugento quaranta 
grani , quantunque ciascheduno abbia prodotto realmente me- 
no; e tiò prova evidentemente , che non si può arrivare al 
net pluf ultra senza ima una giusta combinazione del pro- 
dotto con lo spazio. ' Necessario altresì si rende di calcolare 
approssimativamente la perdita presumibile ; imperciocché per 
avere quindici grani che producano , è di rigore, general- 
mente parlando , di confidarne alla terra un maggior nume- 
ro ; una pruova di più, che la consiJeraVione della perdita e 
dello spazio deve sempre accompagnare quella del prodotto». 

Dopo quesiti preliminari indispensabili, per la perfetta 
intelligenza tentiamo di piantare alcune regole generali , che 
Vol. XXV III. a 
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devono esser prese in considerazione nella fissazione relativa 
della quantità di semenza la più conveniente. 

I. 

Impossibile diventa lo stabilire una quantità di semenza 
fissa ed invariabile per tutti i casi. 

II. 

La quantità deve sempre essere relativa alle circostanze 
favorevoli o sfavorevoli , che accompagnano la semina. 

III. 

Non può essa essere fissata approssimativamente per cia- 
scuna località se non dopo una sene di saggi comparativi , 
prolungali per parecchi anni. 

. IV 

Quanto più presto si semina , quanto più fertile è na- 
turalmente la terra , quanto è questa meglio preparata dal- 
le rivoltature d'agli ingrassi dalle coltivazioni miglioranti , 
quanto più favorevole è il tempo all’epoca della semina y 
quanto più il grano è grosso relativamente al suo volume 
ordinario , quanto più questo grano è netto e sano , quantp 
più la seminagione è fatta eguale e la sarchiatura rigorosa- 
mente osservata in tempo della vegetazione , tanto meno vi 
vuole di semenza , e cosi vice versa. 

V. 

t . 

Nel caso d’ incertezza sulla quantità di semenza d’ ado- 
perarsi , vi Ila generalmente miuore inconveniente nel pro- 
pendere verso una quantità più forte , che verso una quan- 
tità piu debole. 

VI. 

\ 

Alia quantità rigorosamente necessaria per coprir la ter- 
ra nelle convenienti distanze , si deve sempre aggiungere la 
parte degli accideuti , quella cioè , elle può trovarsi distrutta 
ó danneggiata dai piedi dei cavalli , dal troppo o troppo po- 
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co di sotterramento , dagli insetti od altri animali o da pian- 
te nocive , dal ravvicinamento dei grani , o da altre cause 
simili. 

VII. 

Indipendentemente dalla perdita eventuale si deve sempre 
combinare il prodotto coti lo spazio- occupato. 

DEL MODO DELLA SEMINA. 

Offerti furono a tal proposito parecchi metodi , di cui i 
principali sono , 1’ uso del seminatoio , strumento mosso da 
uno o più cavalli che colloca i grani a distanze quasi egua- 
li , ed ordinariamente anche li ricopre ; quello del piantatoio., 
altro strumento manuale più semplice , ma meno speditiva , 
die supplisce però allo stesso oggetto all’ incirca come il se- 
minatoio ; la piantagione propriamente detta o ripiantagione ; 
finalmente la seminagione a mano volante , sopra o sotto fila, 
con o senza erpicatura o cilindratura. 

Esaminiamo un poco ciascuno di questi diversi metodi , 
egualmente applicabili ad altri grani , e ad altre produzioni , 
e vediamo quali sono quelli che sembrano generalmente i 
piu convenienti nelle coltivazioni fatte in grande. 

Dell'uso del seminatoio. 

Questo strumento , molto anteriore a Tuli , del quale ha 
esso cagionato la rovina e non la fortuna , come lo hanno 
preteso alcuni , ed al quale gli Inglesi , e dopo di essi altre 
nazioni hanno falsamente attribuito F Invenzione , giacche eia 
già stato messo antecedentemente in opera in Ispagna in Ita- 
lia , e noi lo troviamo anche adoperato da alcune caste In- 
. diane fin dai tempi più remoti per la piantagione del riso ; 
questo strumento , che sedusse Duhamel , Ch'ateauvieux , e 
tanti altri , che cercarono di renderlo più semplice , più so- 
lido , meno caro , e d’un uso più generale , ed in favore o 
contro del quale si publicarono tanti scritti dimenticati , ha 
senza dubbio il vantaggio di risparmiare la semenza coll’ iso- 
larla , e col collocarla ad una profondità eguale ed a com- 
petenti distanze per ricevere facilménte le operazioni necessa- 
rie al ripuhmento , ed alle rivoltature della terra mediante in- 
tervalli eguali , che ammettono il passaggio della rusticana , 
o di qualunque altro strumento equivalente. Ma questo stru- 



j 



sto 



SUO 

v» 

mento è poi egli realmente economico , contemplato come og- 
gi ci si presenta ? E d'altronde suscettibile d uo uso generale, 
od auclie mollo propagato ? O non può essere supplito da 
qualche altro mezzo equivalente e pi'u semplice ? 

1 limili di questo saggio non ci permettono d’ esaminare 
queste questioni con tutto lo sviluppo , di clic sono suscetti- 
bili ; non possiamo però dispensarci di assoggettarle ad alcu- 
ne brevi osservazioni. 

E qui d’uopo il distinguere bene l’economia della se- 
menza, senza dubbio mollo preziosa in tulli i casi , e d' un’ im- 
portanza maggiore in alcuni , dall' economia del denaro , eh’ è 
sempre 1’ oggetto più importante. S’ c cosa provata , che que- 
sto strumento costoso complicato e poco solido, cagiona 
delle spese d’acquisto, di manutenzione, e di riparazione 
considerabili , e 1’ ìlio dei cavalli per metterlo in moto ; se 
si aggiunge , eli’ esso c molto meno sollecito- di un buono se- 
minatore ordinario, si troverà lorse, die questa macchina non 
e sempre realmente economica. Per riguardo al suo uso ge- 
nerale , od anche soltanto di qualche estensione , resterà esso 
sempre impraticabile in molte terre», che non hanno nè la 
natura , nè la situazione , nè lo stato , nè le preparazioni in- 
dispensabili per ammetterlo , sarà anche d’ uu’ esecuzione as- 
sai difficile in tutte le altre , priniieramente i a motivo della 
sua complicazione e della sua poca solidità , ma soprattutto 
a motivo dell' indolenza , dell’ ignoranza , e della cattiva vo- 
lontà che possono avere ed hannp anzi quasi sempre i so- 
lili nostri operai della coltivazione, nemici implacabili d’ ogni 
specie d’ innovazione, di cui viene loro confidata l’esecuzione, i 
quali se spezzano o rompono spesso , e fanno andar male gli 
strumenti più utili piu semplici più solidi , lauto più de- 
terioreranno questo strumento , e ne trarranno tin più cattivo 
partito. Laonde senza voler sostenere, che H suo uso noa 
possa esser utile e nemmeno facile in nessun caso, ed ac- 
cordando anzi .che possa ^essere applicato con vantaggio 
a certe coltivazioni , come lo vedremo qui appresso, autoriz- 
zati nondimeno ci -crediamo a credere , ohe non abbia mai 
a diventare generale, e che sarà sempre molto circo-scrit- 
■to , finché resterà nel suo stato di perfezionamento attua- 
le. Crediamo altresì , che sia possibile di Supplirvi , almeno 
in grati parte , per i grani ordinari , con una procedura sem- 
plice speditiva ed economi :a , dui noi spesso adoperata , 
che avremo anche occasione di far conoscere in appresso. 
■Aggiungeremo filialmente , die anche in Inghilterra già di 
gran tempo si sentono lori.' contestazioni , ■relativamente alla 
\ 
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superiorità ilei prodotti di grano seminato con questo strumen- 
to , in confronto della maniera ordinaria , essendo di più pro- 
vato , che la paglia proveniente da questo metodo è gene- 
ralmente più dura e meno grata ai bestiami , e che Ducket 
stesso , questo principe dei fìltaiuoli inglesi , intento sempre 
a simplifìcare questo strumento , ed a renderlo maneggiabile, , > 

e più speditivo ed economico , ci confessò di propria bocca 
nel t8o3 che, quale si trova finora , egli lo riguardava co- 
me imperfettissimo ed insufficiente , quantunque si abbia per 
lungo tempo studiato di perfezionarlo, e quantunque immagi- 
nati si siano in Frauda del pari che in Inghilterra ed altro- 
ve moltissimi mezzi di riformarlo. 

Noi crediamo d’ altronde di dover osservare , che il ri- 
pulimento e le sarchiature della terra , diventando più facili 
con l'aiuto di questo strumento , il quale colloca i grani a 
file dritte e regolari , iu che noi riponiamo :1 principale suo 
merito, meno inconveniente si rende l’ esigere successivamente 
dalla terra le medesime produzioni, che diventano meno smungen- 
ti e meno ingombre di erbe cattive , essendo cosi anche meno 
necessario l’uso degli ingrassi ; e questa è l’osservazione, so- 
pra la quale Tuli aveva fondato il suo sistema di coltivazione. 

Dell' mo del piantatoio. 

Dopo di aver riconosciuto l’insufficienza e gl’inconves 
nienti del seminatoio in un gran numero di casi , cadde a 
qualcuno recentemente in pensiero di ricorrere a IP uso del 
piantatoio , non semplice come quello dei giardinieri , ma 1 
composto d’un numero più o meno considerabile di pinoli ri^ 
tenuti da una traversa superiore , la quale tenendoli assicura- _ 
ti a distanze convenienti , serve d’ appoggio per piantarli nel- 
la terra preventivamente ben preparata ed appianata dall’er- 
pice. Anche questo nuovo strumento procura il vantaggio du- 
plicato di risparmiare la semenza , e di collocarla a distanze 
equilaterali ; ma questi vantaggi compensano poi sempre 
P aumento di spesa cagionala dalla mano d’ opera che do- 
manda questa operazione , e la lentezza inevitabile nella se- 
minagione ? Noi non possiamo affermarlo , e se la celerità 
e F economia del tempo e delle braccia sono qualità es- 
senziali a tutte le operazioni agrarie, noi temiamo che que- 
ste qualità riunite non si trovino nell’ uso di questo strumen- 
to, da noi riputato più applicabile alle piccole che alle gran- 
di coltivazioni , e per conseguenza non suscettibile d’ un uso 
generale , nè sembra realmente economico e yantaggibso. 

’i 
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Ltella piantagione o ripia nlagioue. 

Ln piantagione propriamente detta' consiste nel collocare 
a competenti distanze in un campo ben preparalo un cotaJ pian- 
tane allevato sopra un letamiere , come ciò si pratica per il 
colza , per Jo tabacco , e per varie altre piante. Questa ope- 
razione risparmia la sentenza ancora più che le due prece- 
denti. Può cosi una piccola quantità bastare per una gran- 
.«e estensione di terreno ; perduto non va per così dire nem- 
meno un grano , e tutti ben collocali dar possono prodót- 
ti molto abbondanti in un terreno competeuteiliente prepa- 
ralo per ricevere il piantone. Parecchie esperienze, che ci 
sembrano più curiose che utili realmente per la pratica gene- 
i.ile , dimostrano perfino, die un grano solo di frumento può 
moltiplicarsi per cosi dire all’ infinito col mezzo dei germo- 
gli continuamente separati fra loro, i quali provvisti di ra- 
dici e ripiantati in circostanze favorevoli , ne riproducono ben 
presto dei nuovi , dai quali si può trarre lo stesso , partito. 
Ma oltreché il prodotto eventuale d’ un sol grano non basta 
per istabilire la rendita generale , come sogliono fare taluni, 
questa grande economia di semenza , molto preziosa negli an— 
ni di penuria , ed applicabile in alcuni casi particolari nei 
quali si contempla specialmente una pronta moltiplicazione di 
specie o di varieté rare e pregevoli , sta ella forse in pro- 
porzione nella pratica in grande con le cure, con le diffi- 
coltà, con le 'precauzioni , e soprattutto con le spese della 
mano d opeta e con la sua lentezza? Noi- siamo lontani 
dal crederlo ; crediamo invece , che questa grande economia 
di semenza , la quale non è in generale l’oggetto più impor- 
tante , quando non vi concorre economia di tempo di lavo- 
ro e di denaro , non basta , perchè questo metodo diven- 
tar possa d un uso assai propagato ; e deve quindi per sua 
natura restare circoscritto in alcune località poco importanti, 
uve si tende alla orticoltura , più che all’ agricoltura. 

/ 

Della seminagione a mano volante. 

Questo metodo di seminagione , il più comune ed il pii» 
speditivo che si conosca , consiste nel gettare di volo sul cani- ' 
po il grano , che il seminatore prende o da un paniere , o 
meglio ancora da un pezzo di tela lungo tre metri circa e 
largo uno , ed assicurato per un lembo intorno al collo ed 
alle braccia col mezzo di tre aperture , e per 1’ altro intorti- 
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gl iato intorno ad un braccio , in modo che il mezzo formi 
una specie di canestro , uel quale si trova il grano. 11 semi- 
natore , collocandosi ad una estremità del campo , e quanto 
è più possibile sotto vento , lo percorre così nella sua ordi- 
naria lunghezza , e qualche volta nglla sua larghezza, e spar- 
ge il grano , di cui ha più o meno ripiena la inano , a di- 
stanze più o meno vicine , relativamente alla forza del ven- 
to e soprattutto alla quantità più o meno forte , -eh' egli 
desidera di seminare sopra un dato spazio. Lo sparge egli 
quanto può più eguale , aprendo la mano , frattanto che il 
braccio descrive quasi un semi-circolo dal paniere fino verso 
la spalla , portando simultaneamente avanti il piede opposto 
al braccio , che lancia nel tempo stesso la semenza , e cam- 
minando tanto più lentamente , quanto vuole seminare più 
folto. 

Questo metodo è suscettibile di varie modificazioni, delle 
quali è qui il luogo di esaminarne le principali. 

Si semina a mano volante , od in fondo ad ogni fila , 
seguendo 1' aratro ; o sopra il campo rivoltato , poi erpicato 
prima dell' ultima rivoltatura , che deve ricoprire la semenza; 
o nei solchi d’ un campo che ha ricevuto 1’ ultima rivolta- 
tura , e che viene erpicato soltanto dopo la seminagione ; o 
finalmente sopra un campo il quale , dopo d’ aver ricevuto 
l'ultima rivoltatura , viene erpicato prima della seminagione 
e dopo. 

Procedura prima. 

Il .seminatore , seguendo il bifolco , getta dopo di se la 
semenza uel fondo della riga aperta dall’ atatro , la riga se- 
guente la ricopre , e si continua così successivamente. 

Questa procedura che ha il vantaggio di ben ricoprire 
tutta la semenza alia profondila desiderata , e di spargerla ab- 
bastanza eguale , ed c anche commendevole in alcuni casi , 
lia ]’ inconveniente d’ essese meno speditiva delle seguenti , 
non potendo il seminatore seminare in una giornata se non l’e- 
stensione di terra rivoltata dall’ aratro eh’ egli segue. Esige 
essa di più upa terra posta' preventivamente in buonissimo 
stato di coltivazione , affinchè le glebe non ricoprano troppo 
la semenza , e domanda anche generalmente molta semenza. 
Adoperarla si suole non di rado nelle terre umide formate a 
porche convesse o rilevate. 
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Procedura aecnoda. 

In tutte quelle terre , ove *i teme che le acque o le 
gelate non incalzino il grano , e non lo espongano a perire 
mettendo a nudo le sue radici , si sparge frequentemente la 
semenza sul campo erpicalo innanzi alla penultima rivoltatu- 
ra , regolandosi sulla direzione di alcuni paletti qualoia sia- 
no necessari , e sotterrandola poi con un’ ultima rivoltatura 
più o meno profonda , secondo lo stato e la natura della ter- 
ra , onde premunirla così contro gli oltraggi ai quali può 
essere esposta. 

Questa procedura spesso utilissima , e qualche volta in- 
dispensabile , più speditiva della precedente , lo è meno della 
seguente , perchè non permette di seminare se non l’estensio- 
ne di terra che 1’ aratro messo in opera può ricoprire in un 
sol giorno , a meno che esporsi non si voglia , ciò che non 
.è sempre prudente , ai guasti che vi possono fare i piccio- 
ni , le cornacchie , ed altri uccelli granivori. Ha essa pure 
1’ inconveniente di radunare troppo* grano sopra una linea , 
lasciando ordinariamente poco guerniti gl’ intervalli. 

Questa procedura egualmente che la precedente, è distin- 
ta con la denominazione di seminar sotto file , in opposizio- 
ne alla seguente , che consiste nel seminar sopra file. 

Procedura terra. 

IV ella maggior parte delle terre, stille quali non si teme 
l’eccesso dell’ umidità , e sopra quasi tutte quelle che per 
questa ragione vengono rivoltate a tavole invece d* esserlo a 
porehe , si ha 1’ uso di spargere la semenza sull’ ultima rivol- 
tatura. Entra essa così nei solchi , e poi viene l’erpice a ri- 
coprirla. _ , • 

Questa procedura è senza dubbio la più speditiva di 
tutte , perchè un abile seminatore può seminare in un giorno 
una grandissima estensione di terreno , e perchè 1’ operazione 
assai sollecita dell’ erpicatura ricopre ben presto tutta la se- 
menza ; ha però l’ inconveniente d’ accumulare in fondo ai 
solchi, più ancora della precedente, la maggior parte dei gra- 
ni , lasciandone pochissimi sulla cresta , ed ha inoltre quello 
di collocare la semenza a profondità ineguali , nou sotterran- 
dola in tal guisa che assai imperfettamente. 

Questo inconveniente può essere nondimeno diminuito T 
facendo i solchi quanto è più possibile fitti , eguali , e stretti. 
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Procedura quarta. 

Qoegli inconvenienti , che si bilanciano più. o meno con 
i vantaggi dia distinguono ciascuna delle procedure prece- 
denti , e soprattutto 1’ irregolarità dello spargimento del gra- 
no , d’ ónde risulta spesso il suo ammucchiarsi sopra un sol 
punto , frattanto che i punti circostanti sono ordinariamente 
poco guerniti , e qualche volta anche spogli del tutto; hanno 
fatto nascere senza dubbio l’ idea prima degli strumenti cono- 
sciuti sotto i nomi di piantatoi , di seminatoi a tamburo , a 
cilindro, a molla , a tramoggia , a paletta , ec. , ec. ; ma 
gli inconvenienti di questi diversi strumenti piu o meno in- 
gegnosi , e sciaguratamente più o meno complicati» e difficili 
a ripararsi , essendo spesso in maggior numero di quelli che 
si bramava con istrumeuti simili di superare , e non conve- 
nendo che, ad alcune coltivazioni particolari , bisogna neces- 
sariamente retrocedere a queste diverse procedure , e diminui- 
re quanto è piu possibile i loro inconvenienti , conservando 
i principali vantaggi che .le distinguono : celerità ed economia. 

Noi abbiamo già da gran tempo adottato sulle nostre 
, terre una procedura , che ci sembra riunire a questi due van- 
taggi un' eguaglianza maggiore nella seminagione , e di cui 
noi facciamo uso con successo, tulle le volte che lo permetto- 
no le circostanze , onde crediamo utile il qui esporla in ri- 
stretto. 

Quando ci sembra . che le circostanze esigano che il gra- 
no sia sotterrato sotto file , per i motivi che abbiamo già fat- 
to conoscere , dopo di averlo seminato a inano volanta , col 
modo solito , sul campo erpicato dopo la penultima rivolta- 
tura , noi erpichiamo di nuovo la terra immediatamente dopo 
la seminagione f ed innanzi all' ultima rivoltatura , che deve 
venire in seguito. Questa operazione speditiva d’ una nuova 
erpicatura ha il vantaggio di assicurare nella terra la maggior 
parte dei grani, e di approfondarveli leggermente, e la rivol- 
tatura susseguente non ha più l' inconveniente di accumularli, 
facendoli rotolare verso uu solo punto. Nuove erpicature tra- 
sveisali terminano la disseminazione , separando più o meno 
i grani troppo vicini , ed il loro sotterramento non meno che 
il loro spuntare si trovano ordinariamente quasi in piena 
regola. 

Quando al contrario noi non abbiamo da temere la scal- 
zatura dei grani , li seminiamo dopo 1’ ultima rivoltatura, ma 
non sopra file alla maniera solita ; noi facciamo invece pre- 
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cedere la nostra seminagione da una semplice erpicatura per 
lungo , o piuttosto per traverso , essendo quest’ ultima mi- 
gliore , quando sia possibile di praticarla. Ne risulta la can- 
cellazione dei solchi , e la formazione delle nuove righe mol- 
to più piccole , che ricevono la semenza di una maniera più 
egualg, ed a distanze più vicine. Appena eseguita questa se- 
minagione , nuove erpicature in vari versi terminano di spar- 
pagliare la semenza , sotterrandola ad una profondità quasi 
del tutto eguale, ed il suo spuntare , invece d’ inalzarsi dalle 
file dritte e regolari formale dall’ accumulamento dei grani 
nel fondo di ciascun solco, presenta l’ameno aspetto d' una 
prateria .verdeggiante , trovandosi ogni grano sparso di una 
maniera molto più uniforme. 

Ha questa procedura altresì il vantaggio di risparmiare 
la semenza , perchè un sol grano basta nel sito ove i me- 
todi ordinari ne raccolgono alle volte moltissimi , ed ha essa 
quello di più , di rendere meno sensibile e meno svantaggio- 
so 1’ eccesso di semenza nel quale tanto spesso si cade, per- 
chè ne risulta sempre un accumulamento minore di grani 
sullo stesso punto , trovandosi la superficie del terreno molto 
meno ineguale. Permette essa inoltre meno alle piante nocive 
di estendersi , -perchè il campo presenta molto meno di quei 
vacui che favoriscono il loro sviluppo*, e noi siamo indotti 
a credere da una lunga esperienza, che ogni qualvolta possa 
essere questa procedura ammissibile,' offra sempre vantaggi 
grandi relativamente all’eguaglianza della seminagione , senza 
nuocere alla celerità ed all’ economia , che non devono mai 
trascurarsi in tutte le operazioni rurali. 

Il modo ultimo d’ esecuzione di questa procedura mette 
per verità poco sotto terra i grani , generalmente parlando j 
ma oltreché sembra a noi ciò più conforme al voto della na- 
tura , e molto più conveniente quando non si teme nè.scal- 
zatura nè aridità , noi osserviamo di più , che il primo mo- 
do il quale osta a questi incouvenienti , offre il mezzo di 
scegliere quello che le circostanze locali faranno presumere 
essere il più opportuno, e lutti e due ci sembrano riunire , 
secondo le circostanze , dei vantaggi , .che meritano d’ essere 
sperimentati comparativamenie con gli altri metodi accreditati 
da lungo tempo , benché celale esser non possano le loro im- 
perfezioni , ogni qual volta considerarli si voglia con un oc- 
chio osservatore ed imparziale. 
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DELLE OPERAZIONI GENERALMETE NECESSARIE DOPO 

EA SEMINA FINO ALLA RACCOLTA. 

I 

Queste operazioni possono rigorosamente limitarsi a tre 
principali : i’ erpicatura , la cilindratura , e la sarchiatura. 

Dell’ erpicatura. » 

L’erpicatura fatta nei modi e con le precauzioni con- 
venienti , dev’ essere riguardata come il compimento delle se- 
minagioni ordinarie. 

Di fatto , qualunque precauzione abbia preso il semina- 
tore per arrivare ad un eguale spargimento del grano , 1’ ir- 
regolarità del suo camminare e dell’ impugnare il grano , 
la forza del vento , e la poca eguaglianza del terreno , cir- 
costanze unite ad alcune altre accidentali , possono ancora 
renderlo più o meno ineguale ; L’ azione quindi dell’ erpice , 
che apre , rivolta in tutti i versi , ed eguaglia il suolo , de- 
ve necessariamente rimediare in gran parte a questo incon- 
veniente , qualora quest’ azione sia competentemente eseguita. 

L’erpicatura specialmente per traverso , in una derezio- 
ne cioè opposta a quella dei solchi , è quella che produce 
quest’ effetto , e dev’ essere sempre adoperata immediatamente 
dopo la seminagione , quando si può praticarla facilmente. 
Coll’ appianare i solchi, fa essa cangiar di posto ad una par- 
te dei graui soprannumerari che vi si trovano accumulati , 
e li riporta sopra lo spazio occupato dalla cresta , che non 
aveva potuto ritenerne che pochissimi al momento della se- 
minagione , ed è generalmente preferibile all’ erpicatura per 
lungo, e per questo motivo , e perchè eguaglia anche me- 
glio il terreno , e riempie meglio i vacui. 

Non è possibile il prescrivere il numero delle erpicature 
e la forma degli erpici, come non è possibile' di regolare in- 
variabilmente il numero delle arature, e la forma degli aratri. 

I principii generali sopra questo punto devono, a senso 
nostro , limitarsi a questi. 



i < f --i . v*v i ISrì Irrr r iUv < oli- ' 

L’ erpicature devono essere tanto più moltiplicate , quan- 
to ha piu bisogno la terra d’essere sminuzzolata e purgata 
da radici nocive , e quanto la semenza è. più sparpagliala ; 
e gli erpici devono essere tanto più pesanti , ed i loro denti 



i 



Digitized by Google 




V 



a8 SUC 

tanto più lunghi ed afrotati , quanto più sprofondata in 
terra ti desidera la temenza. 

1 * 

II. 

' \ 

Nrt 

La natura , sprofondando generalmente le semenze assai 
poco in terra , ci indica che , qnando sono sparse a tempo 
opportuno , non devono essere sotterrate , che quanta basta 
per ripararle dagli assalti degli animali e dalla siccità. 

III. 

Quanto è più freddo il terreno umido compatto glo- 
boso , tanto meno deve l’erpice sotterrare le semenze , per 
timore che non marciscano ; e quanto è più asciutto cal- 
do mobile ed in declivio , tanto più devono essere sot- 
terrate , per toglierle alle oflese degli eccessivi calori e dei 
rovesci di piogge. 

IV. 

Nelle terre molto esposte agli effetti distruttori delle a- 
cqne e delle gelate, vi ha minore inconveniente di conservare 
innanzi all’ inverno le glebe d’ una grandezza mezzana , le qua- 
li preservano talvolta le semenze , e le erpicature devono es- 
sere allora meno moltiplicate. 

V. 

Lo stabilimento dei rigagnoli trasversali o diagonali , sta- 
biliti di distanza in distanza , moderando il corso delle acque, 
previene egualmente o diminuisce almeno questo inconve- 
niente , e questi rigagnoli devono praticarsi, quando la terra 
si trova bastantemente erpicata. 

Della cilindratura. 

Tutte le volte, che la natura del terreno ed il suo sta- 
to fa temere la scalzatura del grano durante 1’ inverno per 
l’effetto del sollevarsi della terra , sarà bene il farvi passar 
sopra il cilindro immediatamente dopo 1’ ultima erpicatura , 
onde prevenire almeno in parte questo inconveniente ; alle 
volle si mettono anche a stabbio per lo stesso oggetto le pe- 
core sul campo seminato , ed anche per dargli più di con- 
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sistema e di fertilità , e no» stessi abbiamo spesso adoperato 
questo mezzo con la miglior riuscita. Ci serviamo noi anche 
con molto vantaggio del forte cilindro a punte ( vedi le figu- 
re alla fine di questo Trattato ), per istiacciare le glebe in- 
diate dalla siccità , prima o dopo la seminagione. 

Quando non si è creduto di dover cilindrare il campo 
prima dell' inverno , vantaggioso generalmente si fende il far- 
lo dopo , onde stiacciare le glebe piu forti , calzare il pian- 
tone , e rendere la raccolta più facile , rendendo la superfi- 
cie più eguale. 

Quando si teme di comprimere troppo la terra , si può 
sostituire vantaggiosamente al cilindro un telaio , avendo la 
forma d* un quadralo lungo , o semplicemente un erpice ca- 
povolto pile , senza comprimere la terra , spezza le glebe ed 
eguaglia il campo , calzando anche il piantone ( vedi le fi- 
gure itila fine di questo Trattato ). 

0 

Della sarchiatura. '* 

Essenziale si rende l’operazione della sarchiatura , non 
solo per lo successo della raccolta attuale, ma soprattutto per 
la prosperità delle raccolte seguenti. 

Uno dei grandi incònvenienti della coltivazione ordinaria 
delle graminee annue si è quello d’ insudiciare la terra , in— 
dipendentemeute dal suo smungimelo , e se non si pnò im- 
pedire il secondo inconveniente , si cerchi almeno di diminui- 
re il primo quanto è più possibile. 

La sarchiatura diventa molto più facile , quando il gra- 
no si trova seminato a linee o file equidistanti e regolari , 
perchè basta di passare negli intervalli certe piccole rustica- 
ne da maùo , come se ne trova la figura alla fiue di questo 
trattato , operazione facile del pari che speditiva, che ren- 
de la terra minuta e netta ; ma verificandosi raramente que- 
sta circostanza nella pratica ordinaria in grande , non meno 
utile diventa cou tutto ciò di provvedere alla sarchiatura in 
qualunque altra maniera , o strappando coala mano le pian- 
te nocive , operazione assai lunga e geueralraeule poco pra- 
ticabile in grande , od adoperandovi uno strumento , che si 
avvicina per la sua forma alla seconda rusticana figurata , o 
qualunque altro equivalente. 

Si adopera altresì per questo oggetto , e soprattutto per 
tagliare i carJi ed altre piante consimili , od egualmente 
nocive, come il rosolàccio ( papavtr rheas ) , il fioiàliso 
( centaurca evanus ) , il gettaione ( agrosteiuiuo githago ), 




il serafino (synapis areensis ) , il cifollaccio ( hyacinthus 
cofnosus ) , K eufrasia tardiva ( euphrasia odontitcs ) ec. , 
uno scardatolo ( vedi le stesse figure ) , e strapparle si suole 
alle volte anche con una specie di tanaglie di legno col ma- 
nico lungo ( vedi le stesse figure ). 

I. 

I grani seminati più radi sono quelli , che più degli al- 
tri , hanno bisogno di sarchiatura. 

II. 

Quanto più presto ha luogo , tatito più benefica diven- 
ta la sarchiatura. Fa essa tallire la pianta , esponendola da 
tutte le parli alle benigne influente dell’ atmosfera , e' procu- 
rando alle radici i mezzi di meglio distendersi. 

m . 1 

Vantaggioso si rende il replicare questa operazione, fin- 
che il grano copre intierain'ente tutta la superficie del campo, 
o comincia ad alzarsi , e diventa soprattutto' essenziale di ta- 
gliare tutte le piante leguminose , delle quali 1 capreoli si at- 
taccano agli steli , ed i cui grani neri si mischiano con la 
semenza. E utile altresi di strappare i cesti dei grani etero- 
genei , segala oizo ed avena , che si distinguono con una 
tinta di verdura differente , e che guasterebbero anche la rac- 
colta principale , come anche il lolio , altra graminea a fo- 
glie molto più piccole , il mescnglio del di cui grano con 
quello del frumento cagiona accidenti più o meno funesti al- 
le persone che si alimentano del pane fabbricato con quel 
inescuglio , specialmente quando è caldo , e quando il grano 
è raccolto recentemente. 



IV. 

Il tempo più 'conveniente per la saechiafura è quello , 
quando la terra non è nè troppo asciutta, nè troppo umida, 
ond’ evitare, che le piante nocive non si spezzino invece d’es- 
sere strappate nel primo caso , e la terra e la raccolta non 
si trovino calpestate e danneggiale nel secondo caso. 
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Quando il tempo è favorevole a questa operazione , van- 
taggioso sempre si rende il conciliare la celerilà coll’ economia. 

VI. « 

Quando la sarchiatura è terminata , le piante non esi- 
gono in generale nessun’ altra cura fino alla raccolta , a me- 
no che il loro eccesso di vigore non prescriva la necessità di 
tagliarne le foglie o col dente dei bestiami , o con la falcet- 
ta , o con la falce , onde prevenire il rovesciarsi , l’accartoc- 
ciarsi' delle foglie , ed altri acpidenli di tal natura. Questi 
tagli tanto utili ai giovani animali che se ne alimentano , 
quanto alle piante che li sopportano , sono distinti sotto la 
denominazione di sfogliamcrito. 

della raccolta. 

La maniera come vien fatta la racoolta del frumento, 
è importante a considerarsi sotto il punto di vista dell’ avvi- 
cendamento. Quella che aver deve per quest’ oggetto la pre- 
ferenza , è senza contraddizione quella che imbratta meno la 
terra di semenze nocive , e che la lascia coperta di stoppia il 
meno possibile. 

Sotto queste ralazioni , come anche sotto qaella della ce- 
lerità e dell’ economia , che non sono mai più importanti che 
nel tempo critico della raccolta , la falce armata di uncini 
offre vantaggi grandi in confronto della falcetta, e dev’es- 
sere adoperata ogni qual volta si può iàrlo. 

Quand’ anche fosse vero che questo strumento lascia 
cadere più grani della falcetta , ciò che attribuir ben si de- 
ve più all' inesperienza dell’operaio , che all’azione della fal- 
ce , qualora sia ben montata e ben diretta , sarà sempre 
più vantaggioso di essa , come ce ne siamo assicurati per 
saggi comparativi più volte ripetuti , con la sola avvertenza 
di anticipare di alcuni giorni 1’ epoca della raccolta, ciò che 
si può fare senza inconveniente , sapendo specialmente che il 
ritardo è spesso causa di funesti effetti. 

L’ uso di questo strumento , unito alla precauzione da 
noi raccomandala , renderà la terra più' netia , più presta 
spogliata , ed in istalo di ricevere le coltivazioni e semina- 
gioni , alle quali si Vorrà in seguito destinarla. Si adopera - 






V 



-V 



by Google 




3i 



sue 



ancora con molto successo una specie di zappa , usata nei 
nostri dipartimenti settentrionali, soprattutto per le biade ro- 
vesciate e vi si mettono anche spesso i covoni a coperto 
nel campo in piccole biche , prima di farne il trasporlo. 

Dopo d’ essere entrati in queste diverse spiegazioni , elio 
hanno una relazione più o metro diretta con i oggetto 1 >:,I > 
ticolarmente da noi contemplato, ed 1 di cui principi! sono 
<!’ altronde applicabili alla coltivazione degli altri grani , pas- 
siamo all’ avvicendamento propriamente dello. 

a vé 



DELP’AVVlCEHUSMtNlO. 






Essendo la coltivazione ordinaria del frumento assai 
«mungente ed ingombrante il terreno , deve necessariamen- 
te essere preceduta e seguita immediatameute da coltivazioni 

inielioranti e preparatorie. ... n 

Nulla v 1 è di più contrario ai buoni principi* , e nulla 
«munge ed imbratta tanto la terra, quanto il far precedere ad 
una raccolta di frumento un’altra delle gram.nee annue col- 
tivate alla maniera ordinària , come 1 orzo , 1 avena , la se- 

6ala- Si può talvolta ottenere , dopo un dissodamento , o quan- 
do la terra si trova molto feconda per una causa oualunque, 
•niù d’ una successiva raccolta abbondante ma si unisce scin- 
ure coll’ imbrattarla e smnugerla di una maniera piu Q me- 
no sensibile, ed un buon coltivatore deve avere in vista non 
solo il successo delle raccolte attuali , ma soprattutto la pro- 
sperila delle raccolte future , e non deve giammai esporsi a 
compromettere , per V elicilo delle prime , la riuscita delle 
ultime, dovendo essere il principale suo oggetto generalmen- 
te quello di conservare la terra in uno stato costante di vi- 
gore , di nettezza e di fecondila. . 

b Contrario È del pari agli stessi principi! tifar seguire im- 
mediatamente ad una raccolta di frumento un altra d orzo , 
di segala , e d’ avena ; perchè , indipendentemente dal me- 
scolio sempre molto uocivo di grani di diverse specie , ter- 
mina questa operazione di smuugere ed imbrattare la terra, 
e costringe d coltivatore a ricorrere al maggese, che assai li e- 
queutemenle si pratica per riparare in parte il torto deri- 
vante da questa condotta , più interessala che realmente av- 
veduta la quale , senza provvedere ai bisogni dell avvenire , 
contempla soltanto quelli del momento , che si vedono poi an- 
eli' essi bea raramente soddisfatti. ..... .• 

No» conviene ri golosa mente permettersi di violare questi 
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principi , »e non nel caso quando la seconda seminagione in 
grano è accompagnala da una seminagione nuova in prateria 
artilìziale. Il male porta qui in qualche maniera il suo cor- 
rettivo con se , giacche il soggiorno della prateria ripara, per 
lo meno in gran parte e senza spese addizionali , lo smungi- 
mene , e l’ imbrattamento della terra ; e questo mezzo è so- 
prattutto ammissibile , quando essa si trova in uno stato di 
miglioramento tale , che nou abbia lasciato stabilire la prate- 
ria con la prima raccolta , per la tema elle il vigore del gra- 
no non la privi delle influenze atmosferiche indispensabili al- 
la sua prosperità. 

Per lo stesso motivo la collivaz one del frumento non de- 
ve mai seguire immediatamente un dissodamento di bosco , o 
tuli' altro , che può lasciare la terra in uno stalo di friabilità 
e di fecondità considerabili , e che dando alle piante un vi- 
gore straordinario , toglie loro il necessario grado di consisten- 
za , le rende gracili e soggette a rovesciarsi ed a putrefarsi , 
o dona loro almeno un lusso di vegetazione in foglie , che 
ridonda ordinariamente in detrimento della qualità e dell'ab- 
bondanza del grano. 

Prudenza insegna di far precedere alla coltivazione del 
frumento , nel caso d’ eccesso di friabilità e di fecondità, una 
Coltivazione capace di esaurire la soprabbondante fertilità del- 
la terra , senza imbrattarla , come quella della Canape , del 
Lino, del Colza , del Tabacco , della Robbia, del Guado, 
ed altre di questa natura , eh’ esigono frequenti sarchiature , 
e dopo le quali la terra si trova ancora in uno stato conve- 
niente per ricevere il frumento. 'Vedi tutti questi vocaboli. 

Questa coltivazione non deve aver luogo, nemmeno im- 
mediatamente dopo una vecchia spagnara , che lascia la ter- 
ra più o meno coperta d’ erba , e della quale le forti radici 
aggiungono ancora 1 ’ inoonvenienle di sollevar della terra , 
che scalza i graui e li là spesso perire. Vedi il vocabolo 

Erba-Medica. 

Accompagnata è questa coltivazione sovente con una buo- 
na riuscita dopo la distruzione d’uu trifoglio netto e vigoroso, 
che fu lasciato sussistere non più d’ uu auno dopo quello 
della sua semina , e per cui può bastare in moltissimi casi 
una sola rivoltatura per ricevere il frumento , come la no- 
stra esperienza ci ha spesso convinto , ed anzi generalmente 
è essa allora tanto migliore. Vedi il vocabolo Trifoglio. 

Riesce essa del pari spessissimo sulle terre a lei compe- 
tenti dopo un dissodamento di lupinella , o di luppolina , 
quando sono state prima ben preparate , ed anzi in questa 
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guisa noi siamo arrivati n convertire col più gran successo 
in (erre proprie alla coltivazione del frumento una parte gran- 
dissima di terre mediocri del nostro podere, le tjuali fin dai 
tempi più remoti non avevano dato che raccolte di segala po- 
co produttive, seguendo la consuetudine triennale , maggese , 
srgabi , ed avena. Vedi 1’ articolo Lupinella. 

Noi l’ abbiamo vedula anche spesso dar prodotti net- 
ti ed abbondanti dopo le raccolte convenientemente prepara- 
te e governate di pomi di terra , e di piante leguminose e cro- 
cifero soggette alle nostre coltivazioni ordinarie. Fedi gli ar- 
ticoli di queste piante'. 

Ila essa dualmente il miglior successo per lo più subito 
dopo tutte le coltivazioni preparatorie , su/Iìcieriteiuente in- 
grassate e sarchiate , allorché le raccolte levate vengono dal 
campo abbastanza per tempo , onde ricever possa la terra la 
coltivazione necessaria , e permettere di fare una sollecita se- 
minagione. 

Tutte le volte che la raccolta precedente si trova ritar- 
data per una causa qualunque die si oppone alla semina- 
gione successiva da farsi a tempo opportuno , la prudenza 
insegna di sostituire al frumento comune ordinario una delle 
sue varietà dette di marzo. 

Queste varietà , distinte sotto le denominazioni di grano 
dì marzo , marzuolo , trimestrale , .di primavera , diesi sud- 
dividono ancora in altrettante varietà secondarie quante ne 
esistono. nel frumento d’autunno, rispettivamente all’assenza 
o presenza delle barbe , all’ avere gli steli vóti o pieni , alla 
forma o colore delle spiche e dei grani , si rendono per lo 
più osservabili per un grano più piccolo , più rotondo , e ge- 
ne Talmente anche piuttosto pesante; per uno stelo principale 
meno allo , e che tallisce poco ; per una spica piu corta, di 
cui i grani cadono più facilmente quando sono maturi , e 
di’ è anche più soggelt i alla carie , come lo abbiamo di già 
osservato. 

Quanto più presto sono seminate queste varietà Verso la 
fine dell’ inverno , tanto più abboudante ne riesce il prodot- 
to ; e siccome esse gettano meno in foglie e steli del fru- 
mento d’ autunno , cosi non presentano gli stessi inconvenien- 
ti di quest’ultimo sulle terre assai mobili , che ad esse con- 
vengono essenzialmente. 

Preziose sono esse principalmente per quelle terre , ch’e- 
rano destinate ai frumenti d’ autunno , e che non hanno po- 
tuto essere preparate abbastanza p°r tempo per riceverli ; e 
quantunque il lipro prodotto sia minore , ha nondimeno 
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qualità sufficiente , ma la sua farina è par lo pili secca. Non 
metto utili sono esse in alcune situazioni , troppo alte per po- 
ter essere» seminate innanzi all’inverno a motivo dell’asprez- 
za del clima , o sopra i terreni ove da temersi è 1’ eccesso 
dell’ umidità in questa stagione , ovvero sopra quelli ove in 
inverno conservare si vuole il pascolo d’ una prateria nrtifi- 
ziale , o finalmente per riparare le perdite cagionate da tutti 
quegli accidenti che possono danneggiare le semine d’autunno. 

Nell’ occuparci della coltivazione della segala , relativa- 
mente all’ avvicendamento , e nel riportare vari esempi osser- 
vabili e dimostranti che questa gratninea può somministra- 
re nello stesso anno una prateria momentana ed una raccolta 
in grani , noi abbiamo osservato , che questo vantaggio po- 
teva essere ottenuto anche con altre delle nostre annue gra- 
minee. Il frumento offre parecchi esempi della possibilità di 
questa doppia raccolta , risultante dalla stessa seminagione, e 
praticabile soprattutto nei terreni o naturalmente assai fertili, 
o fortemente migliorati. Noi ci limiteremo ad addurne qui al- 
cuni dei più distinti. 

Si può citare come nn fatto osservabilissimo quello ri- 
portato da Gilbert , e sperimentato dal sig. Bazile , fattore 
del sig. d’ Artois , che «. sopra undici arpeuti seminati in fru- 
mento , alla metà di maggio ha ottenuto trentasei carri atre 
cavalli di buon fieno , e poi una raccolta migliore che un 
duodecimo d’ arpento della stessa terra , la quale non era sta- 
ta falciata ». 

« Io seminai , ci dice il sig. Dumont de Coursct , del 
frumento alla metà di luglio , per farne una prateria artifi- 
ziale in autuuno •, lo feci pascere in settembre dai cavalli che 
si trovarono molto bene in questa nuova prateria , la quale 
aveva allora otto o dieci pollici d’ altezza : quel frumento 
medesimo mi diede una discreta raccolta nell’anno dopo, ma 
l’erbe ivi cresciute in troppa abbondanza , influirono alquan- 
to sul prodotto. Io aveva fatto questo saggio , prosegue egli, 
per dare un nutrimento verde autunnale ai cavalli; laonde , 
se sarchiare si potessero in seguito 1’ erbe cattive , si avrebbe 
cosi una prateria eccellente nel primo anno , ed una raccolta 
ordinaria nell’ anno seguente ». 

Esistono altres't non pochi esempi comprovanti , che il 
frumento falciato, dopo d’essere stato danneggiato dalla gra- 
gnuola al momento di formare la spica , somministrò anco- 
na delle buone raccolte, indipendentemente da un’abbondante 
provvista di foraggio ; e questo mezzo di riparare in parte i 
guasti cagionati da nn flagello tanto terribile e tanto faequen- 



le nei nostri dipartimenti meridionali , deve essere messo in 
uso senza perdita di tempo , ogni qualvolta può essere pra- 
J inabile ; e deve dar sempre per lo meuo un secondo ta- 
glio di preziosissimo foraggio. 

Noi abbiamo fatto più volte sopra quest’oggetto dei sag- 
gi , die sempre non riuscirono , ma ciie ci hanno nondime- 
no convinti , clic sopra terreni fertili e freschi , e sotto favo- 
revoli circostanze atmosferiche si può cosi ottenere alle volte 
■una prima raccolta in foraggio , cd una seconda in grano ; 
vi som anzi delle circostanze, nelle quali la prima raccolta di- 
venta indispensabile , come lo abbiamo osservalo , alla riu- 
scita della seconda e principale raccolta. 

Anche il piccolo grano eli’ esce dal crivello , è molto 
opportuno a -dare dei pascoli o praterie momentanee , ed o- 
gni anno noi ne ; seminiamo a quest'oggetto una estensione di 
terreno piuttosto considerabile , il di cui consumo fitto alter- 
nativamente in primavera cou quello della segala , dell’ orzo 
-esastico , e dell'avena d’inverno, diventa una risorta molto 
preziosa per le nostre pecore lattaiuole e per i nostri agnelli, 
senza nuocere alle susseguenti seminagioni. 

Essendo il valore di vendita di questi piccoli grani ge- 
neralmente «ssai debole, del pari che il loro valore leale per 
lo consumo , tanto più vantaggioso si rende il seminarli, per- 
■cliè a quest' oggetto uè occorre molto meno die se fosse grano 
buono, al tjuale essi suppliscono -abbastanza bene-, aven- 
do soltanto P avvertenza di Ridurli quanto si può più esenti 
eli semenze straniere nocive alle raccolte, l*er lo maniera di 
seminarli noi ci riportiamo a quanto abbiamo detto occupan- 
doci della segala. 

Ci ripuliamo egualmente a queir articolo , per ciò che 
riguarda i diversi mescagli di frumento e d’altri grani co- 
nosciuti sotto il come di mistura , ec. 

Dt ir avena. 

L’ avena , anche vena , od avena comune 5 , Avena 
attiva . è una granduca annua , di cui gli steli , die si al- 
z.mo ordinariamente ad un metro circa , iu un terreno e con 
una coltivazione ed iu un tempo conveniente, sono terminati 
da una paunuoocli ietta assai lasca gueruila di spillone pea- 

3 Presso di n i Pavoni si cliiaoia Binili, t particolarmente in Ter- 
ra di -Lavoro. I.i ’Cul.ihiiu C'tra distinguono eoi nomi: di Gi.giavuro ima 
uà varietà ( Aem suini Ji «a minulln ) (Paci) ( .'Vota diti' 
■dii. 1 17' ìli. ). 
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denti , che contengono grani di varia grandézza e colóre*. 

L’origine di questa grami oca ci sembra ancora realmen- 
te sconosciuta , quantunque , seguendo Adanson- il quale ri- 
ferisce d’ avenla veduta, crescere spontanea nell’ isola d’- Ivan 
Feruandez , vari autori 1’ abbiano supposta originaria dei- 
contorni. del Chili. Tutto nondimeno c’induce a credere 
«he 1! avena , conosciuta d’ altronde dagli antichi e molto, 
più coltivata al settentrione che al mezzogiorno dell’Eu- 
ropa , ove meno favorevole generalmente le è il clima , per-, 
che noi la vediamo costantemente resistere molto più al fred- 
do ed all’ umidita, che.- al calore ed alla siccità , sia origina- 
ria di. qualche contrada settentrionale. 

Ad ogni modo questa piatila cresce ordinariamente abba- 
stanza bene, come il frumento, sulle terre della nostra se- 
conda divisione , più argillose che sìliciose , e più umide che 
asciutte, più compatta che. mobìli, sopra le quali l’orzo e 
la segala riescouo meno bene ; e nelle aspre regioni delle no-, 
site, alte montagne ,. ov’ è interdetta la coltivazióne del fru-, 
incuto dell’ orzo e del frumentone , si trov-a ancora qual- 
che volta. 1’ avena , che divide conia segala il inerito di prov- 
vedere alla sussistenza frugale degli Alpieoi i. 

Aggiungiamo che questa pianta robusta e poco delica- 
ta , è una di quelle- elle soffre il' meno dalla negligenza del' 
coltivatore , il quale si da spessa poca pena per assicurare I.f 
sua riuscita. Tutta la sua coltivazione si limita conmncmen-.. 
le ad una. semplice rivoltatura.; ma se questa basta alle vol- 
te , come noi ne citeremo alcuni esempi , non bisogna da 
ciò couclùudere , come si suol farlo pur troppo spesso , che 
in tulli i casi indispensabile rigorosamente non- sia che una 
sola rivoltatura. Meliti latti dimostrano , che due ed anche 
Ite rivoltature sono spessissimo ampiamente pagale da un an- 
niento proporzionato di prodotto , indipendentemente dal ri-, 
pulimento della terra , oggetto eh’ è sempre della più alta, 
importanza ; e perchè nella consuetudine ordinaria la terra, 
destinata a questa coltivazione non. riceve imtnediatameuie 
ingrasso , assurdo egualmente sarebbe il. couchiudere , eh’ es- 
sa può. e. deve sempre dispensarsene , come lo sarebbe l’asse- 
rire che i suoi prodotti non souo proporzionati alla qualità 
ed allo stalo della terra , perchè nou esige setnpro-per- pro- 
sperare il terrena più. fertile e meglio preparato. 

La nostra esperienza , unita a quella di vari osservato- 
li ci là vedtre , che l’avena teme soprattutto la siccità. 

h Le avene , le-fave , ed i piselli , dice Oliviero de Set- 
xes j. sono i grani cita piu desi d -n.no l’.iaqua ,v 
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» Questa pianta , osserva Tessier , teme talmente il ca- 
lore , che in vari paesi non si può seminarla che con la 
veccia , col favore della quale può avere il piede fresco ». 

« Si rifiuta essa , dice Dnmont Courset , ai terreni cre- 
tacei , o troppo asciutti ». 

Prima d’ entrare in qualche spiegazione sulla sua col- 
tivazione , necessaria al nostro oggetto, esaminiamo le sue 
specie e le sue varietà in relazione al loro merito rispettivo 
per la coltivazione in grande. 

Accade con 1’ avena come col frumento : trasformando 
delle semplici varietà in ispecie, vari autori confusero la ma- 
teria invece di rischiararla. Stabilirono essi queste pretese spe- 
cie sopra le differenze del colore del grano e sull’ epoca au- 
tunnaleo primaticcia della semina , come se colori accidentali 
ed epoche di semine , variabili aneli’ esse di mollo , potessero 
realmente costituire specie propriamente detto. 

Esistono molle varietà dell’ avena ordinaria , delle qua- 
li le principali sono : r.° l’avena bianca ; a." l’avelia gial- 

la ; 3.° 1’ avena bigia ; 4-° 1’ avena nera ; 5.° 1’ avena bru- 
na ; 6 .° 1’ avena rossa , e queste si suddividono ancora iu 
avena d’ autunno ed in avena di primavera , più o meno 
buonoriva o tardiva. 

Ee varietà bianca e nera sono le più distinguibili per lo 
colore, e secondo la nostra esperienza anche le meno can- 
gianti; ma quantunque noi uon abbiamo mai veduto ;1’ una 
di queste varietà cangiarsi totalmente nel colore dell’ altra , 
abbiamo nondimeno osservato spesso , che la differenza del 
terreno e della costituzione atmosferica vi cagiona delle varia- 
zioni significanti ; per esempio che la prima diventa tauto 
più bigia o gialla , quanto più umidi sono il terreno e la 
stagione, e che la seconda diventa aneli' essa tanto più bru- 
na o rossa , quanto più asciutti sono il terreno ed il clima. 
Tutte queste varietà si potrebbero dunque ridurre a due prin- 
cipali , rigorosamente parlando , più o meno suscettibili di 
modificazioni accidentali , e noi non abbiamo creduto di do- 
verle far conoscere tutte , se non perche abbiamo spesso ve- 
duto attribuir loro qualità distinte , che le rendevano più o 
meno ricercate. 

Arrestandoci però qui soltanto alle due varietà bianca e 
nera, noi vediamo, che lutti quegli autori i quali hanno 
creduto di preconizzare 1’ una in confronto dell’ altra , 1’ an- 
nunziarono come meno delicata per lo terreno e per la colti- 
vazione ; più produttiva , meno dura , più buonoriva , più 
pesante , e per conseguenza più farinosa ; ora , siccome que- 
lle qualità attribuite si trotino a! ternati vauicu le all' una ed 
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all' altra , questa disparità , o piuttosto questa relazione di o- 
pinioni diversamente applicata , ci sembra dimostrare ben evi- 
dentemente , che tutte e due sono suscettibili di possedere a 
dille renti gradi queste qualità , che provengono ordinariamen- 
te dall’ influenza più. o meno prolungata del suolo , del cli- 
ma , della coltivazione , e d’ altre circostanze molto attive e 
puramente accidentali , ; e Siamo autorizzati a confermarci in 
questa idea dalle personali nostre osservazioni. 

Crediamo noi dunque che , in generale , senza esclusiva- 
metite attaccarsi a questa o a quella varietà, si debba sempre 
accordare la preferenza a quelle , senza distinzione di colore, 
eh’ essendo state riconosciute più convenienti al terreno , al 
clima , e ad altre circostanze locali importanti a considerarsi, 
sono anche le più produttive in peso reale di grana , ciò che 
ci sembra es‘ere la qualità essenziale , e riuniscono ad un 
grado più alto le altre qualità desiderabili. 

Quando si destina alla vendita una porzione dell’ avena 
che si deve annualmente raccogliere, conviene, a tutt’ altre 
circostanze d’ altronde pari , conformarsi al colore più ricer- 
cato dagli acquirenti , ed essendo la nera generalrneute prefe- 
rita nei dipartimenti circonvicini a Parigi ed altrove, come 
la bianca lo è anch’ essa in vari altri dipartimenti , il colti- 
vatore deve in tal caso prendere questa circostanza' in consi-, 
deraztone. Noi osserveremo, che il color nero, di cui l’inten- 
sità è dovuta spessa al modo di ridurla in covoni , di che 
parleremo in appresso , e ad altre pratiche nocive, rende più 
difficili a conoscersi, le alterazioni che l’avena ha ricevulo 
dalla pioggia , da un principio di fermentazione , o da qual- 
che manipolazione dannosa e troppo comune- 

Quando si crede di dover coltivare l'avena in terre , so- 
pra le quali domina la sostanza siliciosa , o sopra quelle che 
sono cretacee ed aride , e specialmente poi sopra quelle tutte 
ove resta da temersi 1’ effetto funesto della siccità di primave- 
ra , si deve preferire , permettendolo il clima , la varietà au- 
tunnale, come più abituata della varietà di primavera, a sop- 
portare gl’ inverni ordinari , perchè coprendo prima la terra 
con le sue foglie , trovandosi le sue radici più sprofondale al- 
1’ epoca quando regna ordinariamente la siccità , ed avendo 
luogo la sua maturità quindici giorni più presto , come lo 
sappiamo per propria esperienza , si trova essa in circostanze 
più favorevoli al suo successo, anche ih suo grano è più pe- 
sante , meglio elaborato , e più farinoso di quello della va- 
rietà di primavera. 

Quando il clima nou permette di seminare prima dcl- 
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l' inverno , sopra Je terre di che abbiamo parlato, attaccar- 
si allora si deve alle varietà , le quali abituate da lungo tem- 
po ad essere seminate sopra terreni ed iu circostante che 
accelerano la maturità , sono generalmente piu precoci del- 
le altre. 

Queste varietà sono pretiose altresì sopra le» terre, ove si 
terne 1’ eccesso dell’ umidità , perchè la semina può esserne 
deferita con minore inconveniente , come anche sopra quelle 
sommamente feconde , perchè queste gettano ordinariamente 
meno foglie , e sono per conseguenza meuo soggette a mar- 
cire in erba , od a rovesciarsi. 

In generale 1’ avena seminata in inverno avendo più di 
tempo per Svilupparsi , somministra una paglia più soda , 
e grani più pesanti , più farinosi , e più nutritivi : si rende 
essa quindi più propria agli usi economici ordinari , e par- 
ticolarmente alla fahbricazinpe del tritello. 

Passiamo ora alle specie propriamente dette , che sono 
nonne c coltivata , dovendoci occupare in seguito delle ave- 
ne vivaci , proprie alla formazione delle praterie. 

Indipendentemente dalla specie comune di che abbiamo 
parlato finora , si osserva' 1’ avena nuda , 1’ avena di Pensil- 
vania , l'avena di Loeffling , 1’ avena d’ Ungheria , che po- 
trebbe essere anche soltanto una varietà un ila ter a dell’ avena 
comune, 

• i 

Dell’ avena nuda. 

L* avena nuda , « vena nuda , cosi chiamata perchè 
Je «ne semenze nel cadere sono spoglie della loro loppa , si 
distingue anche per i suòi calici a tre fiori , per le sue bar- 
be ricciute , per le sue spillelte corte , e per la piccolezza 
del suo grano , il quale generalmente è meno produttivo di 
quello dell'avena comune , ma che sembra avere più di qua- 
lità per la fabbricazione del tritello , per lo quale oggetto 
Duhaniel con alcuni altri agronomi la raccomanda , assicu- 
lando che dà pochissima crusca, 

Sembra di più commendevole questa specie d’ avena per 
la sua facoltà di resistere al freddo, ed è perc.ò coltivata , 
come anche per la qualità dgl suo tritello , in alcune parti 
della Svizzera e della Russia , ed in alcune altre contrade 
settentrionali , in parecchie provincie dell’ Inghilterra selien- 
irionali montuose e di nn clima rigido , e soprattutto nel- 
la Scozia, ove ottiene la preferenza per quest’ ultimo oggetto 
« per la fabbrica z,iotie del pane } uso al quale viene desti- 
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nnta frequentemente , ciò che Ila probabilmente indotto Jobu- 
*on a definire 1’ avena nel suo dizionario inglese : grano che 
serve a nutrire i cavalli in Inghilterra , e gli uomini in I scozia. 

Dell’ avena eli pensilvania. 

L’ avena di PF-NsiLVANiA , Avena pensylvanica , così 
chiamata perchè il botanico svedese K.nlm 1’ ha riportata da 
quel' a contrada dell* America , ove 1* ha trovata crescente spon- 
taneamente , ed i di cui caratteri specifici sono d’avere una 
pannoccchia acuminala in cima , i suoi calici a due Cori , le 
sue semenze piccole , pelose e gueruite di lunghe barbe ; 
non è stata fino al presente , per quanto ci sia noto , abba- 
stanza sperimentata comparativamente , per poter apprezzare 
le sue qualità in relazione con 1’ avena comune * . 

Dell’avena di lodili ng. »• y- 

L’avena di loejpfling , avena Loefflìngiana , cosi no- 
minata da Linneo perchè Loeflling, altro botanico svedese, 

1’ ha riportata dall’ Africa ove cresce spontanea , egualmen- 
te die in Ispagna , si distingue specialmente par avere le pan- 
nocchie assai fitte c piramidali , e per la piccolezza delle sue 
spillette sessili di due o tré fiori, e per due barbe di lunghez- 
za ineguale. 

Isemmeno di questa specie non ci è nota veruna espe- 
rienza comparativa : il suo grano è parimente assai piccolo , 
e sembra più sensibile al freddo ; potrebbe nondimeno con- 
venir forse più dell’ avena ordinaria ad alcuni dei nostri di- 
partimenti più meridionali **. 

Dell’ avena d’ u nglteria. 

L’ avena d’ Ungheria , che sembra essere stata ignota 
a Linneo , e eh’ è nominala da Schrebcr avena orientale, 
Avena orientalis , distinta anche alle volte in Francia sotto 
i nomi d’ avena di Polonia , di Siberia , e di Germania , ha 

* Ci viene riferito, che il sig. Sonnini ha coltivato que-ti specie 
d’ avena , e clic il suo stelo s’alza più di quello di qualunque alira specie, 
ma clic il suo grano piccolo , con la loppa nerognola , non la rende meri- 
tevole d’essere preferita a quella dell’ avena connine. 

** Il sig. Sonnini dice di averla coltivala anch'egli , c d’avere os- 
servalo die non conviene confidarla alla terra , se non quando comincia 
ad essere riscaldata dalla dolce influenza del sole di primavera ; che di- 
venta preslo matura , e che questo vantaggio può iodurre ad ammetterne 
la coltivazione. 
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per principale carattere distintivo una spica unilatera inve- 
ce essere circolare e piramidale come nelle altre specie , 

. 1 grani collocati all’ estremità di peduncoli assai cor- 
U ed la piani gli uni sopra gli altri presso allo stelo. 

Noi abbiamo coltivalo in grande per pili anui quest’a- 
lena , di cui il grano ci sembrò còstantemeute bianco e mol- 
opesante , e le foglio più larghe , più vigorose , e lo stelo 
piu grosso e più alto dell’avena comune, che noi coltivia- 
mo comparativamente «opra una terra più compatta ed umi- 
da , che mobile ed asciutta. Si è questa alzata fi, io ad un 
metro e mezzo circa , ed ha dato compara ti va mente più di 
grano. Malgrado questi vantaggi noi ne abbiamo interrotto 
a coltivazione , perchè abbiamo osservato , eli’ era facilissima 
a sgranellarsi al momento della raccolta'; elle i ca vaiti ma- 
sticano difficilmente il suo grano duro ed inviluppalo in una 
scorza grossa e coriacea , e che la sua paglia , assai dura an-‘ 
tu essa , e poco omogenea ai bestiami. Noi crediamo , cb’ es- 
sa esiga un terreno più sostanzioso dell’ avena comune , ma 
l *r ì '’ ran ° S rosso e farinoso potrebbe forse essere proprio a 5- 
a nbbricazione del tritello, od a qualche altro uso economi- 
co equivalente , e siamo assicurati , che la sua coltivazione 
sia diffusa in alcuni dei nostri dipartimenti orientali. 

1 assiaino ora alle spiegazioni di coltivazione rela tivi ai 
nostro oggetto. 

Della preparazione del terreno. 

JNoi abbiamo di già osservato che , nella consuetudine- 
comune, da per tutto si suole seminare l’avena con la sola 
pieparazione d una semplice rivoltatura, spesso molto super- 
liciale e senza ingrasso , immediatamente dopo una prima 
raccolta d’ una graminea quanto essa e forse anche più smun- 
gente. Laonde il meschino prodotto che risulta ordinaria- 
mente da quest’ uso, molto più che non si crede comune, ba- 
? la , ,P e . r dimostrarne p ;,buso ; e dopo d’aver veduto quelle 
infelici messi, esclamare si può con Ovidio : avena, meschina, 
sapra terra estenuata : 

Et leyis obscsso stabat afona solo, 

■ . 4 J 1 « 

Quantunque la rusticità dell’ avena la faccia quasi sem- 
pre resistere al cattivo governo ch’essa riceve , soprattutto 
quando le sue radici conservano la freschezza ad esse essen- 
zialmente dovuta], i suoi prodotti nondimeno sono generai- 
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mente proporzionati alla qualità del suolo ed alle cure pre- 
state alla sua preparazione innanzi e durante la ( coltivazione; 
e se si eccettua quella che ha luogo immediatamente dopo 
il dissodamento di boschi , o di praterie naturali od artifì- 
ziali , o dopo il diseccamento di stagni o di paludi , repli- 
cate rivoltature ed applicazione d’ ingrassi le sono ordina- 
riamente utili. 

Quando il campo ad essa destinato è libero per tempo in 
autunno , sarà sempre vantaggióso di darle a quest’ epoca una 
prima e leggera rivoltatura seguita da ingrasso , e da una se- 
conda ed anche da una terza , qualora si creda opportuna , 
verso la line dell’ inverno. Alle volte nondimeno nelle terre 
tenaci argillose e soggettè ad infangarsi , una sola rivolta- 
tura profonda e ben fatta al principio dell’ inverno può basta- 
re , e la terra si trova poi ben divisa dall’ effetto delle gelate 
che sono il migliore di tutti gli agenti per separare convene- 
volmente le molecole, esporle alle favorevoli influenze atmo- 
sferiche , e facilitarvi la insersione delle radici. 

Ma si opporrà forse , che sopra un terreno cosi bene pre- 
parato sarà più vantaggioso il sostuire 1’ orzo , od il frumen- 
to marzuolo all’avena 5 si pretese anzi, che l’orzo produca 
un benefìzio netto maggiore dell 1 avena. Noi ci limiteremo a 
far osservare, che questo risultato non può mai essere se non 
relativo , e necessariamente subordinato alla qualità del suolo, 
all’ influenza del clima , al bisogni , agli usi , agli sfoghi, ed / 
a più altre circostanze locali , alle quali noi dobbiamo sup- 
porre appropriata la coltivazione dell’ avena , ed in tal caso 
esige essa necessariamente per riuscire tutte quelle precauzio- 
ni che abbiamo indicato , e quelle che indicheremo. 

Della preparazione della semenza. 

Noi non ripeteremo qui , quanto abbiamo detto sulla ri- 
novazioue e le diverse preparazioni della semenza all 1 artico- 
lo del Frumento , al quale si può ricorrere : osserveremo 
soltanto , che l 1 influenza del suolo e del clima , potendo can- 
giare il colore il peso e le altre qualità dell 1 avena , essen- 
ziali alle località nelle quali essa si trova collocata , utile si 
rende di rinovarla , ogni qualvolta vi si scorge un 1 alterazio- 
ne ben sensibile nelle sue qualità , o vi si trova un mescuglio 
di semenze nocive. Aggiungeremo poi , che falsissima eco- 
nomia è quella di scegliete , come abbiamo veduto farlo 
più volte, l'avena piccola per semenza, perche ne occorre 
tucuo , riservandone la grossa per i cavalli , o per la vendi-" 1 
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ta. Una condotta opposta a questa dii ordinariamente II ri- 
sultato pili vantaggioso , come noi ce ne siamo- convinti con» 
dei saggi cotuparativi , dei quali facile è il comprendere ik 
risultato. Faremo iiiGnc osservare , essere della più grande 
importanza , quando si fa crivellare l’ avena per la semenza,, 
di estrarne la cosi detta erba -falcona , il lidio , e soprattutto- 
quanto è più possibile 1’ avena-salvatica , della quale il gran» 
più leggero si riunisce ordinariamente al disopra del crivello p 
dei di cui inconveoienli noi dobbiamo pur far parola. 

Avena altissima-. 

( Tra le specie di avene , non merita esser dimenticar» 
la cosi detta Venlolana , Avena elafior Litui. , piantala qua- 
le si eleva dal suolo per tre a cinque palmi , molto simile al— 
1’ avena comune saliva , ma che ne differisce essenzialmente' 
per fa maggiore altezza del fusto , e per la più grande am- 
piezza della pannocchia, lì questa una gramigua vivace , co- 
mune ne’ nostri campi , e massime fra le Iliade , ove fìorisce- 
in giugno. Conviene distinguerla attentamente dall’ Avena bui-- 
basa. , che molto le somiglia , essendo questa un’ erba , molti» 
cu dica , la quale si moltiplica in modo per mezzo de’ suoi bul- 
bi , che difficilmente se ne può liberare quel campo , del- qua- 
le si è impossessata. Per conoscerla , basta strapparla dal ter- 
reno insieme colle radici, poiché in queste si vedranno ade- 
renti i bulbi. 

La ventolnna rifiuta i climi ardenti e secchi , ed alle' 
regioni temperate preferisce le fresche. Si dica lo stesso del suo- 
lo , il quale inoltre debb’ essere sostanzioso e ricco j poiché - 
quantunque possa vegetare sopra ogni specie di terreno , ad 
eccezione dell’arido ,• pure il suo prodotto è rida ti vo alla bon- 
tà del terreno istesso. Intanto la venlolana è preferibile a tut- 
te le altre gramigne pratensi, poiché è la sola forse che non 
'rifiuta il suolo argilloso. 

Preparalo il suolo sminuzzolato ed ingrassato , vi si. 
asperge il seme della venlolana , impiegandone 3o o 36 mi- 
sure del nostro tomolo per ogni moggio napolitano,, avver- 
tendo di seminarla piuttosto sfolta, e non associata con semen- 
ze di altre piante , qualora non se ne voglia rendere- stenta- 
ta la vegetazione. Il tempo più opportuno per questa opera- 
zione è il finire della state , e dopo la caduta delle prime 
acque : fatta più tardi , le nuove pianloline non si trovano 
abbastanza solide per sentire (indifferentemente gli effetti- del 
freddo f dal quale peraltro non vengono mai distrutte. i>e 
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T atmosfera noi» vìi rigida , i semi germogliano fra due o tre 
settimane, ed in breve tempo lutto il campo si copre divor- 
ile •, ma non è mai sperabile veder quelle piante in pieno 
«frutto , die dopo un anno. Essendo , come si disse , questa 
punita vivace , rutto il terreno ne resta ingombro; e volendo- 
si tenere nello stesso silo per qualche anno , cosa utile a lin- 
si , altra cura non dimanda, die di esser letamala da tem- 
po iu tempo , qualora se ne voglia ottenere un buon pro- 
dotto. , , , . 

Divenuta la ventdlana adulta di alcuni mesi , si può lar 
pascere iu erba dal bestiame , poiché questa piatila forni.» 
una zolla lauto più fitta , per quanto più frequentemente e 
pasciuta. Messa in difesa d fruire del verno ,' oppure in pri- 
mavera per averne fieno, può essere falciata due volte. Quel- 
la poizioiie che non si falcia perché destinata per la semen- 
za , matura più presto dell’ avena comune. 11 solo ostacolo 
die si oppone alla propagazione di questa pianta , è che i 
suoi semi non maturano lutti nelio stesso tempo , ma comin- 
ciano dalla ciirur della pannocchia , e cadono appena perle- 
donati. 11 prodotto che se ne ottiene , ohre dell’ erba che si 
fa pascolare dagli animali , è approssimativamente per amen- 
due i tagli di 24 a 3 o cantaia di fieno per ogni moggio na- 
politano : e la medesima estensione di terreno può dare da 
1 5 a 20 tomoli di semi , qualora si abbia cura nel racco- 
glierli. 

La veutolana può introdursi nelle rotazioni agrarie , ma 
è preferibile per i prati stabili ; ed un prato di questa pian- 
ta si conserva bene per quattro o cinque unni , purché sia 
letamalo ogni due. Quando il campo \eniie ben preparato e 
concimato , questa pianta può succidere a qualunque altra ; 
ma è buon consiglio non farla precedere da alcuua altra gra- 
' minacea. Se non si lascia mai maturare , e s’ingrassa, co- 
>»iie si disse , ogni due anni , rompendosi il prato di vento- 
la tra , -il suolo resta ottimamente preparato per nutrire il fru- 
mento ; anzi sotterrando i suoi residui coll’ aratro , gli ac- 
cr»t«ceranno il vigore. Distruggendo poi il prato dopo averla 
fatta fruttifìoare , il terreno resta alquanto spossato ; che pei» 
ciò il coltivatore prima di. affidarvi i cereali , deve conosce- 
re se la sua forza corrisponde per ottenere urbertoso ricolto. 
Finalmente la venlolaua ima deve rito» nare sullo stesso ter- 
»eno che occupò per molto tempo , se non dopo trascorsi 
almeno quattro anni. ) 

, • (Paci.) 
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Dell’ aveua salvatila. 

L’ avena salvatica , avena fatua , è nominata anche 
avena malta , avena sterile , perchè i suoi grani, pochissimo 
aderenti al peduncolo che termina la sua pannocchia , ca- 
dono appena maturi, e gli altri non tardano a cadere sue* 
cessivamente , di modo che lo stelo , non per anco ben di- 
seccato , sembra sterile. 

Questa è una specie di avena annua , indigena , assai 
rustica e vigorosa , di cui noi ci siamo assicurati , che il gra- 
ne nero e piccolo può conservarsi per più anni in terra sen- 
za perdere la sua facolta germinativa , circostanza che ha 
latto senza dubbio riguardar questa come una pianta vivace 
da vari autori. I suoi principali caratteri distintivi sono , di 
avere le loppe florali guernite alla loro base di piccoli peli 
rossi , che ricoprono quella parte delle barbe assai lunghe , 
un poco storte alla loro base , e dotate d’ una proprietà igro- 
metrica , una pannocchia assai floscia , uno stelo generalmen- 
te assai grosso e più allo di quello dell’ avena comune. 

Noi abbiamo osservato , che questa si moltiplica soprat- 
tutto nei terreni freschi, i. più convenienti all' avena comune, 
e che la sua maturità è più anticipata di quella. 

L’ indigenità , la rusticità, il vigore, e la precocità del- 
1’ avena salvatica uniti allo spargimento naturale ordinario e 
facilissimo delle sue semenze , ed alla proprietà di che que- 
ste sotto dotate di conservarsi a lungo in terra senza perde- 
re la loro facoltà germinativa , la rendono assai nociva al 
cereali , specialmente a quelli che si sogliono semiuare per 
vari anni di seguito sullo stesso terreno; ed hanno dato luogo 
all’errore popolare più o meno accreditato sopra vari punti 
della Francia ed altrove, che 'l’avena, il frumento, l’orzo, 
e la segala degenerano in avena salvatica. 

Quando ad una raccolta di graminee annue succede im- 
mediatamente una nuova raccolta della stessa natura , le po- 
che piante di avena salvatica osservate appena in tempo della 
prima raccolta , avendo lasciato quasi tutte le loro semenze 
sul campo , pervengono ad infestare la seconda raccolta in 
maggior numero , per essersi quelle semenze unite ad altre 
conservate in terra già da più anni , e ad altre ancora me- 
scolate col grano seminato. Invece di credere alla pretesa de- 
generazione della buona semenza , il coltivatore che non de- 
ve finalmente prestare più fede a queste ridicole trasformazio- 
ni d'una specie in un' altra , le quali hanno dato luogo a tan- 
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10 fissertnzioni piti o mono assurde, devo riconoscere la vera 
causa dol male che cagiona la sua sorpresa e la sua perdila, 
cd oltribuirla in gran parte al difetto del suo avvicendamento, 
cd alla sua negligenza nel separare prima l’avena salva tica 
dal buon grano , indi nel distruggerla con tutti ì suoi dispo- 
nibili mezzi, quando non abbia potuto impedire il suo sviluppo. 

E costi dunque assai essenziale , come noi 1’ abbipmo det- 
to , di separare l’avena salvatica dall’avena comune , o col 
gettare a mota il grano trebbiato nel barcone , come noi lo 
abbiamo prescritto per lo frumento , o col crivellarlo j nel- 
r uno poi come nell’ altro mezzo , che sarà utile il riunire, il 
peso specifico dell’ avena salvatica , più leggero di quello del- 
la buona avena , facilita questa separazione , la quale è quasi 
completa quando questo due operazioni sono ben fatte , ed 
è non difficile quando questo grano nocivo non è iuolto ab- 
bondante , giacché se fosse abbondante, converrebbe di tutta 
necessità rinovare la semenza. 

Quando per difetto d’ avvicendamento , ,per negligenza , 
o per qualunque altra causa si osserva, che un campo è in- 
festato abbondantemente di piante d’avena Salvatica , fàcili a di- 
stinguersi , il partito più breve più speditivo e più economico 
per purgarne intieramente il campo, consiste nel convertire là 
raccolta di grano , che si voleva fare , in una raccolta di 
.foraggio, falciando tutte le piante , appena si scorge che 
cominciano a fiorire , e dando successivamente alla terra va- 
rie rivoltature , le quali fatte in un tempo conveniente , ed 
a diverse profondità , terminano di determinare la germiua- 
ztone e la distruzione dei grani che possono ancora esistere. 

11 sotterramento dell’erba che ne risulta , procura il dop- 
pio vantaggio di ripulire e di fecondare il campo; e se mal- 
grado queste operazioni si ha la sicurezza , che la terra 
contenga ancora molte semenze d’ avena salvatica , una colti- 
vazione preparatoria e rigorasamente fatta, diventa indispen- 
sabile per purgarla compiutamente. 

Osserviamo inoltre , prima di passare ad un altro óggcl- 
to, che le semenze del Pettine ni Venere ,’ scandix poderi 
enens , rinchiuse in lunghe vagine acuminate, che ricevo- 
no spesso il nóme di aghi e che sono anch’esse nocivè, posso- 
no anzi devono separarsi dalle buone semenze, ovvero di- 
sosserei con i medesimi mezzi . che da noi -sono indicati 
:per I avena salvatica. 

Aon basta poi , che la semenza dell’avena sia netta per 
confidarla alla terra. Questo grano , del pari che il frumen- 
to e 1 orzo , è soggetto ad essere carbonato , ed il preserva- 
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tiro contro questa malattia , elle diminuisce piu o meno la 
raccolta in grano e rende meno buona la paglia , consiste; 
nella calcinatura , da noi prescritta per lo frumento , della 
quale non si deve mai dispensarsi , quando si scorge ché 
vi sono mollissime spiche carbonate nell 1 avena destinata alla 
semenza , o quando si semina ad un 1 epoca fredda ed umida, 
e nelle terre compatte ed acquatiche , tutte circostanze che 
ritardando la germinazione del gratto , lo espongono tanto 
più alle stragi di questa malattia. 

Deli' epoca della semina. 

Un vecchio proverbio dice: avena di febbraio empie il 
granaio. Questo adagio popolare , preso uel suo senso lette- 
rale , sarebbe fdso , applicato a parecchi dei nostri diparti- 
menti meridionali , ove sopra molti terreni questo grano de- 
v’ essere seminato più presto per resistere al calore della pri- 
mavera ; preso in generale però significa , che le semine pri- 
maticce sono le migliori , perchè resistendo meglio alla sic- 
cità , danno prodotti più abbondanti , ed un grano me- 
glio nutrito e più pesante. Differire nondimeno si deve la 
semina , ogni qual volta si teme 1’ effetto dell’ eccesso d’ umi- 
dità e della gelata , le quali distruggerebbero , o dannegge- 
rebbero per lo meno fortemente le piante , avvertendo sempre 
che le semine precoci possono sgombrare più presto il campoj 
e sono meno esposte alla grandine , ee. 

DcHa necessaria quantità di semenza. 

Indispensabile si rende di consultare sopra questo impor- 
tante oggetto , ciò che abbiamo' detto a tal proposito nell’ ar- 
ticolo del frumento, giacche qui ci- limiteremo nell’ osserva- 
re , che quando si teme che la gelata distrugga una parte 
dell’avena seminata innanzi a 11 1 inverno T o quando questo 
grano deve sostenere sulle terre compatte e battute uu’ opera- 
zione che Io può egualmente distruggere , come diremo m 
appresso , conviene provvedervi , seminando più folto , e qui 
dobbiamo ripeterlo , che vi ha in generale meno d’ inconve- 
niente peccando in eccesso , che peccando in difetto di se- 
menza. 



i 




sue 



49 



Delle diverse maniere di semi naie l'avena. 

Confermando quanto abbiamo detto all’ articolo frumen- 
to , osserveremo qui , i ,° che 1’ uso dello strumenti cono- 
sciuto sotto il nome di seminatoio , è stato riconosciuto , au- 
che in Inghilterra, assurdo ed impraticabile per l’avena ; 
2 .* che la piantagione , quale ci vien detto essere con suc- 
cesso praticata nei contorni di Compagne , ci sembra egual- 
mente un’ operazione troppo lunga e troppo minuziosa , per , 
essere suscettibile d’ un’ adozione generale' in grande. 

Rimettendoci per gli altri metodi all’ articolo già citalo, 
entreremo qui in alcune spiegazioni sopra una procedura trop- 
po poco conosciuta , che abbiamo veduto praticare , e che 
abbiamo praticato noi stessi con molto successo sopra terre in 
‘buono stato di coltivazione. ‘ 

Consiste questa procedura nel seminare per tempo l’ave- 
na sopra una rivoltatura , i di cui solchi sono stati prima 
cancellati da un’ erpicatura fatta per traverso, quale fu da noi 
già descritta , che forma nuovi solchi più piccoli e piu vi- 
cini. Immediatamente dopo la seminagióne la semenza è 
leggermente sotterrata e ricoperta con nuove erpicature in tut- 
ti i versi , seguite dalla cilindratura. Quando si scorge, di- 
sotterrando alcuni grani , che la germinazione dell’ avena si 
manifesta coll’ apparizione delle plumule , e della- plantula in 
terra , e che la superficie del campo si copre d’ altronde d’er- 
be nocive , una nuova rivoltatura , fatta senza perdita di tem- 
po , capovolge e sotterra sotto fila 1’ avena , che non soffre 
punto da questo sconvolgimento fatto a tempo ' e seguito da 
un’erpicatura. Da ciò risultano due grandi vantaggi : il gra- 
no sotterrato bastantemente, perche le sue radici possano spro- 
fondarsi e distendersi nella terra fresca , si IroVa piu ripa- 
rato dalla siccità eh’ egli teme , e la distruzione delle pian- 
te nocive , già fuori di terra , operata dal sotterramento ri- 
sultante dall’ ultima rivoltatura , rendendo la terra ben net- 
ta quando l’ avena spunta , la colloca in una nuova vicen- 
da favorevolissima alla sua prosperità. 

Delle operazioni necessarie fra la semina 
e la raccolta. 

Per ciò che riguarda 1’ erpicatura , la cilindratura , e la 
sarchiatura noi ci riportiamo egualmente alle spiegazioni da 
noi date sopra queste tre operazioni essenziali aU’arlicolo fru- 
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meato , aggiungendovi soltanto , elle quanto più la natura 
del suolo, la sua esposizione / l’influenza del clima , e l’epo- 
ca della semina lamio temere gli effetti della siccità , tanto 
più sprofondata e ricoperta esser deve l’avena coll’aratro, 
coll’erpice , col cilindro. . 

• Esiste un’ operazione praticata spesso sulle terre compat- 
te della Urie , della Beautìe , e d 1 altri distretti , che sono sog- 
gelle a restringersi , e ad essere compresse dalle piogge , ope- 
razione da noi riconosciuta sempre come produttrice di gran- 
di vantaggi. Consiste questa nell’ erpicare alla seconda foglia, 
ili tempo asciutto, le avene seminate sulle terre di questa na- 
tura , di cui il collaro si trova compresso, e per cosi dire 
strangolalo dal restringimento della terra. Questa operazione 
,è in qualche modo una vangatura od intraversatura assai spe- 
ditiva , che sbarazza le piante , e distrugge gli ostacoli che 
rallentano la loro vegetazione, rendendo più fucili le influen- 
ze atmosferiche. Ha essa anche il merito di distruggere la 
più parte delle piante nocive , che coprono la terra. Distrug- 
ge essa cosi per verità alcuni piantoni d’ avena , le di cui ra- 
dici sono poco sprofondate ; ma oltreché quelle le (piali re- 
sistono , col loro tallire di più riempiono in gran parte i 
vóti , è d’ altronde anche sempre facile il prevenire un trop- 
po grande diradamento , combinando bene quest' operazione 
con le circostanze accidentali , e seminando anche un poco 
■ pjù folto , ricordandosi bene , che una falsa, economia di se- 
• utenza non è realmente un’economia di. spesa, ma che pro- 
duce assai spesso un’economia di raccolta, indipendentemen- 
te. dalla lordura del campo , che porta seco sempre le più dj- 
spiacevoli conseguenze. 

Noi abbiamo spesso praticato questa operazione con suc- 
cessa sulle terre di questa nostra seconda divisione e l’abbia- 
mo anche trasportata qualche volta con vantaggio sopra altre 
terre meno compatte , ove la semenza era stata beue solier- 
rata. , ed ove le piatite aveano bisogno d’ essere sbarazzate in 
modo sollecito ed economico dall’ erbe cattive , e specialmente 
dall’ erba falcona. 

Questa pianta ì .sinapis arvensis , e le sue .consorelle il 
JVtFANo hafanistro , raphanus raphanistrum , e la rucchet- 
ta salvatici , sìsymbrturn tenuifolium , ed altre piante a se- 
menze oleose che smungono molto la terra , sono i più for- 
midabili nemici dell’avena, unitamente al cardo emorroidale, 
srrralula arvensis , al pettine di vf.nkre , scarnile pecten 
Generis , ed a diverse specie di caucalide , ed alcune allre , 
tutte essenziali a distruggersi con i mezzi indicali , prima che 
1* avena formi la spica. 

i 



I 




sue 5i 

Osserviamo qni , che quest’ epoca è critica per essa , e 
die quando l'orma nua spica imperfetta , a motivo della sic- 
cità , resta la risorta di convertirli in foraggio , e di sosti- 
tuirvi immediatamente una nuova semina d’ un’ altra natura di 
piante proprie a dare una seconda raccolta nello stesso anno, 
delle quali noi abbi imo indicato le principali , ciò clic diven- 
ta spesso meglio cito 1’ esporsi ad avere una raccolta assai 
mediocre in grano, thè lorda ordinariamente la tprra con se- 
menze nocive. 

* N 

Della raccolta. , 

L’ epoca ed il modo più convenienti per procèdere alla 
raccolta dell’ jtvena sono due oggetti della più alta importan- 
za strettamente fra loro legati, di cui 1’ esame essenziale si ren- 
de all’ oggetto nostro. 

Quei grani che si trovano all’estremità della spica del- 
J' avena , e che sono i primi maturi , anche generalmente i 
più grossi e più pesanti, si staccano facilmente al momento 
della raccolta per poco che la maturità sia oltrepassata. Que- 
sto motivo , come anche quello della coincidenza quasi ordi- 
naria della maturità dell’avena con quella del frumento , uni- 
ti al timore di mancare di operai e di vedere devastata la 
propria raccolta dalla grandine o dalle piogge abbondanti , o 
da qualche oragano. pur troppo frequente, che prostrando ed 
intréceiando fra loro le spiebe rende la messe faticosa e poco 
vantaggiosa, devono necessariamente indurre il coltivatore a 
non perdere un tempo prezioso , per cominciare una raccolta 
lauto soggetta a sgranellarsi. 

Ma se tutti questi motivi uniti , assai determinanti , pos- 
sono autorizzarlo ad anticipare un poco 1’ epoca precisa della 
maturità generale , tanto più difficile qualche volta a fissar- 
si perchè lo stelo principale e gli steli laterali formano as- 
sai spesso la spica , e maturano per conseguenza ad epoche 
differenti , più o meno distanti-, quando le primavere souo 
Asciutte , legittimare essi perciò non possono ih verun modo 
assurda consuetudine , troppo comunemente seguita , di fal- 
ciare , come si suol dire , le arene in latte , quando gli ste- 
li cioè sono ancora verdi in gran. parte , ed i grani privi. af- 
fatto di consistenza. Si pretende poi di rimediare a questo 
primo male con un’altra consuetudine, che lo aggrava an- 
cora di più , e che distinta viene sotto il 1 neme d’ amman- 
ti amen to , di cui sarà bene l’esaminare i risultati. 
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Dell' a m ai a n li a m e n I o. 

1/ ammannamento consiste nel lasciare le manne disposte 
sul campo , finche la pioggia le abbia penetrate. 

Se questa pratica , che con £ avena viene osservata fre- 
q lidi tenente , e clic applicarla si suole talvolta anche agli al- 
tri grani, non avesse per oggetto che di operare l’ intiera di- 
stcc.izione degli steli , dei grani e delle piante che vi si pos- 
• sono trovar mescolate , e di facilitare la trebbiatura , o d’ an- 
ticipare la mietitura ed il ricovramento dei grani piu prezio- 
si , sarebbe senza dubbio comtnendevolissima ; nifi chi non sa 
che lo scopo proposto ordinariamente nell’ assoggettare 1’ ave- 
na all’ ammannamento , in tutto il rigore del senso attaccato 
a questa parola , scopo senza riguardo già confessano , è quel- 
lo di dare al grano più di volume , di peso , e di qualità 
Vediamo se cosi si supplisce a questo triplice oggetto. 

Si parte prilla di tutto dalla gratuita supposizione , che 
la falce sgranella più della iàlcetta , per istabilire essere indi- 
spensabile di falciare 1* avena per anco verde, qualora preve- 
nire se nc voglia la sgranellami. Ma noi osserviamo intanto, 
che 1’ ammannamento si pratica tanto per 1’ avena taglia- 
ta , con la falce , quanto per quella tagliata cdn la l'alcet- 
ta , ed abbiamo bene spesso veduto , che la perdita del gra- 
no proviene ben più dall'imperizia o negligenza dell’operaio, 
che dall 1 imperfezione dello strumento il quale, quando è 
ben montato e ben condotto , non ^sgranella realmente più di 
’ quello al quale la celerità , l’economia , e la nettezza del 
campo devono spesso indurre a sostituirlo. Ad ogni modo pe>- 
rò ammettendo che si incontri talvolta la dura necessità 
di anticipare di molto 1’ cpoCa della maturità dell' avena per 
diminuire Ja perdita del gratto , si erede forse che questo 
vantaggio , supponendolo ben reale , compensi il diletto di 
maturità conveniente , affinchè ogni specie di grano acqui- 
sti il maximum della sua qualità alimentare ? O si crede forse 
piuttosto , che possa acquistarla ancora dopo 1’ amputazione 
della radice? Certo si è che, quand’ anche al primo momen- 
to di questa mutilazione un poco di sugo arrivar possa an- 
cora fino al grano , quel .poco non può miuirnameute basta- 
re per terminar di nutrirlo , ed ancora meno per elabora- 
re gli umori , die lasoiati vengouo dall’ interruzione della 
vegetazione in uno stato latteo ed imperfètto. Non esiste 
ivi sicuramente nessun mezzo efficace d’ aumentare - il volu- 
me , il peso , e la qualità del grano. Ove dunque cercarlo ì 
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Nell'acqua, onde lari penetrato J>en presto per via della 
pioggia ? Ma quest’ acqua applicata ad un corpo morto 
può forse combinarsi con esso? Può ad esso assimilarsi? Per 
conoscere su questo punto la verità f basterà 1’ assicurarsi, co- 
me noi r abbiamo fatto , del peso reale di una quantità deter- 
minata d’ avena secca , poi saturarla d’ acqua , e si scoprirà 
allora ciò che il buon senso là comprendere facilmente , che 
non solo non vi ha aumento reale di peso quando l’ avena 
si è restituita al suo primo stato di siccità , ma che vi [ha 
invece diminuzione ; perchè 1’ acqua, evaporandosi, porta via 
eeco nna porzione di sostanza del grano la più sottile e la 
più fugace , e rende inoltre inferiore la sua qualità primitiva - 
con un principio di fermentazione più o meno avanzato. Il 
colore per verità diventa ordinariamente più intenso , ciò clic 
manifesta l’ alterazione del grano e della paglia , ed anche 
il volume è aumentato alle volte da quella dilatazione che 
1’ enfiagione momentanea del grano opera sulle loppe che gli 
servono d’ inviluppo ; ma queste due pretese qualità , che si 
cerca d’ altronde di dare talvolta all’ avena con altri mezzi in- 
sidiosi ed equivalenti , non possono servire che a sedurre ed 
ingannare gli altri , o ad ingannare noi stessi. 

Laonde se 1’ amannamento , come lo intendiamo noi , è 
qualche volta commendevole ed anche non di rado necessa- 
rio , F ammannamento , quale si pratica comunemente , non 
ha nessun vantaggio reale , e* ne risulta ordinariamente perdi- 
ta di peso e di qualità ; alterazione di colore ed enfiagione 
fallace ; principio di fermentazioue che fu da noi veduto 
spinto piu volte fino alla germina zione , dopo abbondanti piog- 
ge da lungo lampo aspettate ; e per una conseguenza necessa- 
ria malattie funeste , per lo più attribuite a qualunque altra 
causa ; qualche volta perfino incendi nei barconi e nelle bi- 
che , che attribuiti vengono anche all'altrui malizia'; e se- 
mine fatte con grani danneggiati che spuntano male, o non 
ispuntauo allatto , ciò che abbiamo veduto più volte aver 
luogo. • 

A questo quadro fedele degli inconvenienti gravi dipen- 
denti da questa consuetudine che deve la sua origine ad 
uba cieca cupidità , aggiungiamo due altri inconvenienti clic 
hanno una relazione del tutto diretta con gli avvicendamen- 
ti. Consiste il primo nella dimora delle manne sul campo , 
che noi abbiamo veduto prolungata al di là d’ un mese , e 
che diventa un ostacolo insormontabile ad ogiri specie di col- 
tivazione , nel tempo stesso che cagiona anche una perdila 
(issai reale e piuttosto forte, stante il guasto porla tp dagli uc- 




celli e da altri animali ; consiste il secondo nella distruzione 
di quella porzione di praterie artificiali , che si semiua spesso 
con l’avena , e clip si trova privata d'aria. Laoude , qua»- 
d’ anche luictendo più presto senza ammulinare si perdesse 
nella trebbiatura una parte del grano che rimane nella pa- 
glia , e che passa seuza altro a profitto del bestiame , e per 
conseguenza a quello. del coltivatore, e quand’ anche mieten- 
do piìi tarili se ne perdesse uu’ altra parte suscettibile au- 
ch’ essa di dare iu tante altre maniere profitto , non vi sa- 
rebbe mai vermi motivo plausibile , per esporsi a quegli in- 
convenienti elle devouo lar proscrivere questa perniciosa 
consuetudine. . 

Si osservi di più , che quando si adopera la falce , la 
quale deve essere sempre armala del suo uncino , si sgranella 
assai meno falciando 1’ avenj come il frumento, gettando cioè 
leggermente Verso li grano in piedi , quello eh’ è già falcia- 
to , e die si riunisce e mette in mannelli 6ul . campo, di quel- 
lo che falciando a mano volante , formando cioè dei mucchi, 
come si là col fieno, perchè in quest’ uli imo modo si perde 
molto .più di grano, nou solo per la scossa risultante dal mo- 
vimento impresso alla làlce , ma soprattutto nel dividere iu 
seguito i mucchi per formare le manne. , 

Non è meno essenziale 1* osservare , che il consumo del 
grano d’ aveua recentemente raccolto , pericoloso come quello 
di tutti i grani nuovi i quali cagionano meleorizzazioui e co- 
liche perniciose, finché perduto non abbiano tutta la loro a- 
oqua di vegetazione* non combinata , lo diventa ancora tanto 
più , quanto più a lungo e più stretto è stato questo grano 
ammutinalo , ciò che olire ùu nuovo argomento contro 1’ am- 
■uiamiumcnlo. 

‘ / 

Itegli usi economici dell' avena , c della sua introduzione 
negli avvicendamenti. 

L’ uso principale dell’ avena in grande consiste nel nu- 
trimento dei cavalli e dei muli , di cui forma la base in Fran- 
cia , indipendentemente da quella che serve per gli altri' ani- 
mali domestici, ciò' che porta un consumo fortissimo-, e per 
conseguenza una coltivazione mollo estesa quasi da per tutto. 

Serve anche talvolta questo grano , soprattutto nelle 
montagne fredde ed alte ove il clima si rifiuta alfa produ- 
zione d’altri dereali, per fine un pane pesante, nero , poco 
tenace , e poco grato alla vista ed al palato ; è destinato al- 
tresì alla fabbricazione del tritello , che ha uu sapore di va- 
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niglia piuttosto delicato , e di cui si fà un uso tjttasi acumi- 
no in alcuni dei nostri dipartimenti 'dell’ occidente ed altrove, 
adoperata essendo anche la sua farina a qualche uso di cu- 
cina convcrtito viene finalmente in alcuni dei nostri dipar- 
timenti settentrionali anche in una birra delicata e leggera ■, 
ovvero in acquavite, conosciuta sotto il nome d’ acquavite eli 
ginepro , alla fabbricazione della quale destinata viene piu 
particolarmente là segala. 

Questi diversi usi , ai quali unire si deve quello della 
sua paglia spogliata del grano , di cui avidissimi sono i buoi 
le vacche e le bestie lanose , coinè anche quello delle lop- 
pe , alle quali si dà il nome di paglie minute , proprissime 
ad empire i pagliacci , hanno fenduto la goltivazione dell’avena 
d’ una grandissima utilità , per uotr dire/ d’ una necessità in- 
dispensabile sopra quasi tutti i punti della Francia. 

Vediamo ora , se la sua coltivazione viene intercalata con 
altre produzioni iu inauiera d’ assicurarne il successo , rispar- 
miando la terra. 

Prescindendo da alcune eccezioni , e queste rarissime", 
si può asserire senza timore d’ ingannarsi , che la coltivazione 
deb’ avena è generalmente preceduta da quella d’ un' altra gra- 
nfine.! annua , come sarebbe il frumento , la segala , 1’ orzo , 
e seguita ordinariamente dall’ infecondo maggese. 

✓ Ora , s’ è cosa riconosciuta , coni’ è di latto ben compro- 
vata , che la coltivazione ordinaria di queste giamitiee smun- 
ge ed anche imbratta la terra , risultare ne diwe necessaria- 
mente , che la coltivazione dell'avena, la quale immediata- 
mente le segue con una debole preparazione e senza nessuna 
preventiva riparazione dello smungimento esistente , dev’ esse- 
re poco vantaggiosa da un lato, e terminare dall’ altro con 
lo smungere e lordare la terra. 

E ciò appunto è quello che succede con la consuetudi- 
ne triennale, che si vede tanto religiosamente ' osservata iu 
moltissimi paesi , e che sembra ccnsecrata dallo stesso tenore 
dell? nostre locazioni , col vietare ai fittaiuoli,' coloni , 'o mez- 
zadri la facoltà di dissodare e distagionarc la terra soggetta 
già da secoli a questa dannosa rotazione , di cui l'ordinario 
risultato è la miseria del coltivatore , e la poca agiatezza del 
proprietario. 

Da questo difetto ordinario d’ avvicendamento è senza dub- 
bio derivato il rimprovero tinto frequente che si sen le fare 
all’avena, di smungere considerabibneute la terra; rimprovero 
ad essa nella sua totalità imputato a torio , giacche non è 
realmente , elle la causa piu debole dello stuuugiiuejuo , con- 
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tro la quale si fanuo tante lagnanze , causa che sarebbe sta- 
ta molto più forte , se a ([gesta fosse stala sost.luita una del- 
le tre da noi soprindicate gramioce , essendo fra tutte l’arena 
quella che meno smunge il terreno , come lo dimostrino , 
indipendentemente dalla sua organizzazione e dal suo modo 
di vegetazione , varie raccolte consecutive abbondanti che 
se ne ottengono spesso dopo i dissodamenti , e che non si ot- 
terrebbero egualmente dalle altre; da che però risulta la pro- 
va , che questa coltivazione , più avida che ragionata , sia 
, conforme ai buoni priucipii. 

Lo ripetiamo noi dunque : la coltivazione dell’ avena , 
dopo quella del Irurneulo della segala e d< 11’ orzo , non 
può essere tollerata , se non. quando questa coltivazione è ac- 
compagnata con lo stabilimento d' una prateria, il di cui sog- 
giorno ripara Una parte del male, e qualche volta anche, 
come l’ abbiamo giù osservalo , essa diventa necessaria. 

In ogni altra circostanza generalmente vantaggioso si ren- 
de 1’ intercalarla con delle coltivazioni preparatorie e miglio- 
, rami, se si vuole prevenire lo smuugiiìiento e I’ imbrattamen- 
to della terra , che conducono al maggese. ftisulta ancora al- 
le volte un grandissimo inconveniente dalla successione imme- 
diata dell' avena al frumento. Questa pianta si trova attacca- 
ta nei suoi steli da un verme rodente, proveniente dalle uova 
d’ una farfalla , che si nutre a carico dei fiori del frumento, 
e che li depoiie in seguito sulla stoppia dì questa graminea. 
Questo veline , comune in certe' annate in alcuni distretti 
sottoposti affa consuetudine triennale da noi combattuta, ca- 
giona spesso stragi considerabili nelle raccolte d’avena cosi 
preparate , quando la stoppia del frumento non è stata nè 
bruciata , né strappata , nò profondamente sotterrata, nc fal- 
ciata molto vicino a terra , e poi levata. 

La coltivazione dell’ avena è ordinariamento assai pro- 
duttiva immedialameule dopo i diseccamenii di stagni e pa- 
ludi , dopo i diseccamenti di boschi o di praterie naturali 
od artifiziali, e tutte le volle ohe si terne per lo frumento, o 
l’eccesso d’ umidità, od il troppo grande sininuz/zolainento del- 
la terra , o la presenza di glebe uon ispezzale , o la sopralì- 
v 'bornia nza di vegetazione in foglie ^ che diventa sempre un 
discapito all’ abbondanza - del grano. Qualche volta anche , 
quantunque molto più raramente , 1’ avena in queste assai 
favorevoli circostanze getta troppo d’erba, e va soggetta a 
rovesc arsi >-d a marcire, ma questo inconveniente può esse- 
re prevenuto o riparato , prima col risparmiar la semenza , 
poi levando l’eccesso di vegetazione o con la falce , o con 
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la falcetto , o col denta dei bestiami , ai quali quest’ alimen- 
to verde e sugoso è molto grato e salutare , quando ammi- 
nistrato viene con prudenza.. 

La coltivazione dell’ avena diventa ancora preziosa e van- 
taggiosissima per succedere in ‘primavera a tutte le raccolte 
preparatorie fatte' troppo tardivamente , per potervi sostituire 
il frumento , o qualche altra semina d’ autunno , ed in que- 
sto caso conviene essa particolarmente dopo quella del pomo 
di terra. Vantaggiosa lo è generalmente sopra una sola rivol- 
tatura ben fatta , per distruggere le praterie , di che si è 
voluto conservare il pascolo, ai bestiami durante 1’ autunno 
e per una parte dell’ inverno, e dopo la coltivazione dei na- 
voni consumati alle stesse epoche sul campo , ed è alle volte 
la sola ammissibile, fra le coltivazioni cereali nelle fredde le- 
gioni delle alte montagne per lungo tempo -esposte al rigore dei 
geli e delie brine , agli accidenti delle valanghe, e ad altre 
intemperie che ne rendono escluse le piante piu preziose. 

■Si semina anche alle volte un mescuglio d’ avena e d’ or- 
zo : questa specie di mistura , che si dà ai cavalli ed al pol- 
lame , e che si fa qualche volta naturalmente per la vicinan- 
za dei campi seminati con queste due specie di grani , e per 

10 difetto di crivellatura , ha gli stessi inconvenienti da noi 
rimproverati alla mistura di frumento segala ed orzo , e non 
può essere raccomandata. 

Si semi»» ancora in diversi distretti della Francia , e più 
particolarmente ne'uostri dipartimenti meridionali, un mescuglio 
d’avena e di veacia o cicerchia, di piselli, di favette, chesi 
falcia iti fiore, per consumarlo iu foraggio fresco e secco. Que- 
sto eccellente metodo , che noi abbiamo veduto praticare- nei 
circondari d’ Aix, di Niines, di Alais, d’ Uzés, ed in vari altri 
luoghi, e che abbiamo anche adottato noi stessi nelle uosire 
terre , riunisce il triplice vantaggio d’ aumentare i prodot- 
ti , somministrando sostegni , freschi , od appoggi natura- 1 

11 alle piante deboli munite dalla natura di mani o ca preo- 
li , per attaccarsi alle altre piante a steli meno flessibili; 
di somministrare ai bestiami’ un nutrimento di prima qualità 
assai conveniente non solo per riparare alla loro deperdizione, 
ma ancora per ingrassarli , e di poter servire di coltivazione 
preparatoria e migliorante, perchè smunge pochissimo la ter- 
ra , occupandola per poco tempo, e liberandola presto ab- 
bastanza per poterle dare tutte le necessarie preparazioni di 
coltivazione. ISoi non sapremmo inai abbastanza raccontali-, 
dare questa eccellente prateria , fondali sopra la n^tra 
esperienza, e sopra i vantaggi che ne ritraggono , tanto per 
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l’ avvicendamento , quanto per lo nutrimento dei bestiami 
tutti >i coltivatori elle la vanno osservando. 

Delle «ra tninee vivaci c delle praterie. 

Esiste in Francia , come altrove , un numero conside- 
rabile di terre- comprese nella nostra seconda divisione, elle 
essendo poco proprie , e qualche volta anche totalmente im- 
proprie alla coltivazione della lupinella , dell’erba medica , 
e del trifoglio , reclamano più particolarmente l’ introduzione 
delle gran linee vivaci , riguardate fin dui tempi più remoti 
come il nutrimento più naturale dei bestiami ; e la natura 
stessa facendovi crescere ordinariamente in una maniera spon- 
tanea parecchie specie , più o meno vantaggiose di questa 
numerosa e tanto utile famiglia, sembra indicare, che non 
le resta più se non di farne una scelta conveniente , relati- 
vamente ai suoi bisogni , per trarne tutto, il partito possibile. 

Le terre spessissimo ingrate , d’ una natura argillosa 
compatta ed umida, essendo quasi sempre d’ una coltivazione 
difficile lunga e dispendiosa , eccessivamente penosa per 
gli uomini e per gli animali che vi descrivono dei solchi 
stentati, essendo d'altronde conveniente ad un numerò pic- 
colissimo di coltivazioni annue variate , possono essere gene- 
ralmente coperte con molto vantaggio di semenze scelte di 
graminee vivaci adattate alle circostanze locali. 

Tutte quelle eli’ essendo naturalmente acquatiche , non 
possono essere compiutamente diseccate di Una maniera effi- 
cace e durevole ; quelle che possono essere facilmente annaf- 
fiate ; quelle che collocate sono in fondo alle valli j quale che si 
trovano - molto esposte alle valanghe , alle lavine , alle gran- 
dini , alle- brine , od a una temperatura brumale, molto più 
conveniente alle praterie che alla coltivazione dei cereali; 
quelle ohe esposte a frequenti ribocchi vanno soggette ad una 
lunga sommersione, qualunque d’ altronde esser possa la com- 
posizione del loro suolo , si trovano egualmente nello stesso 
caso , come pure alcune fra quelle che , avendo un declivio 
assiti ripido, ovvero una superficie ineguale difficile ad ap- 
pianarsi , od anche una situazione erta , sono poco accessibi- 
li all' aratro. * , 

Tutte quelle finalmente che , non potendo ammettere con 
• vantaggio le pi atei le artifiziali da noi indicale , od altre equi- 
valenti , esigono per la loro collivozione delle spese anticipa- 
te j che non sempre vengono compensate al Coltivatore coii- 
suctudiuario , il quale Si ostina ciò noti ostante a solcarle per 
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una serie cV anni , prima di restituirle aita natura , devono 
essere 'avvicendate con una scelta conveniente di queste gra- 
ininee , qualunque d’ altronde esser ne possa il prodotto; im- 
perciocché saia sempre meglio , anche hi tali sfavorevoli cir- 
costanze , 1’ ottenere un modico prodotto netto d’ una prate- 
ria o d 1 un pascolo composto di piante buone per loro stes- 
se il quale , stabilito una volta, non , costringe a nessuna rag- 
guardevole speSa di manutenzione, di quello che ottenere un 
prodotto più voluminoso di vegetabili non iscelti , crescenti 
spontaneamente , ovvero ciò eli’ è ancora peggio , l’esporsi 
ogni anno a. lavori dispendiosi di coltivazione , che ben rara- 
mente coronati si vedono da quel successo , che una cieca 
ignoranza <d un falso calcolo ne fanno sperare. 

Si può posare come principio , che lo stabilimento del- 
le praterie , pascoli , stabbi , erbaggi , ec., permanenti , ap- 
pai- tengono generalmente a tutte le località svantaggiose per 
un’azienda rurale ordinaria, come le pianure eguali ed’ uu 
governo facile domandano più particolarmente la coltivazio- 
ne allcrpa dei cereali e delle piante leguminose , filaticce , 
tintorie , oleifere , ec. 

L’ osservazione dimostra che , quando una o più specie 
di graminee vivaci prendono intieramente possesso dejle ter- 
re argillose e poco trattabili di che abbinino parlato , ed 
arrivano" col vigore della loro vegetazione ad escludere tulle 
le altre piante o nocive od inutili , la permanenza loro non 
solo può rendere quello terre assai produttive e lucrose , ma 
perviene col tempo anche a cangiare la ribelle loro natura , 
ed a renderle friabili e trattabili , con un ammasso più o 
meno considerabile d’ burnus risultante dagli avanzi vegetali 
annui , ciò. che proprie le rende a moltissime altre produzio- 
ni , allorché finalmente si crede opportuno di alternarle, sern- 
prectiè le circostanze locali non ne esigano imperiosamente la 
consei vaziatie. 

S’ è vero, come n>i crediamo d’ averlo dimostrato svi- 
luppando il nostro ultimo principio d’ avvicendenienfo , che 
sia estremamente vantaggioso ai particolari ed allo stalo in 
generale , che la proporzione tra le praterie e le terre arabi- 
li sia sempre tale , clie le operazioni aratorie siano da una 
parte meno moltiplicate più facili e meglio eseguite , e che 
dall’ allr.a parte il bisogno d’ ingrasso sia meno urgente , ed 
i mezzi di procurarsene molto più sicuri , converrà riconosce- 
re , che questa importante verità c soprattutto applicabile al- 
la natura ingrata delle terre, di,chc qui si tratta. Questa pro- 
porzione dev’essere qui comparativamente più lòtte, che so- 
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pra luti’ altra terra ; primo ; a motivo della difficolta ordi- 
naria dei lavori di coltivazione e poi perchè le piante col- 
tivate specialmente per le loro radici , essendo qui molto me- 
nò ammissibili che ih qualunque altro luogo , la provvista 
del nutrimento verde d' inverno diventa , per una conseguen- 
za necessaria', meno assicurata , e quindi supplita con una 
provvisione abbondante di foraggio secco. 

Si può dunque stabilire per principio generale, che la 
proporzione delle praterie con le terre arabili deve sempre es- 
sere in ragione diretta della mediocrità del suolo, e della dif- 
ficoltà di supplire al mantenimento dei bestiami .con qualun- 
que altro mezzo. 

Quaritunque non sia possibile di determinare questa pro- 
porzione dì una • maniera fìssa generale ed invariabile , si 
può nondimeno asserire senza timore d’ ingannarsi , che deve 
essere costantemente assai forte , e che- a tal riguardo sarà 
sempre minore 1* inconveniente di peccare per eccesso di 
quello che per difetto. Questa regola è anche a tutto rigore 
suscettibile d’ un’ applicazione generale , perchè tosto che si 
scorge la possibilità* di qualche inconveniente di soprappiù di 
proporzione , questo male momentaneo può essere sempre ri- 
parato prontamente della maniera più vantaggiosa , laddove 
nel caso contrario ci vuole necessariamente molto tempo 
e spesa „per mettersi in misura. Sopra tutte le aziende 
rurali in grande bene amministrate la proporzione delle praterie 
con le terre arabili deve costantemente esser tale , die le pri- 
me possano nutrire ampiamente un numero di bestiami suf- 
ficiente per bene ingrassare almeno le ultime , giacché an- 
che le praterie hanno spesso bisogno d’ ingrasso. Laonde , 
ricucendo ad una denominazione comune i principali bestia- 
lui , classandoli per testa , ammettendo un cavallo un bue 
cd itila vacca come una testa , alla quale equivalgono al- 
]* incirca sei bestie lanose , o tre vitelli d’ un anno , ed am- 
mettendo egualmente due vitelli di due anni per una testa , 
noi crediamo , che ci vogliauo tre leste circa per ciascun 
ettaro di terra , che avra bisogno d’ essere concimalo. Le cir- 
costanze locali , assai variabili ogni anno , lo stato delle pra- 
terie , come anche la loro natura e quella delle tene, posso- 
no sole regolare in seguito la proporzione dei bestiami, rela- 
tivamenle alla consumazione che deve essere portala a tre 
fiuo a quattrocento kilograiiinii per testa al meno di foraggio 
secco per ciascun anuo , e bene spesso a molto di più , eri 
ai bisogno (F ingrasso , che dev 1 essere di ventiquattro carri 
w carichi da i> e cavalli per ciascun ettaro j ma replichiamo 






però , eh’ essa può essere raramente troppo forte , e spesso 
si trora essere troppo debole. r 

A questi dati aggiungiamo , che V ordinaria ascendenza 
del valore venale del pari che del -valore locativo delle pra- 
terie è lira noi una pruova incontrastabile delia loro rarità’ e 
della loro importanza da per tutto e che dal difetto primi- 
tivo di questa rarità deriva una folla d' inconvenienti che 
ne sono inseparabili. 

Occupiamoci dunque dei migliori mezzi di moltiplicarle 
con vautaggio , e d’ intercalarle con le nostre altre coltivazio- 
ni più esigenti e meno produttive. 

Quantunque i terreni ed i climi umidi siano generalmen- 
te i più favorevoli alle praterie permanenti , di cui legrami- 
nee formano la base , e quantunque esse non siano ordina- 
riamente ammissibili nel mezzogiorno della Francia , eccettua- 
te poche località particolari , quando non abbiamo la prezio- 
sa risorta delle irrigazioni , tanto vantaggiose a mitigare gli 
ardori della canicola ; queste praterie nondimeno , che secon- 
do 1’ espressiva qualificazione ad esse data da Oliviero de Ser- 
res sono la gloria (T un podere , possono diventare d’ una gran- 
de utilità da per tutto } qualora vi si adoperino le cure ne- 
cessarie. 

Laonde , dopo d’ aver indicato le specie di graminee più 
convenienti nella prima posizione, che forma qui il nostro og- 
getto principale, noi indicheremo egualmente quelle che- con- 
vengono più particolarmente alle situazioni alte , più secche 
che umide , siliciose , calcaree , o vegetali , affine di riunire 
nello stesso quadro tutte quelle fra tali piante , che sono ge- 
neralmente piu proprie alla formazione delle praterie o pasco- 
li di questa natura. 

Utile si è F osservare , che prosperare esse sogliono nella 
massima loro parte tanto piu sulle terre di ciascuua delle no- 
stre due prime divisioni , alle quali noi le vogliamo più par- 
ticolarmente aderenti ( quantunque nello stato di natura s’in- 
contrano esse alle volte in situazioni molto opposte , e che 
mostrano pure di essere ac| esse omogenee ) , quanto più si 
avvicinano queste terre alle qualità di quelle della terza divi- 
sione , le quali sono generalmente le più convenienti alle di- 
verse coltivazioni. 

Risulteranno da ciò delle praterie alte':, delle praterie me- 
die , e delle praterie basse , la qualità d?l di cui suolo è su- 
scettibile d’ un grandissimo numero di variazioni , che deter- 
minale esser non possono di una maniera positiva , ma che 
incile si è di classare sotto 1’ una o 1’ altra delle nostre tre di- 
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visioni generali ; ed i prodotti annui di ciascuna di esse , re- 
lativi alia fertilità del suolo , saranno ancora , come tutti i 
prodotti della terra, essenzialmente determinati dalle circostan- 
ze atmosferiche più o meno favorevoli. . 

* 

\ ’ 

Piante gramince le più proprie alla fm inazione 
delle praterie basse ed umide. 

i ». 

Dopa d’aver osservato , che le posizioni acquatiche esi- 
gono più particolarmente il paleo acquatico , la ghingola a- 
cquatica , la codolina e 1’ agrostide articolata , la scagliola, la 
canna comune , la fìenarola palustre e la fìenarola acquatica, 
noi crediamo di dover anche qui collocare tutte le graminee, 
che convengono all’ oggetto di -che ora ci occupiamo. 



L’ avena maggiore .... 

11 lolio vivace 

Il codolina dei prati . . . 
Il codolino dei campi . 
Il codolino articolato. . . 
Il codolino bulboso. . • • 

Il fleo de’ prati 

Il fleo nodoso ...... 

L' orzo de’ prati 

Il paleo maggiore . . 

Il paleo dei prati 

Il paleo acquatico . . 

Il paleo dei cespugli .’ . . 

Il paleo elegante 

La fìenarola dei prati. . . 

La fìenarola comune . . . 

La fìenarola acquatica . . 

La fìenarola delle paludi . 
La fìenarola annua .• . . . 
L’ agrostide articolata. . . 
L’ agrostide bianca .... 
L’ agrostide stretta . . . . 
La ghingola acquatica . . 
La ghingola maggiore . . 

La melica turchina. . . . 

La scagliola canna .... 
La canna comune .... 



Atena elatior. 

• Jjolium perenne. 
Alopccurus pralensis. 
Alopecurus arvensis . 
Alopccurus geniculalus e 
Alopecurus bulbosus. 
Phleum. pratense'. 
Phleum nodosum. 
Hordeum pratense. 
Festuca ■elatior. 

Festuca pratensis. 
Festuca Jluiians. 

Festuca dume forum. 
Festuca phoenix. 

Poa pratensis. 

Poa triviali s. . 

Poa aquatica. 

Poa palustris. 

Ppa annua. 

Agrostis canina. 

Agrostis alba. 

Agrostis strida. 

Aira aquatica. 

A ira cespitosa, 
ìylelica coerulea. 

Phalaris arundinacea ■ ^ 
Arundo phragmites. 



ibfGoogle 



sue 



63 



Pùnte gramincc le più proprie alle praterie asciutte 
ed alte. 

Nell’ osservare , die parecchie di queste piatire sommi- 
nistrano spesso piuttosto un pascolo che una prateria , di cui 
la qualità compensa ordinariamente il difetto di quantità, so- 
prattutto il paleo pecorino , come la maggior parte dei palei 
e delle fienarole , noi le collocheremo nélf ordine seguente : 



II paleinc odoroso . . . . 

L’ oleo lanoso 

L’ oleo molle . 

Il dattilo aggomitolato . . 
L’ arena pubescente. . . . 
L’ avena giallognoli». . . . 
L’ avena dei prati . . . . 

Il paleo pecoriuo 

Il paleo rosso. ...... 

Il paleo duriuscolo . . . . 

Il paleo inclinato 

II paleo eterofillo 

Il paleo glauco 

Il paleo ametistino . . . . 
La Menarola a foglie strette. 
La fienarola turchiniccia . 
La fienarola delle Alpi. . 
La fienarola piatta .... 
La fienarola bulbosa . . . 
La fienarola a cresta . . . 
La fienarola dei boschi. . 
La ghingola di montagna. 
La ghingola cenerina. . . 
La ventolana crestata. . . 
La sesleria cerulea . . . . 
Il fico delle Alpi . . . . 
La melica uniflore . . . . 
La melica pendento . . . 

La melica cigliala 

La melica di montagna. . 

La melica piramidale. . . 

La melica' altissima. . . . 

La tremolina .mezzana . . 

Lo aparlo pennato .... 



Anthoxanthum odoratimi, 
ffolcus lanatus. , 

Holcus mollis. 

Dactylis glornerata . . 
Arena pubescens. 

Avena Jlavescens. 

Avena, pratensis. 

Festuca ovina. 

Festuca l'ubra. 

Festuca duriuscula. 
Festuca decumbens. 
Festuca, helerophylla. 
Festuca glauca. 

Festuca amethystina. 

Poa angustifolia. 

Poa eoe sia. 

Poa alpina. 

Poa compressa. 

Poa bulbosa. 

Poa cristata. 

Poa ncmoralis. 

Aira montana. 

A ira canescens. 

Cynosurus cristatus. 
Sesleria coerulea. * 
Phleurn alpestre.. 

Melica unijlora. . 1 

Melica nutans. 

Melica .ciliata. 

Melica montana. 

Melica pyratnidalis . 
Mcliea altissima. 

Bri za . media. 

Stipa pennata. 
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Lo sparto giuncalo. . . 
La scagliola fleoide. . 
L’ elinio delle sabbie . 
L’ elimo di’ Virginia . 
L’ elimo di Siberia. . 
L’ elimo gigantesco. . 
La canna delle sabbie 
L’ agrostide comune . 

Il miglio nero . . . . 
il miglio dilatalo, i . 
Il' forasacco gigantesco 
Il forasacco dei prati • 
Il piumino cilindrico. 



. Stipa juncea. 

. Phalaris phleoùles. 

. Elymus arenacius. 

. Elymus virginicus. 

. Elymus sibericus. 

.• Elymus gigant cus. 

. Arundo arenaria. 

. Agrostis capillari. 

. Milium paradorum. 

. Milium .effìisum . 

. Brornus giganteus. 

. Brornus pratensis. 

. Lagurus cilindricus. 



Entriamo ora in alcune spiegazioni sulle qualità partico- 
lari e distintive di ciascuna specie. 



‘ - Dell’ avena maggiore. 

L’ avena maggiore , Arena elatior , impropriamente det- 
ta falso frumento , falsa segala , e più impropriamente anco- 
ra rny grass di Francia , ori anche semplicemente ray-grass, 
o lolio vivace , ciò che non significa che una sola e medesi- 
ma pianta , è di lutte le avene vivaci la più alta , (come lo 
indica il suo epiteto, e sorpassa non di rado 1' altezza d’ ua 
metro sui terreni o ad esposizioni a lei convenienti. 

Questa pianta , assai produttiva, provveduta cT una pan- 
nocchia assai lunga , floscia , stretta ed acuminata , di cui 
le spillette hanno due fiori , uno fertile a barba corta , ed 
uno sterile a barba lunga , e di cui le foglie tenere hanno 
no sapore dolce e grato , è una delle più proprie a formare 
delle praterie abbondanti , d’ ua fieno assai ‘nutritivo ed as- 
sai grato ai bestiami. 

Quantunque essa' si compiaccia d’ un terreno fresco, bas- 
so , e sostanzioso , riesce nondimeno anche abbastanza bene 
sopra quelli che .sono alti , ed anche sui poggi, purché non 
aridi , che sono anzi da lei preferiti di mplto ai terreni trop- 
po umidi. ~ • 

fi sig. Miroudot , coltivatore nei contorni di Vezoul , 
sembra essere stato il primo in Francia , che nel 1 7 54 cercò 
di trarla dal .suo stato agreste per assoggettarla ad una colti- 
vazione diligente e regolare. Dichiara egli nelle sue osserva- 
zioni sopra questa pianta , da esso disliula sotto 1’ impropria 
denominazione ‘di ray-grass, o falsa-scgala , di non conoscere 
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nulla di più proprio , n è di meno costoso per moltiplicare i 
foraggi , e per conseguenza i bestiami , aggiungendo eli’ egli 
la la tagliare alla fine di marzo. 

Incoraggiati dai suoi successi , parecchi membri distinti 
della società agraria di Bretagna tentarono aneli’ essi alcuni 
anni dopo di sottometterla a nuovi saggi , e riconobbero 
che , « quantunque essa dia prodotti più vantaggiosi nelle 
buone terre, può nondimeno essere seminata con successo an- 
che sopra le terre argillose , ed anche sabbionicee ; che van- 
taggioso si rende il seminarla con T avena , perchè debole es- 
sendo nel primo anno , ha bisogno di un tal soccorso per 
tallire e fortificarsi ; che sostiene tre tagli all’ anno ; che de- 
v’ essere tagliala , da che pervenuta si vede all’ altezza del 
fieno delle buone praterie* naturali , e che il suo prodotto è 
molto abbondante », , a 

Gilbert c 1 informa « che ne ha veduto campi bellissi- 
mi sulle rive del Reno in uu terreno sabbioniccio , ma espo-. 
sto agli annaffiamene ; ed aggiunge essere preferibile, sui ter- 
reni sassosi alquanto umidi , al lobo vivace che languisce, in- 
giallisce , e muore, per poco che resti senza aunaffiamento"». 

In oggi essa è coltivata in grande con molto successo so- 
pra vari punti del dipartimento dell' Isère , ed in alcuni altri. 

Aggiungiamo a queste spiegazioni , che noi possediamo 
sulle rive della Senna uua prateria molto estesa , nella quale 
esiste molta avena maggiore ; che soggetta essendo questa pra- 
teria a frequenti ribocchi , noi osserviamo costantemente, essere 
questa pianta assai più abbondante nei siti alti , meno espo- 
sti alle 'acque , di quello che sulle parti lungamente sommer- 
se le quali si vedono spesso del tutto spoglie. Aggiungiamo 
ancora , che per trarne tutto il partito possibile , prevenendo 
anche 1’ induramento dei suoi steli, e la caduta de’ suoi grani 
i quali , come quelli di tutte le avene, hanno una grande di- 
sposizione a cadere di buon’ ora , come anche per procurarsi 
dopo il primo taglio un pattume , o per lo meno un pascolo 
abbondante , indispensabile diventa di falciarla appena entrata 
in fiore ; senza questa precauzione di rigore , lo stelo diventa 
legnoso e si scolora presto , e la radice non getta più che 
rimessiticci deboli e languenti. 

N. B. Non bisogna confondere questa pianta, come lo h.-iono 
fatto alcuni autori, con un’altra specie che le rassomiglia , ma 
che ne differisce essenzialmente per la forma della sua radice 
questa è 1’ avsmA’ a cappelletto j Avena piscatoria , di 
Morison , cosi chiamata , perchè le sue radici sond composte 
di vari tubercoli o bulbi bianchicci , rotondi . uu poco piatti 
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ai loro lati , e situati gli uni dopo gli altri come una corona 
o cappelletto. Questa specie , comune in alcuni campi colti- 
vati nei contorni di Parigi , è una delle piante le più noci- 
ve alle raccolte, e ben presto copre campi interi , quando 
non sono assoggettati a coltivazioni miglioranti eli’ esigono 
frequenti sarchiature , indipendentemente dalle rivoltature ed 
erpicature ripetute in un tempo asciutto e caldo , che sono i 
mezzi più dùcaci di distruggerla. 

Del lolio vivace. 

Il lolio vivace , Lolium perenne , che gli anglomani 
hanno chiamato impropriamente ray, o ray gneiss, fors’ anche 
senza sapere che queste parole significano erba ray , perchè 
un botanico inglese detto Ray fu uno dei primi a farne 1’ e- 
logio , ovvero erba segala , perchè ha potuto essere confusa 
.col forasacco segalino , Bromus secalinus , o piuttosto erba 
lolio , avendo gì’ inglesi trasformato il vocabolo lolio in quel- 
lo di ray , come ne siamo assicurati dal botanico inglese Man* 
tyn , ciò che tanto più ridicola rende 1’ adozione che noi ab- 
biamo creduto di fare di questo vocabolo supposto inglese, se 
gl 1 iuglesj invece alterarono cosi la nostra denominazione di 
lolio vivace , tanto più conveniente a questa pianta , e questo 
è il motivo, che in Inghilterra non meno che in Francia 
confusa venne questa pianta coll’ avena maggiore, alla quale 
nondimeno non rassomiglia per niente , come facilmente si 
può convincersene , controirtandó i caratteri distintivi dell a- 
veira maggiore con quelli del lolio vivace. 

Il Mio vivace' s' alza ordinariamente molto meno dell’ a- 
vena maggiore , e si distingue per una spica terminale , di 
cui le spillette- Utce e composte di più fiori sono assai com- 
presse , distami fra loro , assicurate alternativamente sui due 
lati dell’ asse che le sostiene , e di cui tutte le loppe florali 
.sono imberbi. 

i, Questa pania , del pari clie il lolio annuo , Lolium te- 
tnuleutum , è detta anche alle volte pane vino ; denoinipazio- 
• no ohe indica l’ elleno pericoloso della sua semenza d’ itieb- 
briare , quando è mista con la farina di frumento o di segala. 

Il lobo Vivace ci sembra al di sotto degli elogi esagerati 
■che ha ottenuto prima dagli autori stranièri , e poi dai uc- 
slri nazionali , ed i nostri saggi e le nostre osservazioni ci 
autorizzano a pensare , die il merito reale di questa pianta 
tioppo encomiata , come molte altre , deve limitarsi ad alcu- 
ne circostanze particolari che opportuno crediamo di far qui 
— conoscere. 
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Quantunque Rozier dichiari eli’ esso è comune nelle 
prateria secche , e quantunque noi lo vediamo crescere spon- 
taneamente sopra varie delle nostre terre siliciose , nondimi no 
la poca altezza eh’ esso acquista e la durezza che prende , 
ci provano , che quella non è la favorita sua situazione; laon- 
de , invece di dichiarare, come fecero alcuni , che qualunque 
specie di terreno gli convenga egualmente , noi ci limiteremo 
ad asserire , dopo moltissime nostre osservazioni comparative 
fatte in diverse località , che una costante umidità è essen- 
ziale alla sua prosperità , quando si vuole convertirlo in forag- 
gio e làrne più tagli ; ed aggiungeremo , che noi lo vedia- 
mo annualmente resistere ai ribocchi , che lo tengono per lun- 
go tempo sommerso, e che lo crediamo assai conveniente alle 
terre compatte ed argillose , ed alle praterie naturalmente a- 
cquatiche , od artifizialmeiite irrigale. 

La sua coltivazione è quindi da raccomandarsi molto più 
a quelli fra i nostri dipartimenti settentrionali , dei a uah il 
clima è più analogo a quello dell’ Inghilterra e dell’ Olanda , 
che in quelli del mezzogiorno, di cui il calore è ad esso contra- 
rio , quando non sia accompagnato con un’ umidità succiente 
per temperare il caldo e rendere utile la sua vegetazione. 

Il merito principale di questa pianta consiste essenzial- 
mente nella precocità della sua vegetazione in primavera , ciò 
che la rende opportunissima per nutrire in quell’epoca le pe- 
core lattaiuole ed i loro agnelli , che' np sono avidissimi , e 
per terminare d' ingrassare i montoni ed i ‘bovi , dopo con- 
sumato il loro alimento verde d’ inverno. Il suo stelo , tene- 
rissimo a quell’ epoca , è molto zuccheroso e nutritivo , e 
rigetta essa poi ahche ben presto quando viene tagliata dal 
dente dei bestiami ben 1 netta a raso terra , ciò che necessario 
diventa perchè resti a lungo propria al pascolo ; ma la sic- 
cità diminuisce mollo i suoi prodotti , se vieti fatta andare in 
semenza. Noi osserviamo , che le nostre bestie lanose la pre- 
feriscono in primavera a tutte le altre piante, con le quali 
può trovarsi confusa ; ed abbiamo egualmente osservato, che 
le numerose mandre estere, le quali coprouo 1’ estesa e selcio- 
sa pianura della Crau , quando vi si trasportano dall’ isola 
della Caraargue e dalle falde delle montagne del dipartimen- 
to delle Alte-Alpi , la ricercano fin sotto, i sassi , e quantun- 
que sia essa colà poco alta , anche in poca quantità , le ali- 
menta Lenissimo , ciò che fa dire ai pastori di quel paese 
bouccado vau ventrado , cioè boccata vale ventrata , maniera 
energica del pari che laconica por esprimere la sua qualità 
nutritiva. 




Cfi 



sue 



Per conservare intieramente questa qualità, quando inve- 
ce di far consumare la raccolta sul piede dai bestiami , st 
pensa di volerla convertire in fieno , indispensabile si rende 
di falciarla assai per tempo, e tosto die vi si manifesta la fio- 
ritura. Perde essa allora per verità nella sua diseccazione una 
ernn parte del peso, per l’evaporazione della sua acqua di 
vegetazione non combinata ; però se si aspetta per dedicarsi a 
4i uest’ operazione che la semenza sia matura , smunge essa 
considera liilmen te la terra non solo, ma la imbratta anche per 
le raccolte susseguenti che se ne vorrebbero ottenere, e si per- 
de allora più in qualità , che non si guadagna in quantità : 
lo stelo duro legnoso e poco nutritivo è molto meno grato ai 
bestiami e le semenze dure molto acuminate e d una difficile 
masticazione diventano ad essi anche non di rado nocive , o 
coll’ attaccarsi ai loro denti mascellari, od entrando loro ne- 
pIì occhi e qualche volta così accecandoli , o rimanendo 
ideiTuti al palato o sotto la lingua , ciò che porta loro non 
lieve incomodo. < 

Gilbert ci assicura d’ aver veduto nel distretto^ di fiasilea 
del lofio vivace,, che aveva quasi cinque piedi d’altezza nei 
primi giorni di giugno; ma questa dev’essere riguardata co- 
me una circostanza slraordmanu , quando non intenda e- 
c li invece di parlare dell’avena maggiore: impercciocche il 

lofio esige in Francia un terreno ed un esposizione assai fa- 
vorevoli 0 per alzarsi ad un metro circa. 

Anche il sig..de Courset ci. assicura (Taverne ottenuto 
lino a tre tagli in una sola estate, ma anche questa asserzio- 
ne suppone le circostanze assai favorevoli. Aggiunge egli , 
eh’ è necessario di acconciarla di tempo in tempo per ottene- 
re buoni prodotti , a meno che non si abbia la liofila dei- 
T irrigazione. Riconosce finalmente, che il suo prodotto sta 
sempre in proporzione alla qualità del terreno. 

' Il clima nebbioso ed il suolo spesso umido dell Inghil- 
terra ci sembrano più dei nostri convenienti a questa pian- 
ti c perciò T abbiamo veduta colà coltivata quasi comune- 
mente ^ quantunque i coltivatori del pari che gli scrittori i di 
(tue! paese ci sembrarono poco d’accordo sul suo mento. Noi 
tappiamo , che la sua coltivazione è praticata con successo 
fra noi in vari dei nostri dipartimenti, e particolarmente a 
Néulchatel in Bray , dal sig. Bàurbel , e vicino ad Orleans 
dal sig. Dilli! è, di Saint-Maur , e dal sig. Payours , die a 
semina con i suo. grani marzuoli, per procurare un pascolo 
abbondante ai suoi bestiami sin suoi maggesi nell anno sus- 
seguente. , 



Seminata viene alle volte mescolata in proporzioni di- 
verse col trifoglio bianco e col trifoglio rosso , e la sua du- 
rala è più o meno prolungala secondo le circostanze. Noi avre- 
mo occasione di trattare di quest’ oggetto , quando ci occu- 
peremo di queste piante ; qui intanto ci limiteremo ad osser- 
vare , che la sua durata naturale , quando riuovata non vie- 
ne dalle sue semenze , è ordinariamente circoscritta a dieci o 
dodici anni 5 che quando è lasciala arrivare alla sua maturi- 
ti , essa smuuge il suolo mvece di migliorarlo , come quan- 
do vien fatta pascolare a lungo durante un tempo asciutto : 
uel primo caso , ricomparisce essa sempre in maggiore o mi- 
nore quantità con i cereali che le succedono , e per i quali 
il suolo cosi si trova mal preparalo , secondo la regola ge- 
nerale confermata da .Gilbert , il quale osserva , che le piau- 
te della stessa specie, dello stesso genere, della stessa fami- 
glia , quando si succedono sopra un terreno , si nuocono e 
si usurpano il nutrimento reciprocamente ; la forma poi delle 
radici , e la loro maniera di dilatarsi rendono facilmente ra- 
gione di questo fenomeno , il quale per lo meno inutile sa- 
rebbe il cercare di spiegare di qualunque altra maniera. 

Dei codolini. 

Data fu a questo genere di graminee la denominazione 
di codolina , o coda di volpe , che corrisponde al vccabolo 
latino alopecurus , a motivo della rassomiglianza che si è 
creduto di riconoscere tra la forma delle lunghe sue spiche, 
pelose e cilindriche , e quella della coda di questo animale. 

Noi distinguiamo quattro specie principali di codolini vi- 
vaci , osservabili per le loro qualità «e per la loro utilità 
sui terreni freschi ed umidi ; il codoline dei prati •, il codo- 
lino dei campi ; il codolino articolato ; il codolino bulboso. 

Il codolino dei prati , Alopecurus pratensis , è il più 
alto , il più vigoroso , il più precoce di tutti. Le numerose 
sue spiche , portate da steli sodi dell’ altezza di circa settanta 
centimetri fino ad un metro in un terreno conveniente , guerniti 
di foglie larghe d’ un verde pallido, si distinguono per lo loro 
colore cenerino , per la loro grossezza , e per le loro loppe 
pelose. Appariscono queste spiche assai per tempo in prima- 
vera . 

Questo codolino , che si compiace particolarmente dei 
siti bassi ed umidi delle nostre praterie , ove noi vediamo 
costantemente apparire le sue spiche , ed anche fiorire le pri- 
me , può somministrare un pascolo ed un foraggio molto 



precoce ed abbondatile. Il suo fieno Ita per verità un’ appa- 
renza alquanto grossolana , come quello di tutte le gramiuee 
che ne danno molto , ma nondimeno è gratissimo a tutti i 
bestiami , quando è falciato a tempo , e soprattutto alle vac- 
che ai cavalli ed ai montoni. 

Questa preziosa specie che a' incontra frequentemente 
nelle migliori praterie , riunisce le tre principali prerogative, 
che pregevoli render possono le graminee vivaci : qualità , 
quantità , e precocità. Linneo la raccomanda particolarmente 
per i terreni acquatici diseccati , perchè teme egualmente T ec- 
cesso della siocità e dell’ umidità. Noi osserviamo che , quan- 
do viene falciata per tempo e collocata in circostanze favo- 
revoli, dà per una seconda volta la spica , ed è , come l’a- 
vena maggiore , una delle più proprie a dare un abbondan- 
te pattume. La sua semenza , che rare volte si trova abbon- 
dante perchè serve di pascolo ad un insetto , si conserva 
per lungo tempo nella spica , e può essere facilmente rac- 
colta ; dobbiamo osservare altresì, che il codolino dei prati, 
molto comune nelle contrade settentrionali , resiste benissimo 
ai freddi più rigidi. 

11 codoli.no dei campi , Alopecurns agresti* , cosi no- 
minato perchè cresce spesso spontaneamente nei campi col- 
tivati , alquanto umidi , che sono stati seminati per tempo 
in autunno a frumento , od a qualunque altra produzione , 
è generalo. ente mollo meno alto di quello dei prati. Tallisce 
egli ordinariamente di più , e striscia alle volte sulla terra : 
dà anche la sua spica un poco più tardi. I suor steli gracili, 
sono sormontati da spiche più lunghe , più sottili , qualche 
volta pendenti \ e d’ un verde porporino , di cui le loppe 
sono lisce , ed hanno bielle foglie più strette e più verdi. 

Questa specie esige meno d’ umidità per prosperate , e 
som ministra un pascolo piuttosto precoce , ed un fieno meno 
abbondante della precedente , ma più lino e delicato. 

Il codolino dei campi compensa i torti che può fare alia 
produzione del frumento, rendendo la sua paglia più atta a di- 
ventar foraggio , a più delicata. Noi abbiamo alcuni campi , 
sopra i quali esso si riproduce ordinariamente , quando que- 
sti seminati sono in Lomento , ed osserviamo che il torto 
da lui fatto al grano si trova compensato dalla qualità della 
paglia e del pascolo sano ed abbondante eh’ esso procu- 
ra in seguito alle nostre mandre. Misto' col trifoglio e con 
altre praterie arlifiziali rende il foraggio molto delicato e piu 
abbondante. Noi ne abbiamo adesso un campo molto esteso , 
ov esso si trova così mescolalo ; e quando non fosse che au- 
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nuo , come noi lo sospettiamo , giacché i botanici non van- 
no <T accordo su questo punto che potrebbe ben variare, vi 
sarebbe egli sempre assai utile nel primo anno. 

Il CODO LINO ARTICOLATO , AlopeCUrUS gfniculatus , COSI 
nominato perchè i suoi steli sono formati di certe articola- 
zioni particolari ginocchiate, s’alza ordinariamente meno del 
precedente , ed c più strisciante. Ha però aneli’ esso una spi- 
ca gracile , liscia , e prolungata , molto ristretta alla sua par- 
te superiore , ed il suo colore alle volte scuro e nerognolo gli 
fa dare in qualche paese il soprannome d' erba nera. 

Questa specie ha d’ altronde della rassomiglianza non po- 
ca con la specie precedente , ma couviene più particolarmen- 
te di nessun' altra ai terreni acquatici , crescendo spontanea- 
mente sull’ orlo delle pozze , degli stagni , e dei fossi umidi. 
Essa è ricercata dai bestiami , ma da poco profitto in forag- 
gio , e conviene meglio come pascolo tardivo. 

11 conoLtrio bulboso , Alapecurns bulbosus , cosi nomi- 
nato perchè la sua radice è bulbosa , si distingue anche fa- 
cilmente alla sua spica grossa , assai corta , e lilla j s’ alza 
poco , ha esso pure della disposizione a serpeggiare , e pro- 
duce , come tutti i codolini , un fieno gustoso , ed un buon 
pascolo ; ma ne dà poco , e ci sembra che domandi anche 
esso una situazione fresca per prosperare, quantunque lo ab- 
biamo trovato più volte in sili più asciutti che umidi. 

. Dei flei. 

Fra le graininee conosciute sotto questa denoinitiazione , 
o sotto quelle di flagello ò mazzetta , perchè le loro spiche 
hanno qualche rassomiglianza con una piccola mazza , noi 
ne distinguiamo tre di vivaci , due delle quali <0110 racco- 
mandabili per le praterie in terreni argillosi e paludosi , e 
queste sono il Ileo dei prati , ed il fico nodoso ; e la terza , 
cioè il fleo delle alpi , 'conviene alle terre meno umide. 

Il fleo dpi prati , P filettai pratense , dello dagli Ame- 
ricani Thimothy-grass , ossia herd grass , vale a dire erba-Ti- 
moten , erba-da-gregge , giacché gli Americani sembrano es- 
sere stati i primi a coltivarlo in grande , ed imitati poi da- 
gli Inglesi , cresce spontaneamente sui terreni umidi , che gli 
convengono, e vi produce degli steli dritti e forti che s’al- 
zano alle volte a più d’ un metro', che sono guerniti di fo- 
glie lanceolate , acuminate , ruvide al di sopra e lungo la 
nervatura , e che terminali vengono da spiche cilindriche , 
allungate , fìtte, un poco ruvide, ottuse alla loro cima , mol- 
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to rassomiglianti a quelle del codolino dei prati ma più lun- 
ghe , più ruvide , con le loppe più piccole , cigliate , e ter- 
minate da due specie di denti od uncini. Si distingue anche 
questa pianta sotto il noine di coda di gatto , a motivo della 
forma della sua spica. 

Questa gruminea godeva altre volte , sotto il nome di 
Timoteo , d’ una grande riputazione in Inghilterra ed in Fran- 
cia , come assai produttiva. Questo foraggio è per verità mol- 
to abbondante sui terreni d 1 una natura acquatica , da esso 
domandata particolarmente , ma è anche ruvido ed assai tar- ' 
divo T e questi sono due gravi inconvenienti, per cui sotto 
queste due importanti relazioni esso è ben inferiore al codoli- 
110 dei prati , con il quale ha qualche rassomiglianza. Non- 
dimeno il suo abbondante foraggio è molto ricercato dai ca- 
valli tanto secco che verde , e può così avvantaggiare questa 
pianta le terre basse, argillose , torbose, e paludose,, che 
.sembra convenirle essenzialmente. Noi ne abbiamo seminata 
sopra una parte d' una prateria bassa moderatamente umida, 
ina esposta ai ribocchi , ed osservato abbiamo che ha dato 
fino al presente prodotti poco abbondanti. 

11 eleo nodoso , Plileuni nodosum , così distinto a mo- 
tivo de’ suoi steli articolati che sono prostrati nella loro par- 
te inferiore , e molto meno dritti ed alti di quelli del fleo dei 
prati , ha anche la spica piu corta , e le foglie obblique « 
dentate. 

Questa specie produce meno della precedente , non è 
pulito più buouoriva , e sembra compiacersi delle medesime 
situazioni ; si trova spesso sulle rive degli stagni , e non di 
rado anche sui terreni secchi , ed ha certe radici bulbose., di 
che avidissimi sono i porci. 

Degli orzi. 

La sola specie d’ orzo vivace che merita la nostra at- 
tenzione , relativamente alla composizione dei prati, è I’ orzo 
dei prati , Hordcum pratense , che non dev’ essere confuso, 
come hanno fatto alcuni autori , con 1 ’ orzo nei ratti, Hor- 
deum murinurn, che s’ incontra frequentemente lungo i muri 
e le vie pybliche , e qualche volta anche nelle praterie , e 
che tocco non viene dai bestiami , se non quando sono sli- 
■ molati dalla fame. Quest’ ultima specie , distinta anche sotto 
il nome di coda di scoiattolo , a motivo delle lunghe barbe 
onde fornita è la sua spica , talvolta curva , è una delle gra- 
rninee più dannose nei foraggi 5 le sue lunghe barbe formale 
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di fili uncinati che si attaccano al palato , sotto la lingua, 
e nella gola dei bestiami , li fanno molto soffrire , gli impe- 
discono spesso di mangiare per qualche tempo , e li dima- 
grano. Questo è il vero ray grass degli inglesi. 

L’orzo dei prati, che ha qualche rassomiglianza con 
quest’ ultimo , sorge ordinariamente di più , avendo fino a 70 
centimetri e più d’ altezza sui terreni umidi che gli • conven- 
gono. I suoi steli sono più gracili e più sfilati , le sue foglie 
più rare , sono lisce invece d’ esser pelose , e la sua spica , 
più corta e più debole , è guernita di barbe assai fine. 

Questa specie , che noi troviamo in discreta abbondanza 
nelle parti più basse e più umide delle nostre praterie , e che 
spesso abbiamo veduto resistere ai ribocchi , ciò che può ren- 
derla preziosa in certe posizioni, somministra un fieno fino, pas- 
sabilmente guernito di foglie , che deve essere però tagliato 
per tempo , a motivo delle molte barbe delle sue spiche , le 
quali col diseccarsi diventano ruvide e disgustose ai bestiami. 

Noi faremo osservare altresì , che il resto delle sue foglie 
radicali prende una tinta giallognola , quando soffre la siccitk. 

Dei palei. 

Questo genere di graminee , che porta anche il nome di 
festuca a motivo della piccolezza della maggior parte delle sue 
specie , è come quello delle fienarole , dal quale difficilmen- 
te si può distinguere , e dai quale non differisce essenzialmen- 
te che per le forma bislunga acuminata e quasi cilindrica 
delle sue spillette, uno di quelli cioè che somministrano il mag- 
gior numero , di piante preziose per la formazione delle pta- 
terie e dei pascoli. 

Indipendentemente da un numero piuttosto cot)$jderabi- 
le di specie che crescono spontaneamente sopra i terreni a- 
sciutti ed alti , noi ne distinguiamo parecchie che possono 
convenire alle posizioni basse ed umide. 

Sono queste il paleo maggiore , il pa leo dei prati , il pa- 
leo acquatico , il paleo elegante, il paleo dei cespugli. 

Il paleo maggiore , Festuca elatior , cosi distinto a mo- 
tivo dell’ altezza dei suoi steli , che ascendono talvolta a più 
d’ un metro nelle posizioni a lui convenienti , ha i suoi steli 
molto ricchi di foglie, e sormontati da una pannocchia assai 
lunga e pendente , guernita di spillette alle volte alquanto 
barbate, alquante cilindriche , allungate e portate sopra due 
rami di lunghezza ineguale, partendo dallo stesso punto. 

Questa specie dk molto foraggio d’ nna buona qualitk , 
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quantunque un poco grosso , ed ama particolarmente le pra- 
terie basse ed umide le più fertili. 

Il paleo dei prati , Festuca pratensis , che s’ alza or- 
dinariamente meno del precedente , e di cui le foglie molto 
meno lunghe , sembrano alquanto ruvide se si lisciano a 
contrappelo , ha la sua pannocchia un poco nniUrtera , più 
corta e più allargata; esso è frondoso inferiormente e stretto 
verso la cima; e le sue spilletle, molto meno-guernile di fior» 
di quelle del paleo maggiore , sono ordinariamente rossaguole 
superiormente. 

Questa specie somministra un fieno più fino della pre- 
cedente ma meno abbondante; esige essa generalmente meno 
d’ umidità per prosperare , e si trova qualche volta anche 
nelle nostre praterie asciutte ed alle. Questa dà molto più fo- 
raggio , ed è meno delicata sulla qualità del terreno , di quel- 
lo che il lobo vivace , e sembra ad esso preferibile in mol- 
tissimi casi ; essendo falciata per tempo ed in circostanze 
favorevoli , può dare , come la precedente e come 1' avena 
maggiore cd il codolino dei prati, un pattume abbondante 
e di buona qualità. 

Il paleo acquatico, Festuca fluitans , è cosi distinto dalle 
altre specie per essere una piànta essenzialmente acquatica , 
che copre la maggior parte degli stagni poco profondi , ove 
le sue foglie si spargono aperte sulla superficie delle acque. 
Noi l’abbiamo trovato frequentemente in ncque simili nel di- 
partimento dell’ Ain , ove serve di nutrimento ad un gran 
numero di vacche , ed anche ai cavalli che vanuo a cer- 
carla sulle acque. 

S’incontra esso anche sovente nelle paludi, e sull’orlo 
dei ruscelli e delle fosse acquatiche. Non di rado si dilata 
ad un metro e più. Il suo stelo, piuttosto forte e tenero, che 
si guernisce ordinariamente di radici alle sue articolazioni in- 
feriori , sommerse nell’ acqua o coricate sulla terra, e che ten- 
de naturalmente a strisciare , è fornito di foghe corte , lis- 
sce molli larghe e nuotanti , aventi alla loro base una 
lunga vagina che inviluppa lo stelo , il quale va a termi- 
nare in una lunghissima pannocchia frondosa , riunita quasi 
a forma di spica , e composta di spilletle assai lunghe , ci- 
lindriche , delle quali alcune sono sessili. 

Noi abbiamo tentato di seminarne in una parte d’ una 
prateria assai bassa , e spesso sommersa dai ribocchi della 
Senna, ed ora vi si trova quasi comune, per cui crediamo, 
che possa essere introdotto con vantaggio , come le altre gra- 
ininee acquatiche ,da noi indicate, in molle praterie per lun- 
go tempo coperte d’ acqua. 
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Tulli i bestiami lo ricercano , soprattutto i cavalli , e la 
sua semenza delicata che noi. abbiamo trovato sperso Bilo- 
bata , come quella della segala e d’ alcune altre graminee , e 
che fórma il cibo più grato per i pesci d’ acqua dolce , per 
le oche , per le anitre e per tutti gli uccelli acquatici , è 
adoperata nella Germania settentrionale per lare una certa po- 
lenta , e per lavori di pasticceria molto stimati , per cui' ot- 
tenne il nome di manna di Polonia , di Prussia , (T Unghe- 
ria , cc.: chiamarla si suole alle volte anche gramigna a- 
c quadra . 

Il paleo elegante , Festuca phoenix , ha molta rela- 
zione cou il precedente , ma le sue foglie sono più ruvide,' ed 
il suo stelo dritto va a terminare in una pannocchia rossa- 
gitola o nerognola , composta di varie spilleite con le loppe 
colorale, per cui ottenne la denominazioue d’elegante. Quasi 
comune si trova esso nelle praterie umide di Gentilly y e di 
sau Graziano presso Parigi ; somministra -un foraggio abbon- 
dante ed assai dolce. 

Il paleo dei cespugli , Festuca dametorum , il quale ha 
qualche relazione con il paleo maggiore , ed anche con quel- 
lo dei prati , ha i suoi steli gracili , le sue foglie strette , e 
le sue spillette alterne , quasi distiche e barbate. Sommini- 
stra questo un foraggio meno abbondante ma delicato , e si 
trova ordinariamente nei siti umidi o’ freschi , nei boschi^ nel- 
le siepi , nei cespugli , ed in qualche prateria, ov' è ricerca- 
to dai bestiami. 

■ y f : 

Delle fienaiole. . - 

■. , . . , i . j f'i in i 

Questo genere , che con quello dei palei forma la base 
di moltissime praterie, o di pascoli eccellenti, d'onde acqui- 
sta il suo nome di fìenarola , ci somministra varie specie pre- 
gevolissime per le posizioni basse ed umide , indipendente- 
mente d’ un numero non minore di quelle , che più partico- 
larmente allignano in località più asciutte e più alte. Le pri- 
me sono , la fìenarola dei prati , la fìenarola comune , la fìe- 
n arnia delle paludi , la fienaiola acquatica , e la fieuaro- 
la annua. 

La fìenarola dei prati , Poa praten sis , comune in 
quasi tutte le praterie , sorge sopra uno stelo gracile , dritto, 
e cilindrico all’ altezza di trenta cinque centimetri fino ad un 
metro circa nelle posiz'oni favorevoli. Le sue foglie fadicali 
sono ordinariamente più strette di quelle che vestono il suo 
stelo , e la sua pannocchia floscia , diffusa , a fronde veni- 
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e il Iste , è guernita di spillette lisce , assai picqple , composte 
d’ un numero di fiori indeterminalo. , 

Questa specie è una delle nostre graminee , la di cui 
fioritura si manifesta più per tempo, seguendola poca distanza 
quella del codolino dei prati. Quantunque si trovi questa 
non di rado in situazioni più asciutte che umide , e vi resi- 
sta discretamente bene alla siccità , e quantunque non mostri 
di compiacersi dei terreni naturalmente acquatici od esposti 
alle sommersioni, noi crediamo nondimeno, eh' essa sia par- 
ticolarmente da raccomandarsi per quelli che conservano 
molta freschezza , ove noi la osserviamo costantemente più vi- 
gorosa elle altrove. Somministra essa un fieno assai fino ed assai 
delicato, produce molte semenze, ed è d’ una sollecita e facile 
moltiplicazione, ma le sue radici sono serpeggianti ed articolate 
come quelle della gramigna. [1 loro intrecciarsi smunge ben 
presto la terra, e diminuisce considerabiltnente l'altezza de- 
gli steli nei terreni poco fertili ; sono esse di più difficili da 
distruggersi , quando la prateria non è permanente Questo 
inconveniente serve ad equilibrare negli avvicendamenti di 
breve termine i vantaggi risultanti dalla precocità e dal- 
1' eccellente qualità del suo foraggio. 

La fienarola comune , Poti triviali s , cosi nominata 
perchè si trova in moltissimi luoghi , anche del tutto oppo- 
rti , ci sembra nondimeno preferire quelli , ove trova una fre- 
schezza costante , ed è particolarmente da raccomandarsi per 
le praterie basse ed umide , ove la vediamo prosperare ‘sem- 
pre , purché non siano troppo fredde. 

Al primo aspetto può essere questa specie facilmente 
confusa con l’antecedente, alla quale rassomiglia molto per 
la forma , ma ne differisce essenzialmente perchè fiorisce 
quindici giorni più lardi , essendo nelle stesse circostanze ; 
perchè la sua verdura è più dolce e più tenera ; perchè le 
sue foglie sono più larghe , più numerose , più ruvide ; e 
soprattutto perchè la sua radice, invece d’essere serpeggiante, 
è fibrosa. Ama essa le situazioni riparate , ed è più della 
precedente sensibile agli eccessi del freddo e del caldo, i qua- 
li diminuiscono molto i suoi prodotti; ma se si trova in una 
posizione favorevole al suo sviluppo , è difficile di trovare 
nn foraggio più di questo delicato . e nello stesso tempo an- 
che abbondante, per cui considerata è questa da noi come 
una delle migliori piante delle nostre praterie. 

La fienarola delle paludi , Poa palustri Is , che si 
trova nei prati bassi , e eh' è comune in quelli di Gentilly 
presso Parigi , è osservabile per la sua pannocchia dilatata , 
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guernita di spillette a tre fiori e pubescenti , e ''per le sue 
foglie ruvide per di sotto. Fiorisce nella stessa epoca della tie- 
narola comune , e somministra com’essa un foraggio di pri- 
ma qualità. •• 

i La fienarola acquatica , Poa aquatica , s’ alza fino a 
due metri circa sopra uno stelo grosso e drillo , guernito di 
foglie larghe tenere lisce , avendo una macchia bruna alla 
loro vagina , e sormontato da unA pannocchia diffusa , for- 
mata di spillette prolungate a sei fiori. 

Questa grande specie , che si trova nelle paludi nelle 
fosse ed intorno agli stagni ai fiumi e ruscelli , è molto 
propria a rendere utili i luoghi, lungo tempo coperti d’a- 
cqua. Somministra essa una provvisione .abbondante d’ ali- 
mento verde , molto tenero e sugoso , ed essendo tagliala per , 
tempo può dare diversi tagli abbondanti. 

La fienarola annca , Poa annua , merita d’ essere col- 
locata fra le graminee vivaci , proprie alle praterie basse ed 
umide , a motivo delle particolarità offerte dalla sua vegeta- 
zione , particolarità che le danno tutto il merito delle pian- 
te vivaci. Questa graminea poco alta , 1’ una delle piu co- 
muni che coprano la superficie della terra , osservabile per la 
sua pannocchia triangolare s portata sopra uno stelo obbli- 
quo compresso ed inclinato , e guernita da spille ottnse , 
forma sui terreni freschi una perpetua verdura , assai minu- 
ta , folta ed amena , grata a tutti i bestiami. Dai primi 
giorni di primavera fino alla fine dell’ autunno va continua- 
mente gettando , e si trova spessissimo coperta nel tempo stes- 
so di nuovi e numerosi germogli , di steli in fiore , e di se- 
menze mature , col mezzo delle quali va perpetuandosi nei 
migliori pascoli , e sulle pratevie , ove guerniscc il piede del- 
le altre piante , e somministra ancora dopo il loro taglio un 
pascolo eccellente , che non teme lo scalpitamento dei bestia- 
mi i quali ne sono avidissimi. 

Delle ghingole o fieni. 

Questo genere , distinto da alcuni autori sotto il nome 
di fieno , quantunque ne dia poco di buona qualità, oflrc 
due specie principali , abbastanza comuni nelle parli basse ed 
umide , quali sono : la ghingola acquatica , e la giungala 
maggiore. 

La ghingola acquatica, Aira aquatica , che non s’al- 
za più di trentadue centimetri col suo stelo fornito di foglie 
piane , e s orruonlato da una pannocchia floscia , bislunga , 
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e d’ un verde tirante sul pavonazzo , cresce comunemente uei 
siti acquatici , ed La un sapore dolce , clic piace inulto ai 
bestiami , i quali la vanno spesso a cercare nell'acqua. Po- 
' Irebbe questa coprire vantaggiosamente le parti più acquati- 
che delle praterie basse e sommerse. 

La giungo la maggiore , Aira cespitosa , che alza alle 
volle fino ad un metro i suoi steli guarniti di foglie lunghe 
d’ un verde scuro striate e ruvide , e sormontati da una 
pannocchia assai ampia , a loppe lisce , lucide , ed argen- 
tee , da un’erba dura, che tocca viene dai bestiami soltanto 
quando è giovine ; e siccome essa forma nelle praterie dei ce- 
sti alti , piuttosto considerabili , che producono delle iuegua- 
glianze , noi crediamo cosi d' indicarla piuttosto come una 
cattiva , clic come una buona pianta, e conviene quindi estir- 
parla appena osservata, perchè si moltiplica presto con i mol- 
ti suoi semi. E facile il riconoscerla , avendo vari caratteri 
talmente pronunziati , che non possono lasciare veruu dub- 
bio , e nuoce singolarmente agli sviluppi delle altre grami- 
nee che le sono vicine. La sua pannocchia serve. alle volle 
per fare delle granate. 

Delle meliche. 

In questo genere che somministra varie specie , le qua- 
li stanno bene nei siti asciutti ed alti , noi non troviamo che 
la melica turchina , melica coerulea , la quale conviene al- 
le situazioni basse ed umide , ove si trova spesso. 

Il suo stelo gracile s’ alza talvolta a più d’ un metro. 
Esso è guernito di foglie lunghe e strette , e sormontato da 
una pannocchia ben fìtta , guernita di spillette cilindriche , 
di cui le loppe piccole, acuminate, sono screziate di verde , 
di pavonazzo , e d’ un turchino dominante , da cui le pro- 
viene il nome di cerulea. 

Somministra essa un foraggio mediocre , ma abbondan-. 
te. Siamo assicurati , che in alcuni distretti dell’Italia, ove 
si trova comunissima , si sogliono convertire in un pane gros- 
solano le sue semenze , di cui avidi sono i piccioni , e dal 
di cui pascolo acquista la loro carne uu sapore assai grato. 

Delle tigroslidi o fieni. 

Le specie principali di questo genere , stale distinte sot- 
to il nome di fieno , convenienti alle praterie basse ed umi- 
de , sono 1’ agresti Je bianca , 1’ ugrostide articolata , e T a- 
grostidc stretta. 
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L’ agrosìj of bianca , Aerostif alba., di cui gli steli 
striscianti sono guerniti di foglie ruvide , dure al tutto, e di 
cui le pannocchie flosce hanno dei calici eguali e lisci , si 
trova frequente nelle praterie umide , e ci somministra un 
foraggio tardivo d' una qualità discretamente buona. 

L’ acrostioe articolata , Agrostis canina , detta anche 
fieno canino , di cui lo stelo coricato, gihocchiato, ed alquan- 
to frondoso , e terminato da una pannocchia ristretta , d’un 
violaceo porporino , è assai comune nella maggior parte dei 
pascoli un- poco umidi , ove somministra un foraggio simile 
al precedente. 

L’ agrostìde stretta , Agrostis strìda , ci sembra col- 
tivata ed assai stimata in America , ove preferita viene al fleo 
dei prati , secondo il ragguaglio datoci dal sig. Michaux , il 
quale ri fece avere del seme sotto questo nome , che fu da 
noi anche seminato in una delle nostre praterie le più umide, 
e di cui stiamo ad osservare la riuscita *. 

L’ agrostioe stolonifera , Agcostis stolonifera , di cui 
le radici serpeggianti diventano spesso la disperazione dei col- 
tivatori sulle terre arabili , produce un’ erba rara e* poco ri- 
cercata , per cui indicata esser deve come una delle piante le 
più .nocive ai campi ed alle praierie. Noi faremo nondimeno 
osservare , eh’ essa resiste assai lungo tempo alle sommersioni, 
e che somministra quasi esclusivamente in confronto di tutto 
le altre un foraggio piuttosto abbondante sopra una vasta pra- 
teria paludosa , e questo caso quasi comune potrebbe forse 
formare un' eccezione alla regola della sua proserizioue. 

Delle scagliole. 

Fra le diverse specie vivaci di questo genere ve n’ è una 
che conviene essenzialmente alle praterie basse ed umide , ed 
a quelle che possono essere i: rigate : questa è la scagliola- 
canna , Phalaris arundinacea , cosi distinta , perchè i suoi 
steli hanno la forma di canna. 

I suoi steli alti e vigorosi , guerniti di foglie lisce, lar- 
ghe e lunghe , e qualche volta fèttucciate , per cui dato le 
fu talvolta il nome di scagliola-fettuccia , sono terminati da 
pannocchie bislunghe , ampie e gonfie. 

Questa bella graminea si trova non di rado lungo i fiu- 
mi ed i ruscelli , ed è una delle più comuni nelle praterie 
annaffiate della Lombardia, secondo l’asserzione del sig. Zap- 

* Il sig. Vitmorjm ci assicqr.i che questa pianta non appartiene a 
questo gema e. 
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pa , il quale ci ha «lato la nomenclatura di tutte le piante 
che crescono in esse. Il sig. di Lasteyrie c’ informa , eh 'essa 
è coltivata anche in Isvezia , nella Scania , ove dà due ta- 
gli annui , e noi sentiamo egualmente il sig. Delporte , col- 
tivatore distintissimo vicino a Boulogne-sur-raer , racccornau- 
darla sulle da lui fatte esperienze. 

S’ alza essa molto , ed è assai produttiva , ma conviene 
falciarla per tempo, onde impedire che le sue foglie 'non di- 
ventino dure. Noi ne abbiamo seminato sopra una porzione 
d’ una prateria acquatica , ove dà prodotti abbondanti : esige 
però molta umidità per prosperare. 

Delle canne. 

Fra tutte le specie di questo genere la canna spazzola, 
detta comunemente Cannuccia da pipe , Arundo phragmiles 
è quella che merita la preferenza per le praterie acquatiche, 
ove si trova frequentemente, come anche nelle paludi , e sul- 
1’ orlo degli stagni , dei fiumi , e dei ruscelli. 

Questa canna falciata per tempo dà un’ ampia provvi- 
sta di foraggio verde , di cui le vacche sono avide , e delle 
quali essa aumenta molto il latte. E meglio dunque , general- 
mente parlando , il consumarla così , giacché può dare vari 
tagli , che convertirla in fieno , diffìcile essendo ad appassire, 
e diventando spesso dura e poco grata ai bestiami. 

Quando la vegetazione della canna è molto avanzata , 
non è più propria che a servire di lettiera , od a coprire le 
capanne. 

Noi crediamo di dover osservare , che i bestiami rifiuta- 
no la canna piumata, o dei boschi , Arundo calamagrostis , 
quando stimolati non si sentono della fame , ed allora diven- 
ta essa loro nociva. 

La canna comune , Arundo donax , di cui gli steli che 
s’ alzano nei nostri dipartimenti meridionali ad essi conve- 
nienti , a Ire metri circa , essendo duri egualmente che le fo- 
glie, convengono al nutrimento dei bestiami, meno ehe a ser- 
vire di ricovero e di chiusura nelle posizioni calde ed umide. 
I suoi steli lisci e vóti possono essere adoperati utilmente per 
fabbricar panieri , per supplire a varie operazioni dei tessito- 
u , per dipanare i filati , per formare i pergolati a giorno nei 
giardini , per intonacare o costruire il colmo delle abitazioni 
rustiche. ■» 
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v Noi crediamo di dover anche osservare che , qunntun- 
qiie da raccomandarsi uon sia l’ introduzione di varie specie 
di frumenti vivaci come piante da foraggio , e soprattutto 
quella della gramigna comune ^ triticum repens , che (orma 
spesso là desolazione del coltivatore , a motivo delle molte ra- 
dici serpeggianti che contribuiscono tanto efficacemente alla 
sua propagazione sui terreni bassi ed umidi , ove alligna piu 
volentieri j dobbiamo nondimeno avvertire , die vi sono al- 
cune posizioni svantaggiose , come le vive dei fiumi soggette 
alle devastazioni dei ribocchi , i siti esposti alle -lavine , alle 
valanghe , ed agli altri guasti delle acque , ove l’intreccio e 
la vitalità delle numerose loro radici articolate possono ren- 
derle utili , e noi le vediamo resistere per lungo tempo ai ri- 
bocchi nei siti bassi , esposti ad essere sommersi , ove la na- ' 

tura stessa le fa crescere non- di rado , ed ove somministrano 
un fieno grossolano , ma spesso assai utile , che vantaggiosa- 
mente può essere sostituito ad altri fieni più abbondanti e più 
delicati che ottenere non si possano in quelle situazioni. 

Noi aggiungeremo a queste osservazioni , che la grami- 
gna comune entra per molto nella composizione delle' famose 
praterie della Prèvalaie , di cui il burro è si delicato e si ri- 
cercato , come anche in varie al tre. celebra te praterie della 
Francia e dell 1 Inghilterra , e che ivi è considerata come una 
buona pianta ; che in vari distretti della Spagna e dell’ Italia 
si alimentano spesso i cavalli con le sue radici , che hanno 
un gusto zuccheroso assai grato , e che sono assai nutritive ; 
e che il suo foraggio falciato per tempo è egualmente grato 
ai bestiami. 

Gramincc vivaci particolarmente adattate alle praterie a pascoli della no- 
stra prima divisione sulle terre più asciutte che umide e più alte che basse, 

I paleini. 

Questo genere ci somministra una specie preziosa sulle 
terre di questa divisione , e questa specie è il pàleiwo odo- 
roso , Anthoxantum odoratum , cosi nominato a motivo del— 

1’ apparenza giallognola delle sue spiche in fiori e dell’ odore 
aromatico che comunica al fieno , col quale si trova me- 
scolato. Questo odore, più pronunziato ancora alla radice che 
alle altri parti della pianta , rassomiglia molto a quello del 
meliioto ordinario. 
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Questa graminea à osservabile altresì per la sua precocità 
non meno che per lo suo odore, con che si distingue da tut- 
te le altre , ed i suoi fiori sono fra i primi a mostrarsi in 
primavera. Essa è poco delicata sulla qualità del terreno e 
sull’esposizione , quantunque preferisca generalmente le situa- 
zioni asciutte ed alte a quelle che sono basse ed umide , ove 
le sue foglie spesso si accartocciano. Le sue foglie piccole , 
un poco pelose , facili a diventar gialle , formano una piota 
piuttosto folta , ma i suoi steli gracili s’ alzano ordinariamen- 
te poco. Essa è comune sopra vari pascoli rinomati per le 
bestie lanose che ne sono avide , quando è giovine e tene- 
ra , ma che la lasciano spesso , quando è in fiore e quan- 
do il suo odore è troppo forte. 

Essa è raccomandabile soprattutto per la sua precocità, 
e per lo grato odore che comunica al fieno. La sua fragran- 
za nondimeno non piace ,a tutti, mentre i coltivatori della 
Bresse la trovano d’ un odore troppo forte e disgustoso ; ma 
tutti i bestiami mangiano volentieri il fieno , in cui si trova 
essa mescolata, e sembra che si sia cercato di coltivarla con 
un successo molto lusinghevole. 

Gli olclii. 

Fra le specie di questo genere si deve soprattutto distin- 
guere r OLC.O LANOSO , O BIANCHICCIO , O VELLUTATO , HolcuS 
lanatus , così nominato a motivo della peluria cotonacea che 
lo ricopre 4. I suoi steli sono piuttosto forti , tenaci , e pube- 
scenti , guerniti di foglie larghe e dolci , osservabili per una 
peluria cotonacea ben apparente alla loro vagina , e termina- 
li da una pannocchia aperta d’un bianco porporino, pelosa, 
anzi cotonacea. 

Questa pianta rustica , ed assai produttiva , quando si 
trova in circostanze favorevoli , si mostra spesso Sui pascoli 
aridi e poco fertili , e s’ incontra anche alle volte nelle pra- 
terie umide di buona qualità ; quando è pascolata dalle vac- 
che , o dalle bestie lanose che ne sono avide , diventa essa 
molto profittevole , perchè getta di nuovo ben presto. La sua 
fioritura è piuttosto tardiva j ma poco interrotta essendo la 
sua vegetazione in inverno , dà essa in questa stagione un nu- 
trimento prezioso. 

11 sig. Lequinio sembra essere stato il primo , che abbia 

4 Corrisponde alla Segala selvatica do’ nostri villici. (Paci.) 

, deir ec/il. na/mli't .) 
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procurato di coltivare separatamente ed in grande 1 * oleo la* 
«oso , raccomandato da Haller per lo nutrimento dei bestia- 
mi. Ne formò egli delle buonissime praterie nelle lande del 
dipartimento del Morbihan , e riconobbe che , sopra quelle 
terre le quali conservano della freschezza , e che sono state 
ben rivoltate e preparate , può esso alzai si ad un metro cir- 
ca , e vi somministra un fieno altrettanto abbondante che di 
buona qualità. Noi stessi l’abbiamo veduto alzarsi a quest’al- 
tezza in una prateria ben governata, ove domina con l’ave- 
na maggiore , nella comune di Yérès, dipartimento della Sen- 
na-ed-Oisa. 

Questa graminea ci offre una nuova e sorprendente pro- 
va delT effètto migliorante d’ una coltivazione diligente , in 
confronto di tutte le piante da foraggio assoggettate alle stes- 
se cure : quando cresce spontaneamente sui terreni alti, ma- 
gri , e sabbionicci , ove dò un pascolo ai montoni , s’ alza 
poco , e produce poco -, e quando collocata si trova in una 
posizione meno ingrata , ed è governata con quelle cure che 
per essa adoperò il sig. Lequinio ed anche vari altri colti- 
vatori , non è quasi più da conoscersi , e compensa ampia- 
mente le diligenze nel coltivarla. 

Del resto raccomandabile essa ci sembra tanto per i pra- 
ti bassi ed umidi , ove noi 1 ’ abbiamo veduta assai vigorosa, 
quanto per quelli più asciutti e più alti , che sono da lei 
migliorati sensibilmente. 

Fu raccomandato egualmente 1’ olco molle , o seta- 
ceo , IIolcus mollis , che ottenne questa denominazione a mo- 
tivo della mollezza delle sue foglie , che non sono però sem- 
pre tali perchè diventano spesso secche e ruvide , e d’ un 
mazzetto di peli setacei, che guernisce inferiormente le arti- 
colazioni de’ suoi steli. E stato questo più volte confuso con 
1 ’ olco lanoso , al quale per verità rassomiglia in qualche mo- 
do a prima vista ; ne differisce però essenzialmente , per es- 
sere generalmente meno alto e più piccolo in tutte le sue 
parti j perchè le sue vagine non hanno 1 ’ aspetto bianchiccio 
e lanoso che distingue 1 ’ altro ; perchè la sua pannocchia è 

E iù magra 5 perchè le sue spillelte non hanno il colore bril- 
liate che si osserva nell’ altro , e soprattutto perchè i suoi 
steli alquanto ginocchiati , dilatati , e quasi rovesciati , ser- 
peggiano , del pari che le sue radici ; circostanza che uni- 
ta al debole suo prodotto ce lo fa riguardare più nocivo che 
utile. 

Esiste anche un olco odoroso , IIolcus odoratus , origi- 
nario dell’Europa settentrionale, e molto rustico , di cui gli 
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steli gracili sono terminati da una pannocchia poco guerui ta. 
ila questo uu grato odore , ma la sua radice serpeggia tatti 
to , che bisogna collocarlo , conte dice il sig. Dnmunt de 
Courset , in un luogo isolato, ovvero guernire i siti voti del- 
le praterie , ove data un' buon odore al fieno. 

Anche questo ci sembra poco raccomandabile. 

I dattili. 

Il dattilo Aggomitolato, Dactylis glnm crnta , cosi di- 
stinto a motivo della disposizione umlatera delle sue panuoc- 
che , elle hanno qualche rassomiglianza con una zampa , è 
il solo di quello genere che si sia cercato di col ivare fi- 
no ad ora , e che sembri meritare i’ attenzione del coltivatore. 

S’alza esso alle volle fitto ad un metro circa sulle terre 
fresche bene esposte e bene riparate , e s’ incontra anche 
frequentemente , meno grande peiò , sopra quelle che sono 
asciutte ed elle. I suoi steli , piuttosto grossi e duri, da prin- 
cipio quasi int eramente coricati ed in seguilo disposti ad 
alzarsi , sono guerniti di foglie larghe e ruvide, d’uu verde 
gioco, e sormontati da una pannocchia egualmente ruvida, 
gueruitn di quattro o cinque fronde , cariche di numerose 
spillone aneli’ rsse assai ruvide. , 

Questa pianti] rustica precoce e produttiva , assai co- 
mune quasi da per lutto , special niente sulle terre più asciut- 
te che umide , ha per merito principale di poter sommini- 
strare sopra terre di qualità mediocre un foraggio molto pre- 
coce e piuttosto abbondante , ma che dev’ essere falciato per 
tempo, perche fi suoi steli e le sue f glie s’indurano assai 
pfreslo , le sue pannocchie diventano ruvide e poco grate ai 
Lesi lami, c ne risulta un fieno grossolano, da essi per lo più 
rifiutato, secondo l'esperienza latta da tioi medesimi ; e que- 
sto senza dubbio è il motivo , che in alcuni paesi le procu- 
rò la denominazione di fieno ruvido : il peso poi delle sue 
pannocchie cariche di semenze la fa talvolta piegare cd ir- 
ruginire nelle situazioni umide. 

1) sig. Diiinoot de tiourset , dopo d’aver convenuto 
all'essa getta assai presto, e si rinova sollecitamente sul llulognu- 
se ove da esso è riguardata come una delle graminee le più 
comuni , riconosce egualmente che questa pianta dà un cat- 
tivo fieno, 

11 dattilo aggomitolato ci sembra molto più raccontane 
datole come pascolo o corno foraggio verde , clic come* lìcito 
asciutto $ noi abbi aro osservalo , che pascolato o falciato per 
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tempo si rinova assai presto, e supera col suo vigore le gra- 
ininee pi ùdeboli , che restano da esso a dogate ben presto. 

La sua rusticità lo fa vegetare ordinariamente anche in in- , 
verno , ed ha di più il inerito di crescere abbastanza bene 
sopra alcune terre argillose , nemiche d’ altre coltivazioni ed 
anciie dell’ ombra , per cui opportuno diventa vestire il 
suolo dei verzieri , ciò che lo fa' distinguer anche talvolta sot- 
to la denominazione di cria da verziere . 

Le avene. • 

VkI 1 , 

Indipendentemente dall’ avena maggiore , collocala nella 
nostra seconda divisione , questo genere ci oltre ancora tre al- 
tre specie vivaci che poss ino adottarsi per le praterie e per 
i pascoli della prima divisione. 

L'avena dei prati, Avena pra frusti , che s’alza ata. 
le volte fino a 64 centimetri nelle praterie e pascoli poco umi- 
di , ad essa più convenienti, ha le foglie minute, lisce, ed 
un poco ruvide. 11 suo stelo , spesso rossagnolo in cima , ha 
una pannocchia in forma di spica , composta di spilletle ci- 
lindriche , ristrette intorno allo, stelo , di cui le valve sono li- 
sce elucido, d’ un colore argenteo, qualche volta a'riclie 
purpureo. 

L’avena pubescente, Avena pulcscrm , cosi specifica- 
ta a motivo della lieve peluria che la ricopre , s’ alza mia 
stessa dimensione circa della precedente in posizioni Consimili, 
e le rassomiglia molto per la l'orma. Anche le spilletle di que- 
sta sono lisce e lucide , ed ordinariamente violacee alla loro 
base , ed argentee alla loro cima. 

L'avena giallognola, Avena Jlaeescrns , cosi distinta 
a motivo del colorp d’ un verde giallognolo della sua pannoc- 
chia più floscia di quella delle specie precedenti , fiuamenté 
divisa e guernita di spilletle piccole c delicate , sembra esse- 
re la più piccola delle specie conosciute ri’ avena. Fssa c pint J 
tosto abbondante nella maggior parte dei pascoli alti, ov’ èt 
riceieata dalle bestie lanose; più frequente poi s’ incontra essa 
nelle praterie basse e fresche , senza essere acquatiche , ove 
somministra un f raggio di prima qualità. 

Queste tre specie d’avena vivace, che temono le terre 
troppo umide , del pari che le troppo aride , somministrano 
'un alimento assai delicato , che sembra essere ai bestiami gra J 
tissimo JT qqiindo non arriva a diventar troppo duro, ed a' 
diseccarsi sopra le terre poco fertili , da esse non di rado spon- 
taneamente coperte. 
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I palei. 

Indipendentemente dalle specie di che abbiamo fatto co- 
noscere il meritò per le terre della nostra seconda divisione , 
questo moltipbce e prezioso genere ce ne somministra parec- 
chie altre non meno pregevoli , di cui le principali sono il 
paleo ovino , il paleo rosso , il paleo duretto , il paleo incli- 
nato , il paleo glauco , il paleo ametistino , il paleo eterofillo. 

Il paleo ovino , o capillare , Festuca ovina , che 
trae il suo nome specifico dall’ avidità , con la quale le be- 
stie lanose ricercano questa piccola ma preziosa graminea , 
che somministra loro l'alimento piu confacevole alla loro co- 
stituzione , si distingue per i suoi steli tetragoni , poco alti , 
avtnti ordinariamente due o tre nodi colorati , guerniti alla 
loro base di foglie a cesto , filiformi , e d’un verde scuro , 
sormontati da uua pannocchia uuilatera , ristretta a spica , 
con delle spillelte di quattro o cinque fiori , muniti di bar- 
be corte , e qualche volta senza barbe. 

Questa specie che si trova ordinariamente , del pari che 
le seguenti, sulle montagne alte, ed in tutte le posizioni più 
aride e più ingrate , da essa molto migliorate , non s’ alza 
più di 16 centimetri , ciò che la rende più propria ai pa- 
scoli che alle praterie , perchè noi la vediamo restare co- 
stantemente assai bassa , perfino nei nostri prati ricchi ed u- 
midi , ove pur talvolta s' incontra. Una è questa di quelle 
piante , che per prosperare esigono il meno di umidità , per 
cui conviene essenzialmente alle colline sabbioniccc ed aride. 
Ivi produce un’ erba fina e delicata , molto adattala alle be- 
stie lanose , come tutte le piante poco acquose , che compen- 
sano ordinariamente la debole loro quantità coll’ eccellente 
qualità. 

Il paleo nosso, Festuca rubra , cosi distinto a motivo 
del colore rossagnolo della sua pannocchia ristretta , ha egual- 
mente i suoi steli sottili , dritti , nudi , le sue foglie fine , 
qualche volta a cesto, alzandosi però di più della specie pre- 
cedente ; i suoi steli sono per metà rotondi , e le sue spinet- 
te barbate hanno sei fiori. 

Il paleo duretto, Festuca duriuscula , cosi soprannomi- 
nato perchè le sue foglie ed i suoi steli sono ordinariamen- 
te più sodi degli altri , è il piu precoce di tutti , ciò che lo 
rende prezioso in parecchi casi 5 fe sue foglie setacee sono cor- 
te ed a cesto ben fitto. I.a .sua pannocchia stretta cd unita- 
tela è bislunga , e le sue spillelW ovali lisce ed acumiua- 
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te , sono ordinariamente violacee , e guernite di tre o quat- 
tro fiori , e di barbe assai corte : sembra che questa specie 
resista molto alla siccità. 

Il paleo inclinato , Festuca decumbens, prende la sua 
denominazione dall’ inclinazione de’ suoi steli poco alti , co- 
ricati verso la loro base. Le sue foglie corte e rare sono ru- 
vide e pelose , ed i suoi steli gracili sono sormontali da una 
pannocchia guernita di spiilelle ovali , di cui i fiori , al nu- 
mero di tre o quattro e senza reste , sono quasi intiera- . 
mente rinchiusi nel calice. Questa pannocchia è la parte prin- 
cipale , di cui si alimentano i bestiami , e non si trova che 
nei boschi alti. 

Il paleo glauco, Festuca glauca , molto osservabile per 
lo suo colore d’ un vet’de azzurro cenerino , ha le sue foglie 
setacee, obliquamente ritorte, ed i suoi steli sormontati da 
una pannocchia flessibile , unilatera , e pendente. 

Il paleo àmetistino, Festuca amethystina , così distinto 
a motivo del colore della sua pannocchia dilatata , ha le sue 
foglie lineari , come quelle del paleo ovino , al quale rasso- 
miglia , essendo però più alto , e dando più di foraggio. Cre- 
sce questo nei siti più aridi. 

Il p^leo eterofillo , Festuca heterophylla , di cui le 
foglie radicali sono molto sottili, come quelle del precedente, 1 
ha le sue foglie caulicari più larghe , s’ alza alle volte fino 
a 64 centimetri , e somministra un foraggio discretamente 
buono nei siti alti , ove però non si trova spesso. 

Tutti questi palei ed alcuni altri somministrano sulle 
terre e nelle situazioni più ingrate e meno convenienti alla 
coltivazione , un pascolo molto sano ma poco abbondante , 
facile a diventar duro , se non è consumato per tempo. 
Quasi tutti , e specialmente il primo , mentano d’ essere in- 
trodotti sui pascoli aridi delle bestie lanose , qualora non vi 
crescano spontanei , e sostituiti esser possono con vantaggio 
aHe piante inutili o nocive che vi s’ incontrano spesso. 

Le fienarole. 

Oltre alle quattro specie di questo genere , di che ab- 
biamo fatto conoscere i vantaggi per le situazioni basse umi- 
de e perfino acquatiche , ne dò esso varie altre vivaci , 
preziose in posizioni più alte e più asciutte. Le principali 
sono , la ficnarola delle alpi , la fienarola compressa, la fie- 
narola a foglie strette , la fienarola turchiniccia , la fienarola 
iftilbosa, la fienarola crestata, e la fienarola dei boschi. 

La fienarola delle alpi , Poa alpina ,, che si trova 
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frequentemente Sulle montagne alle , a lei molto adattate, lift 
il suo stelo gracile, che in situazioni conface voli s'alza alle 
volte fino a 64 centimetri ; le sue foglie sono blande e mol- 
li , e la sua pannocchia diffusa ed assai frondosa ; le sue 
spillette sono cuoriformi , ed hanno sei fiori. Tutti i bestia- 
mi mangiano volentieri la sua erba fina e delicata. 

La fienerola compressa , Poa compressa , che si di- 
stingue per lo suo stelo obliquo e compresso , s’ alza quasi 
quanto la precedenti! nei campi più aridi , e per fino sui 
muri ; la sua pannocchia unìlatera e ristretta, e le sue spil- 
lette acuminale , sono a valve rossagnole in punta. Questa 
è un poco più dura della precedente. 

La fienarola a foglie strette , Poa angustifolia , 
cosi distinta dalle altre a motivo della piccolezza delle sue 
foglie filiformi , ha la sua pannocchia diffusa , guernita di » 
.spilìelte a quattro fiori , pubescenti alla loro base. Questa 
dà un' erba assai fina e delicata. 

La fienarola turchiniccia , Poa caesia , che ripete il 
suo nome specifico dal colore delle sue foglie alquanto glau- 
che , ha le foglie larghe e tenere , ed il suo stelo che s’ alza 
generalmente poco , è terminato da una pannocchia ristretta 
in forma di spica , e guernita di spillette assai piccole. Il 
suo foraggio è saporito. 

La fienarola uulbosa , Poa bulbosa , cosi distinta 
perchè le sue foglie radicali sono enfiate alla loro base in for- 
ma di bulbi , è assai precoce. Comune è questa sopra i no- 
stri pascoli più sabbionicci ed aridi. Le sue foglie minute 
e riunite in cesto , sono assai poco alte e si diseccano ordi- 
nariamente subito dopo la fioritura. I suoi steli gracili e Tos- 
saglieli sono sormontati da una pannocchia corta e frondosa , 
guernita di spillette qnadriflore , le valve dei fiori si allun- 
gano alle volte come le foglie , ciò che fa apparire la pan- 
nocchia fogli-ila , capellu ta , e come arricciata. L’apparenza 
di questi fiori proliferi la fa nominare qualche volta fiena- 
rola riccia, coinè le sue specie di bulbi le fanno anche dare 
il nome di fienarola scalogna ; i suoi steli , e soprattutto le 
sue pannocchie , danno alle bestie lanose più di nutrimento 
che le sue foglie , secondo quando abbiamo avuto occasione 
di osservare più volte. 

La fienarola crestata, Poa cristata , generalmente 
più alla della precedente , che si trova egualmente nei sili 
meno fertili e più aridi, ha delle foglie striate, piuttosto 
larghe , ma corte e riunite iti cesto, È questa cosi nominata 
g motivo delle valve acuminate della sua pannocchia iu for. 
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ma. di «pica allungata , lucida e screziata di verde e di bian- 
co , che le bestie lanose amano a pascere del pari che le 
*ue foglie. . . . • 

La vienarola dei bosciii , Poa nemoralis 1 che si tro- 
va spesso nei luoghi ombreggiati , poco fertili , s’ alza ordi- 
nariamente quanto la lienarula dei prati , con la quale ha 
qualche rassomiglianza ; ma le sue toglie , ed i suoi steli più 
ruvidi hanno un colore più scuro , e sono spesso curvi. La 
sua pannocchia assai floscia è pendente e diffusa , e le sue 
spillette portate sopra fronde divergenti , sono unite o Infio- 
ri , assai piccole , ruvide , ed acuminate. Soinininisira que- 
sta un foraggio piuttosto abbondante , ma un poco duro , e 
non prospera die all" ombra. 

Tutte queste fienarole , ed alcune altre somministrano 
un nutrimento molto sano e grato ai bestiami , ma poco 
abbondante. Sono esse più proprie ai pascoli sulle tèrre in- 
grate , che per esse diventano migliori, che alle praterie , e 
devono essere consumate per tempo. 

Le ventatane. ‘ t n9ì \ . 

1 i .1 . 1 ni > ’i 

Li VENTOLA» A CRESTATA , Cynosurus cri status detta 

più comunemente Voltolarci , cosi nominala a motivo delle 
brattee pettinate in forma di eresia , che circondano le sqe 
spillette , è la sola graminea di questo genere cl;e ... sembra - 
meritare 1’ attenzione del coltivatore. 1 Le sue foglie sono rare, 
strette, tenere, e s'alzano poco; ed il suo stelo che 1 in si- 
tuazioni ad esso convenienti s’ alza fino a 64 centimetri , è 
guernito d’ una lunga spica unsutera. 

Quantunque noi abbiamo creduta di doverla raccoman- 
dare particolarmente per le terre eli questa divisione , si .tro- 
va essa nondimeno anche spesso nelle praterie basse , ‘quan- 
do noti sono troppo umide ; e quando è pascolata ,q falciata 
per tempo, somministra un nutrimento asciutto o vgrde egual- 
mente buono , ma poco abbondante. Quando essa è avanzata 
in maturità , le sue spiche scagliose sono poco gr^te ai be- 
stiami , ed il suo foraggio non ofl’re molto proulto ; quan- 
do è consumata in tempo conveniente, può (lare un buon pi- 
scolo , e particolarmente per le bestie lanose , alle quali con- 
viene essenzialmente per la sua natura poco acquosa , e vie- 
ne anche da esse ricercala. 

Esistè ora nel genere delle seslerie un’ altra graminea , di- 
stinta da Linneo sotto il nome di ventoi.ana azzurra, Cy- 
nnsurus cccruleus , detta in oggi sfsleiUa azzurra , ■ Selleria 

, - ■ " ' • ; ■ 1 ; 1 ■ 
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tocridca , e così indicata a motivo del colore glauco delle su» 
foglie riunite in cesto alla base de’ suoi steli gracili. Si trova 
essa non di rado sulle rupi calcaree ed aride ; questa è fra 
tutte le nostre graminee vivaci quella che fiorisce la prima» 
giacche il suo fiore apparisce ordinariamente in marzo. E po- 
co abbondante , ma resiste molto bene alla siccità, ed i mon- 
toni sono avidi della sua erba fina e corta , ma alquanto 
ruvida. 

Le ginn gole. 

Indipendentemente dalle due specie che noi abbiamo 
creduto di dover indicare , parlando delle praterie basse u- 
mide ed acquatiche , questo genere ce ne offre due altre 
vivaci , raccomandabili per le posizioni alle asciutte sili— 
eiose o calcaree , e queste sono la ghingola di montagna , e 
la ghingola bianchiccia. 

La GI11N001.A di montagna o fjlessuosa , Atra ficxuo - 
sa , che alligna nei luoghi asciutti ed alti , e che fu da 
Linneo cosi nominata perchè i peduncoli de’ suoi fiori sono 
tortuosi , non alza ordinariamente che a soli 3 a centimetri 
il suo stelo gracile , il quale sorge in mezzo alle sue foglie 
setacee e giuncoformi , del quale la pannocchia diffusa e 
divergente ha i fiori pelosi alla loro base e barbati , e le- 
loppe lucide ed argentee. 

Forma questa non di rado, la base delle praterie e dei 
pascoli molto alti , ed è grata a tutti i bestiami , soprattutto 
alle bestie lanose. 

La ghingola bianchiccia , Atra canescens , che si trova 
parimente nei campi aridi e sabbionicci , alza ancora meno 
della precedente i suoi steli e le sue foglie setacee , bian- 
chicce , numerose , e coricato a piota j la sua pannocchia 
d’ un bianco lucido , fitta , e formata a spica vagiuata , ha 
le loppe acuminate , argentee , e mischiate di roseo e di 
violaceo. 

Questa è poco produttiva , e non può migliorare che- 
le sabbie più sterili e più aride. 

Le meliche. 

Questo genere , che somministra per le praterie basse ed 
umide la melica turchina , la quale s'incontra anche talvolta 
nelle situazioni asciutte ed alte , ne contiene varie altre , che 
esigono generalmente poca umidità per prosperare ; sono que- 



Digitized by Google 



sue 



9 l 

•ta la melica maggiore , la melica pendente , la melioa ciglia- 
ta , la melica uniflora , la melica piramidale , e la melica di 
montagna*. 

La melica maggiore , o di Siberia , Melica altissima , 
originaria di Siberia , che noi da parecchi anni vediamo 
vegetare assai vigorosamente sopra un terreno naturalmen- 
te poco fertile e non ingrassato , ci sembra essere una pian- 
ta preziosa per lo vigore e la precocità del suo germoglia- 
re. Alza essa alle volle fino ad uu metro i numerosi e dritti 
suoi steli , ornati d' una pannocchia dritta fitta e molto 
frondosa , che ha qualche rassomiglianza con quella dell'ave- 
na maggiore. Il suo foraggio è un poco duro , come quello 
della maggior parte delle graminee vigorose ; ma essendo fal- 
ciata di buon’ ora , ci sembra che riunisca la qualità , la 
quantità , e la precocità , per cui raccomandabile troviamo la 
coltivazione di questa pianta. 

La melica Fendente , Melica nutans , così caratterizza- 
ta perchè fa pendere ordinariamente sotto il peso dei fiori 
la sua pannocchia ristretta e poco gucrnita , ha degli steli 
gracili e deboli dell’ altezza fra i 3a ed i 64 centimetri ; le 
foglie piane e piuttosto lunghe ; le loppe d’ un rosso bruno. 
Si trova questa spesso nei siti ombreggiati ; si trova anche 
talvolta nelle praterie , ed il suo fieno è tenero abbastanza , 
quantunque un poco grossolano. 

La melica cigliata , o Pelosa , Melica ciliata , che 
s’alza quanto la precedente circa sulle colline sterili, è cosi 
nominata , perchè il fiore inferiore della valva esteriore è guer- 
nilo di peli setacei , che si rialzano come le ciglia al momen- 
to della maturità. Le sue foglie glauche sono striate , piutto- 
sto corte , e la sua pannocchia ristretta a spica cilindrica 
è imbiancata , del pari che i suoi petali , dalla peluria che 
la ricopre. 

La melica xjniflora, Melica uniflora , che s’alza a 48 
centimetri circa , che ha qualche rassomiglianza col miglio 
diffuso , e che s’ incontra non di rado nelle siepi , nei boschi, 
sui terreni poco fertili , e qualche volta anche vicino alla me- 
lica pendente , con la quale è stata confusa , si distingue spe- 
cialmente per la sua pannocchia composta , e per i suoi ca- 
lici uniflori ; il foraggio però di queste due specie si rassomi- 
glia molto , restando sempre piu abbondante quello della me- 
lica pendente. 

La melica piramidale , Melica pyramidalis , che fa sor- 
gere ordinariamente poco il suo stelo gracile c dritto , guer- 
cio di foglie setacee , giuncoforini e glauche , ha la pan- 
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nocchia dritta , assai floscia , che superiormente si restringe 
in forma di piramide. , 

La melica di montagna , Melica montana , ordinaria. - 
niente poco alta , ha gli steli dritti ed angolosi j la pannoc- 
chia dritta , a spica ristretta , quasi lineare , et| i fiori di uu 
fosso bruno. 

L’erba della maggior parte delle meliche , falciata o pa- 
scolala a tempo conveniente , allineile non diventi dura , ci 
semina meritevole con la sua abbondatila e cou la sua qua- 
lità di fissare 1’ attenzione dei coltivatori. 

! ■ • . ' 1 . i ' 

. lac tremoline, „ , ii . . . 

* ' ■ t / . . . " ’ i 

Questo genere ci somministra una specie ricercala da» 
bestiami , e piuttosto comune nelle praterie più asciutte che 
umide, e sui pascoli alti. E questa la tremolina mezzana r - 
Briza medLi \ cosi nominata, perchè i peduncoli capillari 
delle fronde germinate che sostengono la sua pannocchia 
floscia ed assai aperta , fatino fac finente agitare dal vento le 
sue spiilette ovali , rotonde , verdi e bianche , o violacee. 

• S’ alza questa ordinariamente poco , ma somministra un 
pascolo ricercato dalle bestie lanose , i;d un fieno assai fino. 
, • •. 11:0 . •••,. 

I flei. 

fi' '• . » ' « * . ' Vi 

Il fleo delle Alpi , o Codolina , Phleum Alpinum , 
di cui lo stelo non si alza più di 34 centimetri , e di cui la 
spica' ovale bislunga , pelosa e nerognola è guernita di 
lòppe cigliate a due corni , si trova nelle praterie moutuosej 
e vi dà un fieno delicato ma poco abbondante. Fiorisce que- 
sto in giugno , e produce un buon pascolo innanzi a que- 
st’ epoca. 

Le scagliole. 

Indipendentemente dalla scagliola arundinacea , da nói 
indicata per le praterie naturalmente umide nel irrigale, que- 
sto genere sonati» instra ancora una specie vivace raccomanda- 
bile , la scagliola flf.oide , PhalaHs plileoides , die s’ in- 
contra ordinariamente nelle praterie asciutte cd alte , o sopra 
i pascoli aridi e poco fertili. 

Questa specie , conosciuta anche sotto il nome semplice 
di fico , perche la sua pannocchia cilindrica , in forma di. 
spica ristretta , ha della rassomiglianza con quella del fleo 
dei prati , da cui nondimeno differisce perchè le sue loppe 



Digitized by Google 



sue ' 93 

Sono portate da peduncoli deboli e frondosi , che si sentono 
facendone scivolare fra le dita la spica , ha ulto stelo dritto, 
che s’ alza alle volte a .64 centimetri circa , eh’ è liscio, ric- 
co di foglie , ed alle volte un poco rossaguolo. Le sue fo- 
glie sono larghe , ura assai corte. 

So 1)1 ministra questa un alimento fino e gustoso per tutti 
i bestiami , e specialmente per le bestie lanose , elle la ricer- 
cano quando è giovine. 

I migli. 

1 '.imv ; ri i.l fti «.(I 

Questo genere ci olfre due specie vivaci , opportunissi- 
me per le praterie, o pascoli asciutti ed alti: queste specie 

«olio ii miglio diffuso , ed il miglio nero. 

Il miglio diffuso , M Uw tri effnsuHi 1 cosi chiamato a 
motivo della dilatazione delle sue pannocchie assai flosce , si 
trova non di rado nelle parti asciutte dei boschi. Il suo ste- 
lo , che s’ alza alle volte al di sopra d’ un metro , è dritto 
e gracile , guernito di foglie str.iate , larghe , lunghe e sec- 
che , e sormontato da una pannocchia poco gueruita di fio- 
ri piccoli. 

Somministra questo un foraggio piuttosto abbondante, 
d’ un grato «dorè., eh’ è ricercato da tutti i bestiami, e do- 
manda una situazione ombreggiata. 

Il miglio miro, Milititi 1 paradoxum , osservabile 1 per lo 
colore nero c lucido dille sue semenze , che arriva egual- 
mente ad una discreta altezza , e che si trova nei boschi a- 
•sciulti , come quello di Viucennes , somministra anch’ esso un 
foraggio grato ai bestiami. 

Le agrostidi. 

Questo genere ci dii l’scRosTinE capillari? , xlgrostis ca- 
pillnris , cosi distinta a motivo delia finezza delle sue fronde. 
S’alza essa ordinariamente fino a 34 centimetri circa, i suoi 
steli sono dritti , guerniti di fiori numerosi e rossagnoli iti 
pannocchia distesa, cd offre sulle terre mediocri yu fieno as- 
sai grato ai Lcstiami. 

Gli sparti. 

Questo genere da due specie vivaci piuttosto alte, che 
■crescono nelle praterie e pascoli aridi montagnosi , sabbiosi , 
sassosi dei nostri dipartimenti ifieridioaali : sono questi lo spar- 
lo pennato , c Io sparto giuncato. 
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Lo sparto pennato , Stipa pennata , cosi detto perchè 
ciascun fiore porta una barba assai lunga e pennata , s’ alza 
a 64 centimetri circa sopra uno stelo dritto e fragile , ter- 
minato da una pannocchia stretta. Le sue foglie assai piccole 
sono giuucoformi e fascicolate. 

Lo sparto giuncato, Stipa jttncca., che ripete il suo so- 
prannome dalla forma delle sue foglie , e che ha molta rela- 
zione col precedente , di cui non è forse che una varielh , ha 
le sue foglie internamente pelose , la sua pannocchia un po- 
co diffusa , e le barbe dei suoi fiori si coricano e si torco- 
no in tutti i versi. 

Queste due specie di sparto, di cui le barbe pennate hanno 
un aspetto singolare, producono un’erba dura , che dev’es- 
sere tagliata assai per tempo , e soprattutto prima della fio- 
ritura per esser grata ai bestiami. 

I piumini. 

Questo genere ci dà una specie vivace , che V incontra 
egualmente in alcune praterie asciutte dei nostri dipartimenti 
meridionali ; questa è il piumino cilindrico , Lagurus cy- 
' lindricus , detto anche coda di lepre , a motivo della forma 
della sua spica cilindrica , cotonacea , ed assai pelosa. S’ al- 
za questa fino a 64 centimetri , ed essendo giovine da un 
alimento di qualità mediocre. 

I forasacchi. 

i 

Le specie del forasacco , tanto annue che vivaci, le qua- 
li moltiplicano ordinariamente con una facilità desolante sul- 
le terre e nelle posizioni più ingrate , sono quasi tutte più 
nocive che utili alle praterie naturali ed artifiziali , che ven- 
gono da esse distrutte ben presto con la sorprendente propa- 
gazione risultante dalla loro rusticità , e dalle numerose loro 
semenze $ proprie sono esse tutto al più ad offrire un pasco- 
lo di corta durata , prima che appariscano le loro pannoc- 
chie ruvide e guernite ordinariamente di lunghe barbe di- 
sgustose e spesso anche assai nocive ai bestiami ; giacché 
noi abbiamo osservato costantemente , che i bestiami non le 
toccano più quando sono fiorite , e che quando queste pe- 
ricolose graminee mescolate si trovano abbondantemente col 
fieno , ciò che succede frequentemente nelle vecchie praterie 
artifiziali , le loro 'barbe lunghe e ruvide feriscono spesso gli 
animali che le mangiaho , o coll’entrare nei loro occhi , o 




CoIT introdursi Ira i loro denti mascellari , o colf attaccarsi 
«1 palato , o coll’ insinuarsi finalmente sotto la lingua e nel- 
le gengive , ciò che gli incomoda molto. 

Questi gravi inconvenienti si applicano soprattutto al 
forasacco sterile , Bromus slcrUis , il quale è pur troppo 
fecondo , ed ha probabilmente ricevuto la sua denomina «io- 
ne dalla sua inutilità , o dal rendere sterile considerabilinen- 
te la terra eli’ esso smunge con le sue num erose semenze ; 
le quali cadendo per tempo , hanno potuto farlo supporre sterile 
dagli antichi ; ai forasacchi dei campi e dei tetti , Bro- 
mus arvensis et tcctorum , che possono essere assimilati per 
la forma e per i cattivi loro effetti <, al forasacco molle , 
Bromus mottis , che viene pur talvolta raccomandato , più 
«Ito generalmente dei precedenti , ma che dà un fieno gros- 
solano , poco ricercato dai bestiami , e le di cui semenze nu- 
merose e pesanti che guerniscono le sae larghe spillette , lo 
lànno spessissimo cadere , e si spargono anch* esse per tem- 
po ; ai fobasacco segalino , Bromus secatimi* , più al- 
to ancora del precedente al quale rassomiglia , e che con 

S ii stessi in convenienti nelle praterie , na soprattutto quello 
i confondere alla segala , fra la quale si trova frequente- 
mente , le sue semenze amare , piuttosto grosse , ed assai no- 
cive alla qualità del pane , quando separate non vi sono dal 
crivello ; al forasacco a grappoli , Bromus rocemosus , di 
cui ciascuna spil letta , portata da nn corto peduncolo , è 
sguernita di sei fiori molto barbati , ed assai pericoloso. Do- 
po <T aver annullato tutte queste specie , si può opporre alla 
loro propagazione , col falciarle all’ epoca critica , quando le 
loro semenze sono formate , senza essere avanzate abbastanza 
m maturità per potersi staccare e spargersi sulla terra. 

Ricordare noi dobbiamo altresì particolarmente il fora- 
sacco pennato , Bromus cornìculatus , così distinto a moti- 
vo della forma e della disposizione delle sue spillette alterne, 
distiche , cilindriche , alquanto curvate. Questo è vivace , e 
'quasi comune nelle praterie aride , ove si moltiplica pronta- 
mente , ed ove è facile il riconoscerlo ai suoi larghi e folti 
■cesti , di cui le toglie larghe ruvide e taglienti sono d’ un 
verde giallognolo, e rifiutale sono dai bestiami, per poco che 
siano avanzate in crescimento , qualora Io stimolo della fame 
non superi la loro avversione. 

Noi crediamo frattanto , che in certe circostanze si po- 
trebbe trarre un partito vantaggioso per il nutrimento dei be- 
stiami dal forasacco gigantesco , Bromus giganteus , che si 
trova ordinariamente nei prati coperti , nelle siepi e nei Lo- 
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«chi , e eh’ è. mia delle graminoe vivaci le più alte. Questa 
specie che s’ alza alle volte al di sopra di due metri , pò-* 
trebbe probabilmente , essendo falciata per tempo prima del- 
la fioritura , somministrare uu foraggio poco delicato , ma 
abbondante. 

Le sue foglie larghe e lunghe sono guernite d’una ner- 
vatura bianca ; la sua pannocchia floscia e pendente è assai 
prolungata , e le sue spdìette piccole , lisce , verdognole e ci- 
lindriche hanno quattro fiori guerniti di barbe corte. 

Il forasacco «ci prati , Bromus pralcnsis , che sorge 
piuttosto aito , e che s' incontra spesso nei prati asciutti, dh 
alich’ esso un fieno passabile , quando è falciato assai per tem- 
po ; ma dopo la sua fioritura le sue spille! te barbate , e le 
sue lunghe foglie dure , rigale , un poco accartocciate, ruvi- 
de superiormente , e guernite di peli lunghi ed isolati , ren- 
dono il suo foraggio grossolano , duro , e qualche volta pe- ■ 
ricoloso. • 

Le canne. 

Questo genere , che ci da la canna comune per le terre 

f ialudose , ne contiene anche una specie molto preziosa per 
e sabbie , e soprattutto per quelle che sono mobili sulle 
rive del mare : questa è la canna delle sahbie , Annido 
arenaria. 

Questa pregevole specie , di cui gli steli dritti s’ alzano 
a trentaquatiro centimetri e più , di cui le foglie radicali 
numerose e fascicolate sono dritte rotolate molto solide è 
d’ un verde glauco , e di cui la ponnocchia , in forma di 
spica assai lunga , c bianchiccia e coperta di peli assai cor- 
ti ; non è ricercata dai bestiami che quando è giovine e te- 
nera : può diventare però d’ un’ milita ben grande , se propa- 
gata viene sulle sabbie mobili e marittime delle dune , o mon- 
ticeli! sabbiosi , ove cresce spesso spontanea , ed è proprissi- 
ma -a consolidarle'. 

Si pervenne col suo mezzo a migliorare nel dipartimen- 
to del passo-di-Calais ed altrove , vaste estensioni di sab- 
bie improduttive ed assai nocive per la loro mobilitò, che 
convertite furono così iu pascoli , in praterie , ed anche in 
campi arabili , e seppero compensare ampiamente le spese ca- 
gionate dalla preparazione di questa preziosa pianta , di cui 
le molle e profonde radici , come anche le foglie e gli steli , 
si opposero ellicacissimamente alle inondazioni che desolavano 
prima quelle spiagge: noi non sapremo quindi mai abbastanza 
raccomandai uc la coltivazione. 
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Questo genere , indipendentemente da alcune specie che 
noi crediamo di dover indicare particolarmente, à motivo del 
loro distinto merito per 1’ oggetto nostro, Somministra anche 
una specie molto preziosa per consolidare le sabbie mobili del- 
le dune marittime : questa specie è 1’ elimo delle sabbie , 
Elymus arenarius. 

Questa specie , nemmeno* essa ricercata dai bestiami se. 
non quando è giovine e tenera , ha delle radici articolate , 
numerose , lunghe , vigorose , ed assai serpeggianti. Il suo 
stelo d’ un colore glauco deciso , come anche le sue foglie , 
s’ alza dritto da 64 centimetri fino ad nn metro circa ; le 
sue foglie radicali sono assai lunghe , acuminate , striate , e 
la sua spica , assai prolungata , è dritta , bianchiccia. Que- 
sta pianta che cresce spontanea sulle rive" del Mediterra- 
neo , è propria quanto la canna delle sabbie , quantunque 
un poco meno rustica , a migliorare le spiagge più ingrate 
e meno produttive, arrestando la mobilita e la dispersione 
delle sabbie col consolidarle , e col favorire cosi lo stabili- 
mento permanente della coltivazione d’altri vegetabili prezio- 
si , specialmente per le praterie e per i pascoli. 

ai moltiplica essa facilmente , come la canna delle sab- 
bie , in autunno , o meglio in primavera , dai numerosi suoi 
polloni , e dalle sue semenze lunghe , bianche , che conten- 
gono una sostanza farinosa , alimentare , d’ un grato sapore, 
di cui avidissimi sono gli uccelli. 

Gli elimi delle altre specie , che noi crediamo di dover 
indicare , sono 1’ elimo di Virginia , quello di Siberia , il gi- 
gantesco , che indipendentemente dal loro merito nel conso- 
lidare le sabbie mobili , raccomandabili di più ci sembrano 
per lo nutrimento dei bestiami , con i' abbondanza e qualità 
del loro foraggio. 

L’ Elimo di Virginia , Elymus Virginicus , di cui gli 
steli s’alzano a più d’ un mètro , in mezzo ad un folto cesto 
di foglie lisce , e terminati sono da una spica dritta , corta, 
e fitta , essendo falciato per tempo , ci sembra proprio a da- 
re un abbondante foraggio di qualità sufficiente , e ci sem- 
bra anche assai rustico. 

L’ Elimo di Siberia , Elymus Sìbiricus , rustico alme- 
no quanto il precedente , ma di esso meno alto , e di cui le 
foglie sono arundinacee , e la spica terminale fìtta , penden- 
te , e guernila di barbe con delle spillclte geminate , e tei- 
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essendo governato dello slesso modo , ci sembra che 
possa avere lo stesso inerito, . • 

L’ ì ; limo gigantesco, Elymns gigari teus , assai alto, 
a foglie glauche striate e più ruvide , ci sembra egualnien- _ 
te proprio al nutrimento dei bestiami , essendo consumato per 
tempo come le altre specie che diventano dure , e disgusto- 
se , quando sono mollo avanzate nella vegetazione , a motivo 
del pungiglione, che termina le loro foglie. 

Delle cure iloman ita t c dalle praterie 
e dii pascoli. 

Dopo d’ aver fatto conoscere le principali particolarità , 
relative a ciascnna di quelle graminee , di che si può fare 
scelta per la formazione delle praterie e dei pascoli , entria- 
mo adesso in alcune generalità sul loro stabilimento , sul loro 
mantenimento , sulla loro amministrazione , sul loro uso , sul 
loro dissodamento , sul loro avvicendamento. _ s 

Siccome le praterie, sia naturali sia artifìziali , sono in- 
contrastabilmente la base d’ ogni buona agricoltura , cosi , in- 
vece di trascurarle , come si suol fare pur troppo spesso per 
occuparsi esclusivamente delle terre arabili; invece di abban- 
donarle intiera nien te alla natura , che luvorisce indistintamen- 
te tutti i vegetabili , da noi chiamati , secondo i nostri bi- 
sogni ]« nostre abitudini i nostri usi, buoni o cattivi , u- 
tili o nocivi ; il nostro proprio interesse ci comanda impe- 
riosamente di rivolgere le nostre cure verso queste abbondan- 
ti sorgenti d’ agraria prosperità , di moltiplicare in esse con 
tu tri i 'mezzi possibili le piante riconosciute per essere le pili 
produttive e le più profittevoli , di estirparne quelle ohe 
noi abbiamo egualmente riconosciuto per inutili , e d una ba- 
cile e sollecita riproduzione , e più particolarmente ancora 
tulle quelle che si distinguono con le malefiche loro pro- 
piietà; di chiuderle infine compiutamente quando non lo 
sono , essendo questo solo miglioramento utilissimo per tutti 
i generi di prodotti , più particolarmente applicabile alle pra- 
terie , e bastando solo per aumentare considerabilmente il loro 
valore ; di diseccarle , quando sono acquatiche e paludose , 
dando sempre l'acqua stagnante e soprabbondante dei prodot- 
ti , di cui la quautilà non compensa mai il diletto della qua- 
lità , ed essendo queste praterie nocive non solo agli animali , 
ma s> prattutlo agli uomni, infettando l’alia con le emana- 
zioni loro pericolose; di sbarazzarle da tulio ciò che , ombreg- 
g atulole troppo, nuoce egualmente alla qualità dei loro pro- 
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dorti , di liberarle soprattutto di Suiti i rimessiticci d’ alberi o 

d’ arboscelli vicini che , usurpando il terreno , producono an- 
cora il cattivo effetto di rendere più incomoda l'operazione 
della falciatura, d’eguagliare quanto c più possibile il terreno, 
onde rendere quest’operazione più facile; e soprattutto poi di 
trarre parlilo da tutti quei mezzi , che f arte unità alla na- 
tura può procurare , per islabilire le irrigazioni , le quali ne 
aumentano la rendita in una tanto seducente maniera. 

Tutto ciò per le praterie, o naturali od anticamente sta- 
bilite. Passiamo oisa ai priucipii generali applicabili a quelle 
di nuova formazioue , ed applicabili egualmente a tutte quelle 
elle più particolarmente distinte vengono sotto il nome di pra- 
terie artifiziali , come quelle formate d’ erba-medica , di trifo- 
glio , di lupolina , di lupinella , ec , che noi comprendiamo 
qui , per evitare inutili ripetizioni ad ogni articolo. 

Si possono ridurre a cinqite capi principali tutti gli og- 
getti essenziali relativi alle praterie di nuova formazione, cioè 
i .“ la situazione e la preparazione della terra ; 2. 0 il suo se- 
tninamento ; 3.° il mantenimento della prateria stabilita ; 4-° 
1’ uso del suo prodotto ; e 5.° il suo dissodamento ed il suo 
avvicendamento , vale a dire la sua conversione in terra a- 
rabiie. 

I. 

Dalla situazione , c della preparazione del terreno destinato ad esser m sso 
in prateria. 

Focile osservazioni da fare ci restano in generale sulla 
situazione del terreno più conveniente allo stabilimento delle 
praterie di graminee , o d’altre piante , dopo quanto abbia- 
mo giù indicalo sopra quest’oggetto , e dopo quanto avremo 
àncora occasione d’ indicare a ciascun articolo particolare che 
ci rimane da trattare; osserveremo qui sol lauto , 1 .° che i 

canopi lontani dal centro della rilassarla sono generalmente i 
più propri ad essere convertiti in pascoli od in praterie , a 
intuivo delle difficoltà dei^carreggi e delle operazioni aratone; 
2. 0 elle i terreni in declivio dolce , aventi superiormente del- 
le colline , vi sono , del pari che quelli in pianura , più a- 
dattati , perchè in questi è più facile lo stabilimento delle ir- 
rigazioni , le quali sole possono compensare in gran parte la 
mediocrità del suolo , col derivare, col ritenere, e col diri- 
gere avvedutamente le acque superiori , invece di lasciarle for- 
mare delle lavine, prevenendo così i tanto pericolosi scosccn- 
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'dimenìi ; 3 .° elle i terreni esposti direttamente a tramontana 
i «| unii ricevono raramente la benigna influenza del sole, dan- 
110 un fieno di meschina qualità , perchè gli umori non vi 
■ sono abbastanza elaborati , come in quello delle praterie a- 
cqualiche, il quale, quando è compiutamente diseccato, è spe- 
cificamente meno pesante , e meno sostanzioso di quello delle 
praterie Wsciulie ed alte , il quale guadagna ordinariamente 
in peso in finezza ed in sapore , ciò che perde in volume ed 
in altezza. 

Quanto alla preparazione del terreno , questa è ben lun- 
gi dall’ essere indifferente , come la condotta quasi generalmen- 
-te tenuta sembra che voglia làrlo supporre. ■- ■ 

Scorgendo che le praterie , come varie altre coltivazio- 
ni , possono migliorare anzi che deteriorare il suolo , moltis- 
simi «'ledono , che in qualunque stato di spossamento sia sta- 
to ridotto un terreno dalle precedenti coltivazioni , sia sempre 
proprio a ricevere una prateria. . ’ 

Primieramente , non bisogna mai aspettare che un cam- 
po sia estenualo per metterlo in prateria , qualunque anche 
esser possa la sua natura • perche nessuna terra realmepte e- 
■steiiuatn può somministrare una buona raccolta in ver.un ge- 
nere , che che sia stalo detto , e perche la vaiielà delle col- 
tivazioni non può mai compensare la sterilita assoluta; per 
secondo , non basta , che quel campo conservi ancora una 
deridila, sufficiente per bastare a notivi prodotti , conviene àn- 
cora che sia , quanto è più possibile esente di semenze e ra- 
dici nocive , clic usurperebbero ben presto il terreno dedicalo 
alla prateria , o costringerebbero almeno ad eseguire deile sar- 
chiature assai dispendiose nei primi anni. 

Laonde , per assicurare il primo successo d’una prateria 
che s’ intende di formate , sarà sempre vantaggiosissimo il far 
precedere 1 ’ anno del suo stabilimento da una coltivazione ini- 
gliorautc , da ima coltivazione cioè , che per prosperare esi- 
ge ingrassi abbondanti , e soprattutto replicate c rigorose sar- 
chiature , come sarebbero quelle delle piante coltivale special- 
mente per le loro radici , tulle quelle che ammettono le van- 
gature e le 'calzature , quelle che si possono falciare in verde, 
o consumare sul campo stesso , e quelle finalmente che si 
possano sol leu are , come mezzo d’ ingrasso e di ripnlimento. 

Supponendo la terra cosi preparala innanzi a qualunque 
altra operazione , supponendo ancora che sia trascoi so ni» 
intervallo sufficiente per 1 ’ epoca della distruzione d’ una au- 
lica prateria e quella della sua rinovazione , oggetto rii ima 
glande importanza soprattutto a motivo delle gramiuee no- 
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ci ve che spesso si perpetuano sui terreni dissodali , e cita 
per F antecedenza dei loro possesso , del pari che per la sol- 
lecita loro propagazione , diventano il flagello più formidabi- 
le delle praterie che restano da esse smunte e private dei 
principali agenti della vegetazione , si tratta allora di rivol- 
tare quella terra ad una discreta profondità , e di sminuzzo- 
larla e dividerla bastantemente, affinchè le radici possano pe- 
netrarla fàcilmente ad una profondità competente. Dividiamo 
ora questi due importanti oggetti. 

• Profo/idità delle rivoltature. , 

Qualunque sia l'organizzazione delle radici delle piante, 
con le quali si vuole formare una prateria , sarà sempre uti- 
le , che le rivoltature date alla terra siano profonde , quanto 
lo può permettere la qualità dello strato arabile. 

Non può essere poi inai troppo profonda la rivoltatura 
della terra , quando si tratta di piante a radici lunghe ed a 
fittone , come 1’ erba medica e la lupinella , le quali hanno 
bisogno d’ insinuarle profonda mente , per attingervi una par- 
te del loro nutrimento , ed anche per meglio resistere alla 
siccità. 

In questo caso non si deve nemmeno avere difficoltà di 
condurre alla superficie uua parte della terra del fondo , or- 
dinariamente depositaria d’ unq. porzione degli ingrassi infiltra- 
ti , perchè anche in caso d’ inferiorità in qualità , trovandosi 
competentemente mescolata con lo strato superiore , ed espo- 
sta alle benigne influenze dell’ atmosfera e delle operazioni a- 
ratorie , aumenta insensibilmente la densità di questo strato, 
e la sua fecondità. 

Quando si tratta di piante graminee , e di qualunque al- 
tra radice serpeggiante e capelluta , questa profondità può es- 
sere minore; ina non bisogna per questo da ciò conchiudere, 
che una rivoltatura superficiale debba generalmente bastare. 

Osservare conviene prima di tutto , che quantunque que- 
ste, radici si sprofondano ordinariamente meno di quelle a fit- 
tone , esse penetrano nondimeno più profondamente in terra 
c|>e non si suppone , quando la trovano bastantemente spro- 
fondata e sminuzzolata , e noi abbiamo avuto spesso occasio- 
ne di convincerci di questa verità. Essenziale si reude in se- 
guito il ricordare , che la profondità della rivoltatura non è 
utile soltanto alla penetrazione delle radici ; serve essa di più 
efficacissima mente a formare uua specie di filtro , a traverso 
1 quale una gran quantità di acqua penetra al di sotto delle 
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radici , per ivi formare un serbatoio utile in estate sulle terre 
asciutte , d’ onde rimonta per effetto del calore, ed un canale 
sotterraneo di diseccamento in inverno per le terre umide, fa- 
cilitando r infiltrazione dell’ acqua soprabbondante. Le rivol- 
tature superficiali così hanno in tutti i casi il doppiò incon- 
veniente d' esporre le giovani piante a perire , per effetto del- 
la siccità in estate , e per 1’ eccesso d’ umidità in inverno. 

v Smiimtzolameiito e divisione del suolo. 

Invano la rivoltatura avrebbe la sua profondità compe- 
tente, se la terra non fesse bastantemente sminuzzolata e divisa. 

Le semenze delle piante che formano la base delle no- 
stre praterie , essendo assai fine , indicano abbastanza la ne- 
cessità di questo sminuzzolamento e di questa divisione , af- 
finch’ esse non si trovino coperte per una parte dalle glebe , 
che le priverebbero dell’ aria necessaria alla loro germinazio- 
ne ed al loro sviluppo, ed affinchè possano per 1’ altra par- 
te approfoudare le loro radicene , due oggetti indispensabili 
alla loro prosperità. 

Importantissimo dunque diventa di non cominciare 'il se- 
minamento , se non quando supplito si abbia a questi due 
scopi compiutamente , con 1’ uso fatto a proposito e reiterato 
degli strumenti aratori i piu convenienti alle relative località. 

Noi non cercheremo di qui determinare, come lo fecero 
alcutii autori , la preferenza d’ accordarsi per tali oggetti a 
questo o quello strumento , persuasi come noi siamo , che 
una scelta simile , la quale può essere determinata soltanto 
dalle circostanze locali , debba essefe abbandonata intieramen- 
te al discernimento del coltivatore 5 e et limiteremo ad osser- 
vare , che in tutti i casi le rivoltature saranno sempre nume- 
rose abbastanza , quando la terra si troverà smossa profonda- 
mente e bene divisa , sminuzzolata ed appianata , oggetti 
d’ una grande importanza , che non si ottengono sèmpre e da 
per tutto con lo stesso numero di rivoltature , regolate esser 
•dovendo simili operazioni , come si disse , dalle sole circo- 
stanze locali. * 

Per riguardo poi alle terre naturalmente Compatte ed u- 
mide , tutte le coltivazioni preparatone , che aprono il suolo 
e lo sminuzzolano, come quelle delle fave , delle veccie , dei 
piselli , dei cavoli , ed altre piante di eguai natura , possono 
essere utilissime per operare la loro divisione , ed una pro- 
fonda rivoltatura data innanzi all’ inverno , a tempo conve- 
niente, rende la tèrra molto più friabile, a motivo dell’ azione 
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penetrante, e dividente delle gelate , che per quella delle ri- 
voltature moltiplicate in qualunque altra epoca. 

In tutti i casi 1’ erpice od il cilindro devono operare il 
compimento dell’ effetto prodotto dall’ aratro per la divisione 
e livellameuto della terra. 

*•' ' • II. - 

•i (piti v . • , • , 

• ■ Vei „.i i i r ’ . Del aeminamento. 

i. h 1 '' . '•:» 1 

« I 

•Quest’oggetto ci condufce naturalmente ad esaminare, 1 .* 
quale sia 1’ epoca dell’ anno la più favorevole alle seminagio- 
ni delle praterie ; 1 .° quale possa essere Ih migliore compo- 
sizione di' queste praterie ; 3.° quale cura si debba osservare 
nella scelta delle semenze , e quali siano i segni indicanti le 
loro buone o cattive qualità ; 4- 0 quali operazioni possano 
essere ad esse vantaggiose ; fj.° quali esser debbano le loro 
quantità rispettive ; e 6.° quali precauzioni debbano precede- 
re , accompagnare , e seguire il seminarneuto per assicurare 
il suo successo. 

Fermiamoci sopra ciascuno di questi punti essenziali, re- 
lativi al seminameli lo. 




. 11 | Delt epoca dell' anno la più favorevole alle seminagioni 

• de le pnucrie. 

Due opinioni principali , diametralmente opposte, divi 
dono già da gran tempo sopra questo punto importante gli 
agronomi: gli uni ile assegnarono 1’ autunno , gli altri la pri- 
mavera come 1’ epoca più conveniente. Per combinarsi basta- 
va intendorsi ; e questa discrepanza d’ opinione dimostra l’in- 
conveuiente delle proposizioni generali esclusive in agricoltura, 
ove pericoloso diventa spesso il decidere secondo la particola- 
re sua propria posizione, perchè i principii devono necessaria- 
mente essere subordinati alle circostanze locali. 

Seguendo 1’ ordiue naturale , non v’ ha dubbio , clic il 
aeminamento debba succedere immediatamente la maturità del- 
le semenze. 

Non v’ ha dubbio egualmente clic, quando si può teme- 
re l’ effetto distruggitore doli’ inverno , differirlo convenga fino 
alla primavera. 

Che se nel primo caso si ha da temere 1’ eccesso del fred- 
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do e dell’ umidità , non. meno da temersi resta nel secondo 
f eccesso della siccità e del calore. 

Laonde , ailine d’ evitare ogni principio esclusivo , noi cre- 
diamo, che convenga di ridurre le regole da osservarsi sopra 
questo punto alle seguenti considerazioni semplici e facili a con- 
cepirsi. 

Ogni qual volta , secondo le cognizioni meteorologiche 
locali , la temperatura del clima che , come si sa , non è 
sempre in ragione diretta della sua latitudine , nou dà motivo « 
da temere Un grado di freddo -o d’ umidità non sopportabile 
dalle semenze che si vogliono confidare alla terra ; ed ogni 
qual volta sulle terre alle e naturalmente aride è da temersi 
1’ effetto della siccità nella primavera , vantaggioso generalmen- 
te si rende il seminare immediatameute dopo la maturità del- 
le semenze , quando la terra loro destinata è bastantemente 
preparata. 

Questo mezzo accelera molto il suo godimento, e le pian- 
te pih radicale resistono molto meglio anche alla siccità della 
primavera , ed al calore dell’ estate , ambi oggetti d’ una gran- 
de importanza. 

Questo è il motivo , per cui già da gran tempo sostitui- 
to abbiamo uoi spesso con riuscita il seminamento di autunuo 
a quello di primavera sulla nostra azienda , contro 1’ opinione 
esclusiva di Gilbert , e contro 1' uso ordinario ed antico dei 
nostri vicini , per l'erba medica , la lupinella , c la lupolina, 
c per le altre graininee vivaci , eccettuando da questa pratica 
il solo trifoglio il quale , essendo d’ una natura più acquosa , 
ci sembra più sensibile al freddo , soprattutto quando c gio- 
vine , quantunque riesca anche alle volle semiuato a que- 
st’epoca. 

Ogni qual volta al contrario , seccudo le medesime os- 
servazioni locali , si ha meno da temere la siccità ed il calo- 
re di quello che il freddo e 1’ umidità , principalmente nelle 
posizioni basse e nebbiose, generalmente vantaggioso si rende il 
' differire il seminamento fino alla primavera. x 

Col ritardare in tal guisa il proprio godimeuto si riesco 
a renderlo più sicuro nei distretti della Francia più settentrio- 
nali che meridionali , ove i ripari non temprano abbastanza 
1’ asprezza del clima , e particolarmente per riguardo alle pian- 
te d’ una costituzione più umida che secca. 

Aggiùngiamo a questi dati , che la conoscenza del luogo 
originario delle piante , la quale può qualche volta servire di 
guida per determinare 1’ epoca più conveniente al loro semi- 
uameuto , c meno utile nondimeno per questo oggetto , ebe 
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quella del loro grado piò o meno avanzato di naturalizzazio- 
ne nel paese , ove si vuole spargerle. . n .1 . 

S-II. ‘i 

» , > , • . . » • *•••■■ .1 *.i ■ 

Della composizione più vantaggiosa itelle praterie. • t.t ■. . 

Ciascuna specie di pianta dev’ essere seminala sola od as- 
sociata con altre ? ’ ' 

Ammettendone T associazione , dovrà questa farsi con del- 
le piante delia stessa famiglia naturale, o con quelle di fami- 
glie differenti ? 1 ' • 

Ecco due quistioni importanti , che posero in discrepan- 
za aneli' esse gli agronomi , non essendo suscettibili d' una so- 
luzione generale rigorosa ed esclusiva , e dovendo , come 
la maggior parte di quelle relative all’ economia rurale , an- 
dar soggette alle sempre variabili circostanze locali. 

Ci basterà dunque prima di tutto l’esporre i principali 
vantaggi ed inconveuienti della separazione -, e deli' associa- 
zione delle piante proprie a formare le praterie , ed ammet- 
tendo' in seguito la possibilità e 1’ utilità dell’ associazione in 
parecchi casi , entreremo in alcune spiegazioni sui mezzi di 
effettuarla della manieri più efficace , indicando le principali 
piante più convenienti a quest’ oggetto, 

» L’ esperienza di tutti i secoli e di tutti i climi , dice 
Rozier , prova , che due graminee , di specie diversa qualun- 
que , non hanno rigorosamenle nè la stessa epoca di fioritu- 
ra , nè la stessa epoca di maturità , nè una forza eguale di 
vegetazione; d’ onde necessariamente deriva nel primo , enei 
secondo caso , che matura è una parte dell’ erba q nando non 
lo è 1’ altra , ciò che costringe a ritardarne la falciatura ; da 
che poi risulta , che quanto guadagna una specie in maturi- 
tà , altrettanto perde 1’ altra per soverchia maturità; c non 
si avrà quindi in tal circostanza che la metà della raccolta 
falciata a tempo. L’ ineguaglianza di forza dà inoltre luogo 
anch’ essa ad un abuso , dimostrato quanto i due primi. Sta 
nell’ ordine? naturale , che il più forte distrugge il più debole. 
Ha per esempio una pianta uua forza di vegetazione come di- 
ciotto , frattanto che la pianta vicina ne ha una come quat- 
tro ; ne segue , che i semi di queste piante sparse insieme ve- 
geteranno quasi egualmente nel primo anno , perchè avranno 
una forza sufficiente da formare e dilatare le loro radici , ma 
la più attiva supererà a poco a poco la più debole , tutte due 
ne soffriranno , finché la più vigorosa arriverà a trionfare. 
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A quest’ «pòca non resteranno dunque che le pianto vigorose 
eguali in vegetazione, e perciò capaci di tenersi tulle inacqui- 
li brio di vigore , e costrette di vivere insieme ». 

Lasciando alle asserzioni .di Rozier ciò ch’esse hanno di 
vero , e non considerando le praterie , che come campi uni- 
camente destinati a produrre del fieno , fatta astrazione dal- 
l’ importantissimo oggetto del pascolo , noi crediamo di dover 
osservar^ , i.°,ebe non è rigorosamente necessario , ohe tutte 
le specie di gramìnee vivaci associate in prateria abbiano stret- 
ta niente la medesima epoca di fioritura , cd aucor meno 1’ epo- 
ca medesima di maturità , nè lo stesso vigore. nè la stesso pro- 
dotto , atteso che 1’ epoca della falciatura , indicata da quel- 
la della fioritura , può . essere sen/a Inconveniente ‘anticipata o 
ritardata di vari giorni , ed, atteso che parecchie graminee , 
le quali possono reciprocamente migliorarsi , come il paleino 
odoroso e la fumarola dei prati, che aggiungono alla qua- 
lità dell’ avena maggiore , e del collolino dei prati , ciò che 
da essi ricevono in qualità), non hanno realmente che poca 
differenza nell’ epoca precisa dello sviluppo completo della lo- 
ro fioritura j epoca , ejie può 4’ altronde essere più i 6 meno 
anticipala , non essendo necessario d’ attenderne la maturità $ 
1 .° die .dall’ associazione di varia graminee , quasi eguali nel- 
J’ epoca della fioritura , ma diflereuti nella loro maniera d’ es- 
sere e nella loro altezza , risulta l’ importante vantaggio , 
«he impedisce al basso delle piaule più alte d’ ingiallire e di 
diseccarsi , come succede frequentemente quando le piante 
della stessa specie sono sole padrone di un camp» , e godere 
non possono ad altezze diverse delle influenze atmosfèriche. 
Tanto per le piante della stessa famiglia; ma vi sono parec- 
chie altre piante per se stesse . buone , e di famiglie differenti, 
«he possono egualmente essere associate alle graminee nelle pra- 
terie , o per guernire e tener fresco il piede , ciò oh’ è ordi- 
nariamente essenzialissimo , o perchè le loro radici a fittone 
traggono lina parte del loro nutrimento da una profondità pili 
grande delle graminee , , alle quali procurare esse possono 
un’ombra salutare, coll’ aumentate la qualità, e quantità del 
foraggio , o finalmente perche parecchie fra esse , prese nella 
numerosa e preziosa famiglia delle leguminose , coll' alzarsi 
e coll’ appoggiarsi sugli steli delle graminee che loro servo- 
no di sostegno, e delle quali es»e prevengono i induramento, 
aggiungono ancora molto alla qualità non meno che alla quan- 
tità del prodotto , come abbiamo avuto spesso occasione di 
sperimentarlo. », > . . u; m»j • 

Ma vi è ancora un’ altra considerazione di non lieve ini- 
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por lama , che milita a favoffe delle associazioni giudiziose 
adattate alle località. E questa la variazione delle piante nel 
fieno , tanto utile agli animali, quanto Vantaggiosa al snolo 
che le produce , la quale diventa d’ una importanza maggio- 
re per i pascoli , i quali sono in moltissimi casi tutto °ciò 
che si può ottenere dalla mediocrità della terra , laddove co- 
si diventano sempre mia preziosa risorta nelle praterie , dopo 
levato il fieno , ad uy' epoca spesso piuttosto critica , vale a 
dire alla metà dtdl’ estate.' Questa disparità di piante di diver- 
ie specie o varietà offre perpetuamente , e successivamente un 
nuovo alimento , che offerto essere don potrebbe , se non per 
uti brevissimo intervallo da una specie di gra mirtee , o d’ al- 
tre piante equivalenti -, e questo vantaggio , del quale noi ab- 
biamo ogni anno sotto gli occhi frequenti e concludenti 
esempi, merita d’ e*«èr preso nella più seria considerazione. 

Ben facile si è il convincersi , clic nelle praterie più u- 
seiutte che umide , e più alte che basse , le graminee del pa- 
ri elle tutte le piante a radici fibrose e superficiali, diventano 
Spesso nulle per lo pascolo, in tempo dei calori forti che so- 
spendono la loro vegetazione, laddove tutte le piante ‘vivaci 
con radici a fittone e profonde , come diverse specie c Varie- 
tà di trifoglio , d’ erba medica , di veccia , di loto , di lupi- 
nella , di cicerchia , ec. , ed egualmente la giacea , la mille 
foglie , la pimpinella , ec. , resistendo molto meglio all* arice- 
ne prolungata della siccità , suppliscono sole al pascolò de'» li 
animali per un intervallo abbastanza lungo , finche le piogge 
d'autunno arrivano a ravvivare la vegetazione delle prime. ° 

Aggiungiamo alle precedenti un ultima considerazione a 
favore della riunione delle diverse pipite nelle praterie. Essen- 
do le praterie stabilite ordinariamente per lungo tempo , e 
potendo le piante d’ una sola e medesima Specie trovarsi ' ò 
intieramente distrutte , o fortemente danneggiate , o più o 
meno spossate , in forza d una disposizione atmosferica ad es- 
se nemica , da ciò risulta che coll' ammettere esclusivamente 
quella data specie , si espongono le praterie a trovarsi nude 
in certe annate, o per lo meno povereed imbrattate da pian- 
te nocive od inutili ; laddove con la risol ta procurala dall’ as- 
sociazione, 1 una può riparare coll’ accrescimento’ del suo vi- 
gore il danno sofferto dall’ altra , e riempire vantaggiosamen- 
te i vacui. 

Tanto ancora per le praterie , di dui la base è formata 
dille grammee. Per riguardo poi a quelle composte di legu- 
minose come 1’ erba-medica , il trifoglio , la lupinella , e la 
lupoliua , le quali hanno ordinaria mente una durata le uno 

. * vi 



i 



ioS sue 

più breve delle altre , siccome il terreno conveniente all' una 
è raramente conveniente all’altra , e siccome d’altronde il lo- 
ro modo di vegetare , e 1’ epoca loro di fiorire non sono e- 
guali ; crediamo noi cosi die , in generale, convenga meglio 
di coltivarle sole anziché associate , eccettuati forse alcuni«ca- 
si particolari , che noi esamineremo nell’ occuparci separata- 
mente dell’ erba-medica , e del trifoglio. 

Ammettendo dunque la possibilità e 1’ utilità dell’ asso- 
ciazione di varie specie di piante in varie circostanze , noi 
eominceremo dall' occuparci delle graminee , proseguiremo 
con le leguminose , e parleremo infine di alcune altre pian- 
te di famiglie differenti che meritano 1’ attenzione del colti- 
vatore per' la composizione delle praterie. 

. , Ricordiamo prima di tutto alcune nozioni geuerali sulla 
scelta delle piante più proprie alla loro composizione. 

Un gravissimo errore , sussistente ancora in molti col- 
tivatori , e quello di credere , che tutte le piante suscettibili 
d’ essere ammesse con vantaggio nelle nostre coltivazioni ordi- 
narie , fatte in grande in pieno campo , siano conosciute ge- 
neralmente abbastanza , e che sia impossibile f aggiungere qual- 
che cosa su tal argomento alle attuali nostre ricchezze. Un 
numero grandissimo di piante preziose trasportato fu non, ha 
guari con molto vantaggio dai luoghi agresti fcd incollilo dai 
giardini nei nostri campi , e n’ esiste ancora senza dubbio un 
gran numero , che potrebbe esservi egualmente introdotto con 
pari riuscita. Convieue a tal oggetto esaminare la natura , os- 
servare quali siano quelle che ricercate, vengono dalle varie 
specie dei nostri animali domestici , o che adattate ci sembra- 
lo alla loro costituzione ; quali siano le qualità che le di- 
stinguono eminentemente , e che possono renderle raccoman- 
dabili in varie circostanze particolari ; qual suolo , qual cli- 
ma , e quale temperatura convengauo ad esse essenzialmente, 
ma non bisogna soprattutto lasciarsi indurre in errore dalla 
poca apparenza da esse offerta non di radu. nello stato di na- 
tura , giacche una coltivazione accurata può renderle quasi 
sempre ben dissimili da loro stesse, e migliorarle a segno da 
non renderle quasi più conoscibili. Bisogna prima di tutto 
assoggettarle a qualche saggio in piccolo , sempre poco di- 
spendioso , e che non tarda di dare a coloro i, quali non si 
lasciano uè sedurre da un fallace entusiasmo , nè scoraggiare 
da ingannatrici apparenze , la misura del vero loro merito. 
Può essere utile non solo lo sperimentarle separatamente , ma 
anche comparativamente, onde personalmente convincersi dei 
vantaggi o degli inconvenienti che possono risultare, dalla 
loro associazione. 
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L’ epoca della fioritura delle diverse graininee vivaci es- 
sendo tuia delle principali circostanze da studiarsi per poter- 
le associare con vantaggio in praterie , noi crediamo di dover 
qui dare un quadro indicativo di quest’epoca , per quelle 
die ci sembrano le più importanti a conoscersi , e che più 
delle altre furono da noi studiate. 

Noi le dividiamo a tale oggetto iu tre grandi classi su T 
scattibili di alcune suddivisioni. 

La prima comprende le più precoci per la fioritura , la 
seconda quelle che le seguono immediatamente, e la terza le 
più tardive. 

Le graminee vivaci , che fioriscono le .prime , dopo la 
sesleria turchina che annunzia la primavera , sono il palei- 
no odoroso ; il codolino dei prati , e quello dei campi ; la 
fienaiola dei prati , e la comune ; il dattilo articolato ; il pa- 
leo duretto , il paleo rosso , e quello dei cespugli ; la sca- 
gliola fleoide ; gli sparti giuncato , ed impennato ; 1’ avena 
maggiore , il loglio vivace , la fienarola bulbosa. 

Quelle che seguono immediatamente queste prime , so- 
no : i palei dei prati , maggiore , arnetistino , glauco , etero- 
fillo , pendente , elegante , acquatico , ed ovino ; la tremo- 
lina inedia ; le avene dei prati, giallognola, e pubescente; 
le violette lanosa e molle ; le meliche pendente , cigliata , e 
piramidale ; le fienarole delle paludi , delle alpi , piatta , dei 
boschi , e crestata ; i migli nero , e diffuso ; il forasacco dei 
prati , e gli elimi 

Le più tardive sono : 1’ orzo dei prati ; i codolini bul- 
boso , ed articolato ; i flei dei prati , e nodoso ; il forasacco 
gigantesco ; le canne comune e delle sabbie ;leagrostidi bian- 
ca , articolata , e capillare ; le ghingole ; le meliche maggio- 
re , turchina , e di montagna ; la scagliola canna , e le 
gramigne. 

Noi dobbiamo osservare che , questo quadro tracciato 
sopra esami folti nei contorni di Parigi , può variare iu al- 
tre località ; e perciò noi lo indichiamo come una semplice 
istruzione locale , suscettibile di variazioni secondo le circo- 
stanze che da ognuno devono essere studiale separatamente; 
osserveremo di più , che il suolo , il clima , e la costituzio- 
ne atmosferica di ciascun’ annata hanno la più grande in- 
fluenza sull'epoca della fioritura, anticipate dal calore e dal- 
la siccità , dal freddo e dall’ umidità ritardata. 

Ogni coltivatore nella formazione delle praterie e pasco- 
li può associare quelle fra queste grauiiuee , che più conven- 
gono alla sua località , e può ancora iu vari casi mischiar- 
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le con alcune delle piante tratte da altre famiglie, che noi vo- 
gliamo qui indicare. 

Queste piante sono fra le leguminose diverse specie e va- 
rietà d’ ERBA-MEDICA , di TRIFOGLIO, di MliLILOpO, e «li LUPI- 
NELLA (vedi questi, non che il vocabolo lupolina), )e cicer- 
chie, le vecce, i loti , gli orobi , gli astràgali, le coronane 
vivaci; ed in altre famiglie non poche ulne piume, d. He q cal- 
li ci limiteremo ad indicare le piti conosciute per le loro pro- 
prietà , ed alcune altre che ci semhrauo egualmente dotate 
di preziosi vantaggi. , . 

Sia che si creda di doverle coltivare seie o mescolate , sia 
che facilitare si .voglia la loro moltiplicazione soltanto : quan- 
do crescono spontaneamente , meritano esse sempre di fissare 
l’attenzione dei coltivatori , che desiderano d’ ampliare le loro 
risorte per lo nutrimento dei loro bestiami , e d’ essere , speri- 
mentate comparativamente , o propagate in moltissime locali- 
tà: noi crediamo dunque di darne qui uno specificato ragguaglio. 

Fra le piante proprie ad entrare nelle praterie della no- 
stra seconda divisione noi distinguiamo particolarmente fra le 
cicerchie vivaci la cicerchia dei prati , la cicerchia delle pa- 
ludi , la cicerchia tuberosa , la cicerchia salyatica , la cicer- 
chia a 'foglie larghe , e la cicerchia pisiforme. ,, 

La cicerchia dei PRATI , Lalhyrus pratensi s , s’ alza qual- 
che volta nei terreni freschi lino a quarantotto centimetri cir- 
ca sopra steli gracili , assai frondosi. ed : angolosi guermti 
di capi-eoli , con i quali si avviticchia alle piante vicine : 
ha essa le foglie numerose, ed i fiori gialli raccolti in grap- 
poli corti. Fiorisce in giugno e luglio. La sua radice serpeg- 
giarne la fa estendere molto nelle migliori praterie , ov’ essa 
abbonda , ed i bestiami sono avidi del suo foraggio secco , 
e soprattutto poi verde. i 

La cicerchia delle paludi, Lathyrus palustris , di cui 
gli steli, egualmente deboli e quasi egualmente aiti , fiorisco- 
no un poco più tardi , e sono guerniti di capreoli ramosi , 
e di mazzetti di quattro o cinque fiori d’ un rosso turchinic- 
cio : si trova essa spesso nelle praterie umide , di cui rende 
il fieno migliore. 

La cicerchia tuberosa , Lathyrus tuberosus , cosi nomi- 
nata a motivo dei piccali tubercoli pisiformi e mangiabili , 
che si trovano uella sua radice all’ estremità di ciascuna ra- 
dicetta , ed ai quali viene dato il nome di macuson , comu- 
ne è aneli’ essa abbastanza nelle nostre migliori praterie , di 
cui guarnisce il piede. I suoi steli delicati e .poco alti si co- 
prono di fiori riuniti , d’ un soave odore , e d’ un Lei rosso 
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chiaro. Dà essa un foraggia , la di cui RcccllcrUc qualità ser- 
ve <Jl compenso alla sua debole quantità , e domanda anche 
dei sostegni per alzarsi invece di serpeggiare"", e noi 1 ’ abbia- 
mo veduta spesso alzarsi molto , quando si trova, va sostenu- 
ta na turatine» ( 5 . j , 

La cicerchia selvatica, Lathyrus $ylecstris ì che si tro- 
va del pari alle volte' nelle praterie , e di cui gli steli-, che 
s’ alzano, inulto più di quelli dello precedenti, sono alali , ar- 
rampicanti , gueruili di due foglioluie spadiformi , molto acu- 
minate , con fiori rossi , piuttosto grandi, e riuniti in grap- 
poli , somministra aneli' essa un buon foraggio. 

La cicerchia A foglie larghe, detta fusello vivaae, pi- 
sello u mazze t li, Lathyrus lalifUius , non differisce punto dal- ' 
la precedente , che per 1’ ampiezza di tutte Je sue parti , e 
dà molto toraggio. Cresce questa spontaneamente in sili un 
poco ombreggiali; domanda per alzarsi dei sostegni più an- 
cora delle altre , e s' alza anche assai , allorché si tiova col- 
locata vantaggiosamente in un conveniente terreno. Si ricopre 
essa di fiori a grappoli d’ un roseo porporino , che viene ri- 
cercato dalle api. Il suo foraggio è abbondante , e di buona 
qualità. 

La cicerchia pjsiforme , Vicia. pisiformis , cosi nomina- 
ta per la sua rassomiglianza con i piselli , ha i suoi steli mol- 
to più deboli e molto più alti , ed i suoi fiori sono d’ un 
bianco porporino. Anche questa somministra un nutrimento 
grato ai bestiami *. 

Noi distinguiamo per lo nostro oggetto fra le vecce vi- 
vaci onn poche specie , che il nostro collega Tiiouiu ha cre- 
duto di dover raccomandare particolarmente , come proprie 
ad essere assoggettate alla coltivazione. Le principali sono la 
veccia piriforme , quella delle siepi , quella dei cespugli, la 
moltifiora , e quella di Germania. 

* Il sig. Sonnini c’indirò ultimamente un' altra specie di cicerchia , 
e noi crediamo di dover qui trascrivere ciò eli' egli dire. 

« La cicerchia runvATA , Lathyrus incurvii* , conosciuta non i per 
anco nell’economia rurale , e inerita d’ esserlo. Al dotto botanico tu sig. 
willimet , io devo l'opportunità d' avere potuto tentare la estivazione di 
questa specie vivace; c quantunque i miei saggi non siano stati fatti chi: 
in piccolo, per mancanza d’ una sufficiente quantità di semenza , mi sono' 
assicurato nondimeno , che la cicerchia ciucata si osserva benissimo in pii - 
na terra , nella parte dell’antica Lorena , ov' io abito. Se la coltivazione 
di questa pianta si propaga , comi è da desiderarsi , I’ economia rinate 
e domestica farà 1’ acquisto d’ un nuovo foraggio di buonissima qualità. Il 
sig. Willemet aveva ricevuto alcune semenze di questa bella cicerchia da 
un botanico danese , sotto il nome di Lathyrus meurvus , Hntlui. Ila qui - 
sta gli steli angolosi ed alti , i fiori d’ mi rosso scuro, e le semenze rotonde. » > 
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La Veccia pisiforme, Vicia pisiformh , che riceve an- 
eli’ essa la sua denominazione dalla sua rassomiglianza con lo 
pisello , ha , come tulle le seguenti , i suoi fiori portati da 
un lungo peduncolo a molli fiori, ed i suoi picciuoli polifilli 
hanno otto foglioline ovali , di cui le inferiori sono sessili. 
Il suo foraggio è molto grato ai bestiami. 

La Veccia dei cespugli, Vichi dumctorum , alza nei ce- 
spugli ad un metro almeno il suo stelo frondoso , un poco 
alato. Le sue foglioline ovali sono ripiegate , e terminate in 
punto molto allungate , ed i suoi fiori purpurei sono riuniti 
in grappoli. Da anche questa un buon foraggio. 

La veccia dei boschi , Vicia sjh atica , alza ordinaria- 
mente un poco meno il suo stelo striato , e frondoso , guer- 
nito di foglioline alterne ed ovali , e di fiori bianchi riu- 
niti ad otto o dieci , un poco pendenti ed unilateri. I bestia- 
mi la ricercano nei boschi , perchè essa dà loro un nutri- 
mento eccellente. 

• La veccia MOLTiFLOttA, od a spie a , Vicia crocea , che 
alza quasi alla stessa altezza il suo stelo quadralo debole e 
striato , guernito di lòglioline numerose alterne lineari e 
pelose , e di fiori egualmente numerosi violacei o turchini , 
ha una radice assai serpeggiante. Quanto incomoda è questa 
Delle messi ove s’ incontra spesso , altrettanto è profittevole 
Delle praterie , delle quali aumenta consi. lerabilmente il pro- 
dotto. S’alza essa molto, quando è sostenuta , e noi la vedia- 
mo frequentemente resistere ai ribocchi sul nostro podere , cir- 
costanza che può renderla spesso assai preziosa. 

La veccia di Germania, Vicia cassubica , di cui gli ste- 
li ordinariamente prostrati , che alle volte acquistano la lun- 
ghezza d’ un metro , hanno dei fiori d’ un rosso pallido , di- 
sposti a spiche , e le foglioline ovali acute riunite a dieci , 
somministra anche questa un buon foraggio. ' , 

La veccia delle siepi, Vicia sepium , che differisce dal- 
le precedenti perche i suoi fiori souo ascellari e quasi ses- 
sili , alza qualche volta fino ad un metro il suo stelo ango- 
loso alquanto peloso , del pari che le sue foglioliuc sui loro 
Lordi e sulla loro nervatura , che vanno decrescendo verso 
la loro cima. I suoi fiori sono d’ un purpureo oscuro , e le 
sue radici serpeggiano molto , e s’ insinuano in terra profon- 
damente ; somministra essa altresì un foraggio abbondante e 
di buona qualità , ed un pascolo eccellente , essendo assai ru- 
stica , e vegetando quasi per tutto l’anno. 

Tutte queste specie di vecce , che danno molte senieuze, 
e che si propagano inoltre quasi tutte dalle loro radici , cou- 
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vengono essenzialmente alle terre compatte ed argillose , allo 
sminuzzolamento e fertilità delle quali contribuiscono assai u- 
tiJmente ; guadagnano esse inoltre nell’ essere associale con al- 
tre piante, le quali col proteggerle, impediscono la putre- 
fazione della parte inferiore dei loro steli. 

Esiste poi anche una veccia biennale , vicia bìennis , i 
di cui steli molto alti , guerniti di dieci o dodici foglioline 
lisce e lanceolate,^ col picciuolo solcato, hanno dei fiori di un 
bell’ azzurro. Questa venne indicata da Thouin con le prece- 
denti , come propria alla coltivazione. 

Noi osserviamo due loti vivaci , che si trovano spesso 
nelle praterie e nei pascoli , e che contribuiscono alla quan- 
tità ed 'alla buona qualità del foraggio in un modo assai effi- 
cace : sono questi il loto corniculato , ed il loto siliquoso. 

Il loto corniculato, lotus corniculatus , cosi nominato 
perchè le sue silique sono alquanto curve a forma di corni, 
distinto anche alle volte sotto la denominazione di piede (T uc- 
cello perchè la disposizione diffusa delle sue silique ne risve- 
gliano 1’ idea , è una pianta strisciante , poco alta , e forman- 
do delle piote fitte quando si trova sola : alle volle però al- 
za essa fino a (>4 centrimetri , e perfino ad un metro i suoi 
steli guerniti di fiori piatti d’ un bel gràllo , collocati circo- 
larmente intorno al peduncolo in maniera d’ omhella , se tro- 
va un appoggio in terreno fresco. Questa bella e buona pian- 
ta c comune nelle migliori nostre praterie e pascoli , ove si 
fa molto distinguere , e ciò che la rende assai preziosa agli 
occhi nostri , si è il doppio suo merito da noi in essa già da 
gran tempo riconosciuto , di resistere egualmente bene e per 
molto tempo ai ribocchi ed alle siccità , due qualità che rac- 
comandabile la rendono alle praterie basse non meno che ai 
pascoli alti , ove ricercata la vediamo da tutti i bestiami co- 
me un eccellente alimento. 

Il loto siliquoso, lotus siliquosuS) che ha ricevuto il sUo 
nome distintivo dalle forti silique solitarie guernite di mem- 
brane , che le fanno sembrare quadrangolari , e che gli ser- 
vono di distintivo , ha come il precedente degli steli coricati, 
pelosi, e poco alti , quando si trovano soli , guerniti di fiori 
ascellari d’ un giallo pallido. 

S’ incontra anche questo non di rado nelle praterie ; e 
quantunque inferiore al primo ,Mà anche esso un buon foraggio. 

Si trova altresì nel mezzogiorno della Francia un loto 
vivace a steli dritti , lotus rectus , che alza alle volle fino a 
piu d’ un metro i suoi steli frondosi rossagnoli e pelosi , 
guerniti di fiori d’ un bianco rossagnolo , raccolti in piccole 
Vol. XXVIII. 8 
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teste terminali , e che associato convenevolmente con le gra- 
minee che formano la base delle praterie , somministrerebbe 
aneli’ esso un eccellente foraggio. Noi ne osserviamo presen- 
temente un saggio , che si annunzia di una maniera assai 
vantaggiosa. 

Fra gli orobi vivaci noi distinguiamo particolarmente 1* o« 
robo cicerchiate , il giallo, il primaticcio, il tuberoso , il ne- 
rognolo , e quello dei boschi. 

L’ orobo cicERCHUTo, Orobus lalyroicles , originario della 
Siberia ed assai rustico , somministra parecchi steli , che s’ al- 
zano ordinariamente a 34 centimetri circa , i quali guerniti 
sono di iògiie a due f 'glioline opposte , sessili , lisce , ed’an 
verde leggero , e di fiori d’ un bel turchino a.spiche fitte sul- 
1’ estremità degli steli. 

L’ orobo giallo, Orobus luteus, indigeno come i seguen- 
ti , alza ad un metro circa i suoi steli dritti , striati , ed un 
poco frondosi , guerniti di foglie a sei fino a dieci foglioline 
e di cinque a dieci fiori giallognoli che lo distinguono. Que- 
sto è il più alto di tutti. 

L’orobo primaticcio, Orobus vermi» , il più precoce, 
" che fiorisce assai per tempo , alza molto meno i suoi steli 
dritti e lisci , guerniti di foglie a foglioline in numero da 
quanto a sei acuminate, e di fiori purpurei piuttosto grandi. 

L’orobo tuberoso, Orobus tuberosus , che si distingue 
ai tubercoli delle sue radici , ha gli steli gracili , di trenta- 
quattro centimetri circa , guerniti di foglie alale , a foglio- 
line prolungate , in numero di quattro a sei , e di fiori di 
un rosso purpureo riuniti a due od a quattro. 

L’ ohobo nerognolo, Orobus niger , ha i suoi steli un 
poco più alti , sodi , angolosi e frondosi , guerniti di foglie 
a sei ioglioline , piccole , acuminate e glauche , ed i fiori 
purpurei. 

L’ orobo dei boschi, Orobus sylvaticus , ha gli steli bas- 
si , frondosi e coricati , pelosi alla loro base , e guerniti di 
quattordici fino a venti foglioline , piccole , vicine , fitte ,e 
di sei fino a dodici fiori purpurei. 

Tutti questi orobi sono assai rustici , e poco delicati sul- 
la natura ed esposizione del terreno. Sono grati ai bestiami 
e si moltiplicano facilmente dalle loro semenze confidate alla 
terra in autunno ; circostanze tutte che li rendono molto 
pregevoli. 

La famiglia delle leguminose , dominante nelle migliori 
praterie della Prcvalaic , di cui il burro è tanto rinomato , 
ci somministra ancora vati altri generi di piante vivaci , pre- 
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tiose al nostro' oggetto )■ ma siccome' essa sono più partico- 
larmente applicabili alla nostra prima divisione delle terre col- 
tivabili , cosi noi le indicheremo nell 1 occ.ujferci delle princi- 
pali piante proprie alle praterie ed ai pascoli asciutti ed alti. 
Ce ne restano alcune nondimeno, anche per questa divisione, 
tratte da altre famiglie , e queste sono la piantaggine a fo- 
glie strette , la giaceà dei prati 4 e la sanguisorka officinale. 

La piantaggine a foglie strette. 

r:l. ••• < 1 • 

La piantaggine a foglie strette, conosciuta anche sótto 
le denominazioni di piantaggine lanceolata , minore, ed a cin- 
que coste, Piantalo lanceolata, che si distingue facilmente 
dalle due altre specie di cui parleremo in appresso , alla 
strettezza delle sue foglie guernite da cinque nervature lisce 
e dentate ,e di cui Io stelo è tin poco angoloso, è stata più 
particolarmente raccomandata come propria ad entrare nella 
composizione delle praterie asciutte più che umide. Osserve- 
remo nondimeno , eh’ essa non riesce veramente bene se non 
in quelle che sono costantemente fresche e sostanziose ; e 
quantunque Haller abbia creduto di dovere attribuire in gran 
parte la bontà del latte delle vacche pascenti sulle alpi alla 
frequenza di questa pianta , e della mille-foglie , noi diretti 
nondimeno dalle nostre osservazioni particolari crediamo , eh es- 
sa sia al di sotto della riputazione fattale da alcuni Inglesi 
per un certo tempo , considerandola come pianta destinata a 
somministrare del foraggio secco , il quale è poco abbondan- 
te , di qualità mediocre , e difficile ad asciugarsi. In verde 
i cavalli non la stimano punto , ma le vacche ed i montoni 
la mangiano volentieri. 

Fu raccomandata altresì la piantaggine grande, o cin- 
que-nervi , Piantalo major , di cui le foglie assai larghe e 
cuoriformi hanno sette nervature , e di cui lo stelo alquanto 
peloso è terminalo da spiche lunghe da sedici fino a ventiquat-, 
tro centimetri. S 1 alza questa per verità molto , e dà un nu- 
trimento verde abbastanza abbondante ; ha però unito agli 
inconvenienti della precedente , quello di propagarsi ordina- 
riameute in modo da distruggere tutte le piante vicine , più 
di essa vantaggiose al nutrimento dei bestiami. 

Queste due piante stentano a diseccarsi , ed offrono d 1 al- 
tronde un foraggio secco di qualità mediocre , per cui sono 
più proprie ai pascoli che alle praterie , e resistono alla sic- 
cità meglio della massima parte delle graminee. 

E stata anche raccomandata una specie di piantaggine 
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delle alpi, Piantalo alpina , a foglie lineari , gra mirica te , 
piane ed in piota , di cui gli steli sono pelosi , e le spiche 
bislunghe, che si prolungano, a arsura che ,i , fiori si svilup- 
pano. Ci vien detto per certo, eli essa baila proprietà di 
crescere sui terpeni salali , ove può dare un buon pascolo , 
essendone avidi tutti i bestiami , e, soprattutto lei bestie lano- 
se. Può essa diventare una preziosai risorta per quei terreni 
ingrati , del pari che la piantaggine marittima, Plantago 
rnaritinia , con cui è stata forse confusa , e fu anche racco- 
mandato per lo stesso oggetto il trocàre palustre e marit- 
timo. L’ una e 1’ altro danno un pascolo sano, e crescono be- 
nissimo sopra terreni , ove prosperano poche altre piante. 
Specialmente quest 1 ultimo , piu produttivo , riesce sui suoli 
umidi i più sterili , e comunica alla carne dei bestiami un 
sapore molto gustoso. Hanno queste due piante le foglie ra- 
dicali molto lunghe e lineari , ed una spica piuttosto lunga 
portata da uno scapo gracile e dritto. 

La giacea dei prati. 

La GIACEA dei prati, Centaùrea jacea , biasimata dagli 
uni , ed assai pr'econizzata dagli altri , riguardala da Cretté 
de Palluel come il tesoro dei prati, ci sembra vantaggiosa per 
più titoli. Si propaga essa fàcilmente nelle praterie noti a- 
cquatiche, ove somministra un foraggio abbondante e di buo- 
na qualità, quando falciato Viene per tempo, e convenevol- 
mente mescolato con le gramìuee. Questa è comune nelle no- 
stre praterie come in quasi tutte quelle dei contorni di Pa- 
rigi , ove chiamarla si suole mazzetto eli fieno , a motivo 
de' suoi fiori composti, rossagnoli: Le sue lunghe radici a fitto- 
ne le danno il mezzo di resistere per lungo tempo alia sicci- 
tà , e di somministrare un pascolo assai ricercato dalle bestie 
lanose , ad un 1 epoca , quando i calori prolungati rendono 
le gramince quasi tutte , e molte altre piante popolatici delle 
praterie, nulle, o poco utili per questo importante oggetto. 

La sanguisorba officinale. 

La sanguisorba officinale , Sanguisorba ofjìcinalis , di 
cui gli steli dritti, angolosi , rossagnoli , lisci sono coperti di 
foglie alterne , cuoriformi, ottuse , dentate , un poco glauche 
Inferiormente, e lisce superiormente, e terminati da fiori In 
testa ovale d’ un bel rosso , è coltivata , secondo J' asserzione 
del sig. Dumont Courset , come foraggio nelle buone tene ; 
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dà essa molti rimessiticci , esige una lena fresca e sostanzio- 
sa , per somministrare prodotti abbondanti , e piu tagli, 
e bisogna anche tagliarla per tempo , code prevenire 1’ indu- 
ca mento degli steli. Ila questa molta relazione con la pim- 
pinella , dalla quale differisce essenzialmente per' I’ ampiezza 
di tutte le sue parti. 

Prima di passate a IP esame delle piante piu particolar- 
mente convenienti alle praterie e pascoli asciutti ecl alti , noi 
crediamo di doverne qui indicare varie altre , che sono state 
specialmente raccomandate e coltivate da Creile Palluel, e da 
alcuni altri coltivatori nelle situazioni paludose ed acquati- 
che. Sono queste la regina de’ prati, la sai lent ia , l’epilobio a 
fòglie strette , la ruta dei prati , 1’ eupatorio Comune , i p*'u- 
eedani officinale e dei prati. 

La regina dei prati. 

La regina dei prati , Spiraea ulmaria , così nomina- 
ta probabilmente , perchè uelle praterie assai umide i suoi 
steli dritti , sodi rossagnoli , frondosi che s’ alzano spesso a 
più d’ un metro , coroniti di bei fiori bianchi , piocoli, nu- 
merosi , e disposti in cima pannocchiuta , hanno un aspetto 
maestoso , che annunzia la superiorità di questa sopra le al- 
tre piante , produce un foraggio grossolano iu apparenza, ma 
appetitoso e nutritivo per tutti i bestiami, quando è falciato, 
ali’ epoca della fioritura. 

La salicuria a spighe. 

La salIcaria a spighe , Lilhruni salicarìa , raccoman- 
dabile per la sua utilità sui terreni acquatici non meno che 
per la bellezza dei numerosi suoi fiori porporini in lunga spi- 
ca terminale , ha degli steli assai alti , quadrangolari , poco 
frondosi , rossagnoli , e lisci , guerniti di foglie numerose, ses- 
sili , ed intiere. Tutti i bestiami la ricercano in verde , so- 
prattutto le bestie lanose , ed il suo foraggio secco c loro e- 
gualmente grato , quando è ben diseccato , ed è abbondan- 
tissimo. 

. . ' « 

, L’epilohio a foglie streltc. 

L’ epilobio A foglie stbette, Epilnbiurn angusti [foli ’um , 
volgarmente conosciuto sotto i nomi di lauro di sani' Auéo- 
uio , lauro roseo , e velrice fiorito , alza auch’ esso molto nei 




«iti acquatici i suoi steli cilindrici , scempi , numerosi , e ros- 
sagnoli , guerniti di foglie egualmente numerose , alterne 
lisce , intere e lanceolate , e di fiori rossagnoli , disposti in 
lunga spica terminale. Si propaga questo prontamente dalle 
sue radici serpeggianti e polpose , che in alcuni paesi si man- 
giano , del pari ohe i suoi giovani getti e la midolla de'suoi 
steli , e che si fanno anche entrare nella composizione della 
birra , oppure dalle sue semenze piumate che formano una 
specie d’ovata. Il suo foraggio verde è gustato dalle vacche, 
dalle capre , dalle pecore, alle quali piace anche secco. 

Si potrebbe anche trarre partito dall’ epilobio peloso , 
Epìlobium hirsutum , che cresce anch’ esso molto alto , nei 
prati acquatici , dall’ epilobio pubescente , Epìlobium pu~ 
bescèns , e da quello delle paludi , Epìlobium palustre , il 
quale s’ alza meno : tutte e tre queste piante danno un ali- 
mento grato ai bovi , alle capre , ai montoni , ed ai cavalli. 

La ruta dei prati. 

La ruta dei prati , ossia pigamo , Thalictrum jla- 
vum , comune nei prati paludosi e torbosi , di cui gli steli 
dritti e sol (A ti s’alzano molto e sono gueinili di foglie com- 
poste di varie foglioline , e di fiori erbacei , giallognoli in 
pannocchie terminali , somministra un nutrimento gustoso a 
tutti i bestiami , verde o secco. Il suo fieno abbondante è 
grosso , ma appetitoso e di buona masticazione, 

L’ eupatorio comune. 

L’ eupatorio comune, detto anche Eupatorio d' Avicen- 
na , Eupatorium cannabinum , piuttosto comune nei terreni 
bassi e paludosi , di cui gli steli , alti alle volte più d’ un 
metro , cilindrici , pelosi , frondosi , e d’ un verde scuro, so- 
no guerniti di foglie aromatiche ed amare , opposte , sessili , 
a tre foglioline lanceolate e dentate , od incise , e di fiori 
d’ un violaceo porporino , in corimbi terminali , non è pa- 
scolato in verde che dalle capre , probabilmente per lo suo 
odore aromatico , perche quando la diseccazioue gli fa per- 
dere questo odore , dù esso un foraggio abbondante , e ricer- 
cato soprattutto dalle bestie lanose. 
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Il pcucedaoo officinale. 

Il pf.ucedano officinale , Peucedanum officinale , det- 
to volgarmente finocchio porcino , o coda di porco , lia gli 
steli alti da 6tj centimetri fino ad un metro , guerniti di fo- 
glie a quattro , od a cinque , ternate , e di fiori gialli in om- 
fiella. 

11 FEUCEDANO BEI FRATI , Ossia SASSIFRAGO DEGLI IN- 
GLESI , Peucedanum selinurn , porta alla stessa altezza i siìoi 
steli striati , un poco angolosi , guerniti -di foglie tre velie 
alate , e di fiori gialli in ombrile flosce. 

Questi pcucedani somministrano un buono ed abbondan- 
te foraggio. 

Secondo i saggi di coltivazione intrapresi con queste di- 
verse piante , i loro semi sparsi in primavera , stanno ordi- 
nariamente uu mese o cinque settimane a spuntare in com- 
petenti terreni , e possono dare due tagli all' anno. 

Noi indicheremo anche per lo stesso oggetto il selino 
delle paludi, detto volgarmente prezzemolo latteo ed ango- 
loso , od a foglie di sio , Selinurn palustre , et carvifoliutn , 
che nei siti bassi ed umidi alza fino ad un metro i suoi steli 
angolosi , frondosi , guerniti di foglie alate , e di fiori bian- 
chi in ombelle. Tutti i bestiami mangiano con piacere il lo- 
ro foraggio verde , e le vacche ne sono avidissime. 

La nostra propria esperienza poi ci fa piti particolar- 
mente raccomandare il Tanaceto comune , Tanacetum cul- 
lare , di cui gli steli dritti , numerosi , ed assai ricchi di fo- 
glie , sono guerniti di foglie bipennate , dentate od incise , 
d’ un verde scuro , e di fiori d’ un bel giallo , disposti in co- 
rimbo terminale. 

Questa pianta , fortemente aromatica- ed amara , che 
cresce naturalmente nei terreni mobili e freschi , e che si pro- 
paga fac finente dalle sue radici serpeggianti , e dalle sue nu- 
merose semenze , è grata alle vacche , alle pecora , ed ai ca- 
valli , in verde , quando il calore non ha sviluppato intera- 
mente il suo aroma ; ma più preziosa si rende agli occhi no- 
stri , perchè le bestie lauose sono avide del suo foraggio sec- 
co in inverno , e perch’ essa ci sembra un preservativo eccel- 
lente contro la putrescenza , tanto comune nei paesi umidi , 
convenienti specialmente a questa pianta. Noi abbiamo spes- 
so nutrito con essa i nostri bestiami nelle stagioni piovose , 
cd abbiamo sempre osservalo , che questo nutrimento fortifi- 
cante , vermifugo , carminativo , e stomachico produce ifinii- 
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glior effetto sul temperamento naturalmente assai rilassato del- 
le bestie lanose; essere potrebbe f'ors’anelie un preservativo 
contro la malattia terribile della vertigini. 

Fra le piante più proprie ad entrare , dopo le graminee 
vivaci , nella composizione dei pascoli o delle praterie stri ter- 
reni siliciosi calcarei , secchi , ed alti, noi distinguiamo par- 
ticolarmente la pimpinella sorbastrclla , 1' achillea millefoglie , 
la coroncina variata , diversi astragli , 1’ antillide vulneraria , 
la bulimacola senza spine , lo sferracavallo vivace , diverse 
scabbiose , il poligono biflore , il prezzemolo comune , il ci- 
sti* eliantemo , 1' aelusa a foglie capillari , e 1’ artemisia sal- 
va tica. 



La pimpinella sorbastrella. 

La pimpinella sorbastrclla, Potcrium sanguisorba , a 
tutti ben nota , ha molta relazione con la sanguisorba offici- 
nale , con cui venne da vari autori coufusa sotto il nome di 
pimpinella 'maggiore ; essa è però di questa meno forte , e 
meno alla 1 in tutte le sue parli. 

La sua lunga radice legnosa ed a fittone , unita alle nu- 
merose sue foglie , le danno la facoltà di resistere a lungo 
alla siccità , come resiste egualmente benissimo ai freddi più 
rigidi ; ciò che le procura la rara proprietà di Vegetare in 
mezzo dell’ estate , come in mezzo dell’ inverno , e di dare 
alle bestie lanose che ne sono avide , ed alla costituzione 
delle quali la natura secca fortificante e riscaldante del 
suo foraggio è mollo conveniente , soprattutto nei tempi umi- 
di , un pascolo assai precoce , e prolungato per mollo tempo. 

Coltivala sola s’ indura essa ben presto , va pure con 
inolia sollecitudine in semenza , con la quale si cercò di nu- 
trire i cavalli invece dell’ avena , e somministra un fieno me- 
diocre , che non è molto gustato dai bestiami ,'come lo ab- 
biamo sperimentato noi stessi ; ci sembra essa perciò meno 
propria ad essere così coltivata , di quello che mista con le 
graminee vivaci , o con altre piante che possono crescere co- 
ni’ essa sui terreni cretacei aridi ed alti , ed allora dà un 
nutrimento sano e grato a tutti i bestiami, ed anche ai ca- 
valli , che sulle prime mostrano di non amarlo. Invecchian- 
do s’ ingrossa mollo , ed il suo foraggio verde , falciato per 
tempo , conviene anche ni porci , ma soprattutto alle vacche, 
delle quali aumenta il latte in qualità non meno che in 
quantità. 

IN ui abbiamo già da gran tempo seminalo la pimpinella 
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in una delle più asciutte nostre praterie, pi attestò estesa, ove 
mescolata: si trova con varie graiuinee e leguminose vivaci, 
e diede ivi sempre , e da ancora ogni anno un foraggio di 
buonissima qualità , grato a tal ti i bestiami , ed assai nutri- 
tivo, e soprattutto poi un pascolo eccellente, di cui appro- 
fittano le nostre pecore per quasi tutto l 1 anno ; la crediamo 
quindi commendevolissima per quest’ oggetto , quando si tro- 
va opportunamente mescolata sopra terre di qualità mediocre, 
eh’ essa può migliorare di molto. 

Noi dobbiamo osservare, che il primo ad assoggettare in 
Inghilterra la pimpinella alla coltivazione in grande a pieno 
campo , fu un francese , il sig. Ilocque , originario di Pro- 
venza. 



L’achillea millefoglie. 

L’ achillea millefoglie, Achillea rnillefuliuin, conosciuta 
anche sotto il nome d erba dei carpentieri r perchè questi 
applicano alle volte sulle Ieri le provenienti dai loro strumenti 
le sue foglie , che sostituite anche vengono in alcuni paesi 
al luppolo nella fabbricazione della birra, si avvicina molto 
alla pimpinella per le sue qualità, considerandola come pro- 
pria ad entrare nei pascoli. Come la prima, le sue molle ra- 
dici serpeggianti e le numerose sue foglie la fauno vittorio- 
samente resistere alle siccità prolungale ed ai forti calori; 
come la prima vegeta anch’ essa in mezzo all’inverno, e dà 
alle bestie lanose die ne sono avide , ed alla costituzione 
delle quali 'ton viene la sua natura lievemeule aromatica ed 
astringerne, un pascolo precoce e prolungalo per mollo tempo; 
come la prima i suoi steli s’ indurano presto, presto montano 
in semenza , sono in tale stato rifiatati dai bestiami, e danno 
un fieno di qualità mediocre ; come la prima finalmente 
questa pianta , raccomandata da varii agronomi , e da noi 
trovata abbondante nei migliori pascoli per le bestie lanose , 
in Inghilterra come in Francia , che vuol essere continua- 
mente pascolata e non tagliala , è propria essenzialmente ai 
pascoli nelle terre ingrate le più alle e le più aride , ove 
essa può essere associata con le graminee ed altre piante con- 
venevoli a quelle posizioni poco favorevoli alla coltivazione. 

La coioncina variata. 

La coroncinà variata, Coronilla varia, cosi distinta per 
lu variar di colore de’ suoi fiori disputi cu cuba mente in for- 
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ma di corona, talvolta rosei,' talvolta violac i, talvolta bian- 
chi , è una pianta leguminosa che resisto , come le due 
precedenti , alle siccità prolungale sui terreni siliciosi , cal- 
carei , ed aridi , sui quali, cresce spontaneamente le suet 
lòglio le danno questa facoltà. 1 suoi steli voti , erbacei , e 
striscianti, e quando non incontrano verun sostegno, s’ alzano 
poco ,, s’ indurano presto , e coprono la terra di un gran nu- 
mero di foglie o di fiori ; ma quando associati sono con al- 
tre piatite a steli piu sodi , s’ alzano spesso dai l>4 centiine-; 
tri (iuo ad un metro, e danno una quautilìi piuttosto abbon- 
dante di foraggio di buona qualità , purché sia falciato per 
tempo. . Le bestie lanose ricercano queetu pianta nei pascoli , 
quando non e troppo adulta , e noi osserviamo che sulle 
terre più ingrate della nostra azienda , ove si trova quasi co- 
nnine , esse la pascolano con piacere e molto vicino a terra, 
quando è giovine , ma i suoi steli non rigettano ordinaria- 
mente all’ avvicinarsi dell’ iuvernn , circostanza , elle la fe- 
ce senza dubbio riguardare come annua dal sig. Lamarck , 
quautunque sia assolutamente vivace. 

Noi siamo d’ opinione che , sui poggi cretacei ove spes- 
so cresce spontanea , e nei pascoli alti , siliciosi , ed aridi , 
essa può essere associata vantaggiosamente con altre piante 
convenienti a que-le ingrate situazioni , e somministrare un 
buon nutrimente alle bestie lanose iu primavera , ed in estate. 

Esistono moltissime specie d’astragali, piante legumi- 
nose che crescono quasi tutte spontanee sopra terre medio- 
cri , elle sono munite di numerose e vivacissime radici , che 
possono dare un nutrimento discretamente abbondante e di 
buona qualità per i bestiami , e di cui la Coltivazione per 
questo oggetto è stata particolarmente raccomandata dal dot- 
to professore Thouin , e da alcuni altri agronomi. 

Noi crediamo di doverne qui indicare i principali , e 
questi sono 1’ astragalo liquirizia , 1’ astragalo coda di v olpe, 
1’ astragalo a borsetta , 1’ astragalo ialcetla , 1’ astragalo a frut- 
to rotondo , 1’ astragalo lupinella , 1’ astragalo ruvido. 

L’ astragalo. 

L’astragalo liquirizia, Astrngalus fzlycyphyllos , o falsa 
liquirizia, cosi distinto , perchè le sue toglie del pari che le 
6ue radici hanno uh odore zuccheroso , che si avvicina a 
quello della liquirizia , alla quale viene alle volte sostituito , 
c comunissimo in Europa , sopryjiutto nel centro ed al set- 
tentrione , uci ceJu : } sull’orlo aéìle foreste alte, c lungo 




le siepi. Le sue lunghe radici serpeggianti , che si sprofon- 
dano talvolta in terra fino ad uu metro , e che .facilmente 
si propagano in tutti i versi , unite ai suoi steli striscianti 
che si estendono considerabilmente , e che sono guerniti di , 
foglie larghe e numerose , composte di dieci o dodici coppie!' 
di foglioline lisce ovali e d' un verde scuro , lo fanno re-À 
sistere sui terreni piu ingrati alle più grandi siccità. I suoi-’ 
fiori giallognoli a spiche corte , cedono il luogo « baccelli 
trigoni , arcati , che contengono due file di -semenze renifor- 
mi giallognole e numerose , facili a moltiplicarsi , e gra- 
tissime al pollame. Quando gli steli di questa specie si tro- 
vano troppo fitti per accidente , o per effetto d’ una folta 
semina , prendono essi una direzione più verticale che oriz* 
zontale , e danno un foraggio abbondante e grato ai bestia^ 
mi , se viene falciato o pascolato per tempo , al quale se & 
arriva ad avvezzarli, si procura loro, per avviso nostro , uno 
dei migliori nutrimenti. Questa pianta è assai rustica , e cre- 
sce beuissimo all’ ombra, ciò che iu molti casi può renderla 
preziosa 5 essa è comunissima m varie praterie del Lionese , 
e della Douhe , ed il sig. de La Thourelte la raccomanda 
con calore. 

i L astragalo coda di volpe, Astragalus Alopecuroides , 
così detto a motivo della forma delle spiche corte , riunite , 
assai grosse e pelose , in cui raccoiti sono i suoi fiori gial- 
lognoli collocali nelle ascelle delle f gòe superiori , è origi- 
nario delle montagne alte. Dalla sua legnosa e profonda radi- 
ce spuntano degli steli dritti , cilindrici , scempi , pelosi , e 
grossi , guerniti dalla laro base fino alla sommila , che s’al- 
za talvolta ad un metro , di foglie lunghe alate , a Toglioline 
numerose , bislunghe, pelose, e fine. Ai suoi fiori succedo- 
no delle silique , che contengono varie semenze angolose. Que- 
sto c meno rustico del precedente , e la peluria bianchiccia 
e lanuginosa che lo ricopre , lo rende un poco meno con- 
veniente al nutrimento dei bestiami. 

L astragalo a borsetta , Astragtilus gcdegijormis^ che 
ripete la sua denominazione specifica dalla forma delle sue fo- 
glie, imitanti quelle della galega , e da quella dei suoi bac- 
celli quasi triangolari, corti , e panciuti , ripieni di semenze 
giallognole, è originario del Levante, e naturalizzato al giar- 
dino del Museo , d’onde si sparse in diverse parti della Fran- 
cia. Le sue radici numerose, lunghe, filaliee.e , coriacee * ed 
assai vivaci somministrano molti steli dritti, lisci, striati , dìuu 
verde bianchiccio , che s’ alzano a più d’ mi . metro e che 
«ono guerniti in tutta la loro lunghezza di foglie alate , coni- 
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poste di mollissime foglioline bislunghe e fogge fruente p Tose 
eoi fiori, d’ un bianco giallognolo pendenti e disposti a 
splene ascellari. r 

L’astragalo falcftta, Astragalo s fàlcatus , Originario - 
delle paludi deila Siberia , e sparso in Francia già da molti 
anni , ha le radici lunghe profoude e coriacee , dàlie quali 
partono degli steli dritti , quasi lisci , un poco fi-ondosi , che 
si alzano al di sopra di (14 centimetri , e che sono guerniti 
01 loglio piuttosto numerose o sottili , divise in un gran nu- 
mero di foglioliiie lunghe e strette , d’ un verde scuro supe- 
riormente, e meno intenso inferiormente, e di fiori gjnl 1 o»no- 
li a spiche lunghe , ai quali succedono dei baccelli penden- 
ti e curvati a falcetta , d’onde trae la sua denominazione. 

• L astragalo- A frutto rotondo, Astragali cicer 
originario del mezzogiorno e del levante della Francia, ha le 
radici coriacee e vivacissime, poco profonde, piu serpbggian- 
ti , che a fìttone , che si dilatano molto , e gli steli diffusi’ 
e flessibili , in parte coricati , raddrizzati un poco verso la 
loro estremità , e molto allungati , come quelli dell’ astraga-- 
lo liquirizia, guerniti di foglie assai composte d’ un verde 
scuro , ed un poco pelose inferiormente , e di fiori giallognoli 
a spiebe corte , ai quali succedono dei baccelli globosi .'con- 
tenenti parecchie semenze dure e rotonde. v 

L astragalo lupinella, ossia oNoiiRictiiDE-, Astrogalus 
anobrychis , cosi nominato per la sua rassomiglianza con que- 
sta pianta , si trova nel mezzogiorno della Francia. 'Le sue 
radici vivaci e legnose gettano degli steli numerosi , coricati 
nello stato di natura , e dritti quando sono coltivati , che 
s’ alzano *dai 32 ai 64 centimetri circa , guerniti di foglie as- 
sai composte , pelose , setacee , e d’ un verde pallido ; i suoi 
fiori sono d’ un purpureo turchiniccio , a spiche corte , ro- 
tonde , ascellari , ed i suoi frutti sono altrettanti baccelli drit- 
ti acuminati e pubescenti che contengono piccole semenze 
brune. 

L astragalo ruvido, Astragali ts asper , di Jacquin , è 
originario della Siberia. Le sue radici pure, filaticce , e vi- 
vaci si sprofondano a 64 centimetri circa, e danno degli 
steli della stessa lunghezza , dritti, cilindrici , vóti al basso, 
scanellati e frondosi all’ allo , guerniti di foglie assai com- 
poste, strette, quasi lineari , acuminate, e setacee 5 i suoi 
fiori d’ un bianco giallognolo , a spiclie fitte ed ascellari , 
hanno per sostituzione dei baccelli prolungati , acuminati , 
che contengono piccole semenze nere. 

X ulte queste specie di astragali , secondo ilsig. Tliouiu. 
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die ne* fece spesso 1* esperienza , sono mangiale in verde con 
avidità dalla maggior parte degli animali ruminanti , e quel- 
li che da principio le rifiutano , vi si avvezzano insensibil- 
mente , quando mescolate vengono le loro foglie 1 con quello 
delle altre piante , che sono l’abituale loro alimento. Sono 
questi Astragali robusti e di lunga vita, resistono anche mol- 
to alla siceit'a ed al calore, da essi egualmente poco temuto, 
rcome 1’ umidita passeggera , che li rende anzi piu vigorosi 
quando è proporzionata al calore del clima j temono però i 
terreni compatti , argillosi , ed acquatici. Si può riprodurli 
dai loro polloni e rimessiticci, come anche dalle semenze, 
quantunque quest* ultimo mezzo sia il più. semplice e più 
sicuro ; il terreno dev’ essere compiutamente preparato dalle 
operazioni aratorie , e la seminagione , che nel mezzogiorno 
può farsi in autunno, dev’essere differita alla primavera mi 
settentrione e liti centro della Francia , ed in tutti i paesi 
ove sono da temersi gl’inverni rigidi. Le altre istruzioni , re- 
lative alle cure della loro coltivazione e raccolta , sono com- 
prese negli ammaestramenti generali , dei quali noi trattere- 
mo esaminando ciascun oggetto importante in particolare. 

jVoi osserveremo , che quelle specie d'astragali le quali 
strisciano naturalmente , sono suscettibili di prendere in for- 
za deHa coltivazione una direzione verticale , quando semina- 
te siano folte , e mescolate con altre piante , come lo abbia- 
mo indicato parlando di varie altre piante , di cui gli steli , 
coltivati fìtti e con attenzione , perdono la naturale loro di- 
sposizione orizzontale. 

Prima di passare all' esame delle altre piante elle ab- 
biamo accennato , dobbiamo dire una parola d’ una pianta 
vicina agli astragali e della stessa famiglia , già preconizzata 
da alcuni autori , come propria alle praterie urtili siali : è que- 
sta la galega con dm e , Galega nfficinalis , distinta anche 
alle volte sotto i tiorni di capraggiue , lavanese , ruta capri- 
na , e falso-indaco. Questa pianta , originaria delle parti me- 
ridionali dell’Europa , ha delle radici vivaci e frondose , dal- 
le quali sorgono degli steli numerosi , dritti , fistolosi , sea - 
neilati e frondosi , formatili alle volte un cespuglio d’ uu 
metro e più d’altezza. Questi steli sono guernili di foglie ala- 
te , aromatiche, assai composte, di cui le foglioline sono 
ovali , lanceolate , e di fiori turchini o bianchi , un poco 
pendenti , ed a spiche peduncolate ascellari ; danno essi una 
gran quantità di foraggio , ma duro , di cui i bestiami man- 
giano soltanto i giovani getti , secondo i saggi da noi fatti , 
e secondo le, osservazioni d’altri coltivatori. Osserviamo al- 
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. ' fresi , -eh’ essa esige per prosperare un terreno «K prima qua- 
1,Ak A Ih nell e questa galega possa essere utile, conviene 
dunque che la terra sia sostanziosa mobile e fresca eh’ es- 
sa sia falciata assai per tempo , e che i bestiami vi siano a- 
bituati , giacché vari fra -essi nòti ne sono avidi da princi- 
pio. Trattata così , può essa diventare realmente utile in va- 
ri casi; temiamo però , elle non possa reggere al confronto 
con 1’ erba-meJica , la quale in un dima e terreno a lei con- 
veniente con la propria aumenta anche la prosperità della terra. 

L’ an lìllidc vulneraria. 

L ANTjllide vulneraria , A nthxlh s vubicraria , è un’ al- 
tra pianta leguminosa indigena , che da noi fu spesso incon- 
trala nei prati e nei pascoli asciutti , di cui avidissime sono 
le bastie lanose ed i cavalli , che mangiata viene anche dal- 
le capre e dai bovi , e che assai propria ci sembra a mmlio- 
rare i più ingrati terreni. Le sue radici vivaci ed a fiuone 
danno degli steli erbacei , un poco pelosi , coricati nello sta- 
to di natura , e formanti un cesto diffuso di centimetri 
circa. Le sue foglie alate hanno poche foglioline , ed i suoi 
fiori raccolti in teste geminate sono gialli. 

La bulimacola. 

La bulimacola senza spine , Ononis arvensis , utile 
quanto la bulim acola arrfsta-bovi, Ononis spinosa^ nociva 
per le sue spine , e aneli essa una leguminosa , di cui avidi 
sono tutti i bestiami , ai quali somministra un buon pascolo 
nei luoghi aridi, quando è pascolata per tempo. Si deve dun- 
que riguardarla come una pianta utile tanto nelle località 
inaccessibili all’ aratro , ove le numerose e striscianti sue ra- 
dici sono anche proprissime a prevenire col loro intrecciarsi 
gli scoscendimenti , quanto nocive si rendono tutte e due nei 
campi coltivati , a motivo di quelle stesse loro radici coria- 
cee e profonde , per cui acquistarono il nome d’ arre sta- bovi. 
Gli steli, di questa specie strisciano nello stato di natura e 
si drizzano per via della coltivazione. 

Lo sferracavallo. 

Lo sferracavallo VIVACE, Hypocrepìs carnosa , è an- 
ch’ esso una piccola leguminosa utile nei pascoli aridi , ove 
cresce non di rado spontaneamente. Non alza esso i suoi ste- 
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)i più di venti o venticinque centimetri , e questi sono Iìj 
sci , goleati , dii l'u si , ed in cesto , guerniti di foglie alate a 
foglioline ottuse , e di fiori gialli in testa , ai quali succedo- 
no dei baccelli guerniti di certi incavi , che imitano un fèr- 
ro da cavallo ; ma le bestie lanose ne sono avidissime per- 
chè offre loro un pascolo delicato , benché poco abbondante: 

Raccomandate furono per la composizione dei prati epa- 
scoli diverse specie di scabbiose, e particolarmente la scab- 
biosa succisa , quella dei campi , quella dei boschi , e quel- 
la delle Alpi. y 

• t ' • ■ > , - 

Le scabbiose. 

■ -• , 

La scabbiosa succisa , Scabbiosa sticcisrty o morso del 
diavolo , così delta , perchè la sua radice corta e fibrosa c 
come rosicata e morsa nel mezzo , alza a 64 centimetri ' cir- 
ca il suo stelo quasi scempio , guernito di foglie inferiori, o? 
vali , iutiere , e pelose , e di foglie superiori lanceolate , in- 
tiere , o dentate , e di fiori turchini in lesta un poco globosi. 

La scabuiosa dei campi, Scabiosa arvensis , alza egual- 
mente il suo stelo scempio, o frondoso , peloso , guernito di 
foglie peimatofide, quasi alate terminate da un gran lobo , 
un poco danlato, e di fiori terminali peduncolati di un tur- 
chino rossagnoio. Si trova questa nei prati e pascoli asciutti 
ed alti. 

La scabbiosa dei boschi , Scabiosa' sy lentie a , alza dai 
64 centimetri ad un metro il suo stelo frondoso , carico di 
peli nascenti con un punto rossagnoio, guernito di foglie ova- 
li , acuminate , deniatc , d’un verde scuro , rilevalo da una 
nervatura bianca , e di fiori rossagnoli , grandi , e terminali; 
s’ incontra essa nei luoghi alti. 

La scabbiosa dkj.le Alpi, Scabbiosa Alpina , alza a più 
d’ un metro i suoi steli abbastanza dritti , poco frondosi , e 
ricchi di foglie alla loro cima , guerniti di foglie alate e den- 
tate a sega , e di fiori d’ un giallo pallido , terminali e pen- 
denti. 

Siamo assicurati , che coltivata viene la scabbiosa van- 
taggiosamente come foraggio nelle Cevenne , ove cresce natu- 
ralmente ed abbondantemente , come anche al monte Pilat , 
ov’ essa è comune nelle praterie. Tutti i bestiami la mangia- 
no volentieri ad eccezione dei porci. « Essa li rinfresca , e 
gli ingrassa , dice Gilbert , e soprattutto i montoni , che no 
sono ghiotti. Gli agnelli che. ne mangiano, approfittano mol- 
to , stuzzicando essa il loro appetito , e potrebbe darsi , co- 
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me alcuni coltivatori lo asseriscono, fondali stilla loro propria 
esperienza', else il suo uso preservasse gli animali da alcune 
malattie , alle quali ordinariamente soccombono». 

Noi faremo osservare che , quando le vacche si pasco- 
no. di quésta pianta per lungo tempo 'in primavera , comu- 
nica essa talvolta al loro latte una tinta turchiniccia, che 
non altera però la sua qualità. 

• . ... 

. Il poligono. 

Il poligono ritorto , Polif'onum bistorta , cosi distin- 
to a motivo della disposizione particolare della sua radice ri- 
piegata sopra se stessa , che iti alcuni paesi è adoperata per 
comporre 1’ escja da pigliate i pesci , e della quale il sig. Dam- • 
bourney lia tratto il vero colore del pelo di castoro ; è una 
pianta vivace delle montagne e dei prati alti , mangiata con 
piacere dalla maggior parte dei nostri bestiami. Il suo stelo, . 
semplicissimo , che s’alza a 34 centimetri e più, è gurrni- 
to di foglie amplessicanli , ovali , piané , e glauche per di 
sotto , e terminata da una spica ovale , fitta , composta di 
piccoli fiori d’ un rosso chiaro , embrichiti di scaglie lucide , 
ai quali succedano dei semi triangolari , di cui si può trarre 
partito per lo nutrimento degli uomini e degli animali. 

« Questa, p alita , dice Gillierl , c coltivata in praterie 
artifiziali in alcuni distretti della Svizzera ; la natura dei luo- 
ghi , ne’ quali alligna ordinariamente, sembra escluderla dalle 
pianure, ed ò perciò coltivata sul declivio delle montagne. Io 
ne vidi, die’ egli , dei campi sul Giura , ove nel mese di giu- 
gno aveva quindici o diciotto pollici di altezza , e sembrava 
di dover dare un foraggio un poco duro , ma abbastanza ab- 
bondante ». 

Il poligono ritorto è anche comune nelle praterie del mon- 
te Plat. 

U prezzemolo. 

Il prezzemolo comune , Apium pctroscelinum , di cui 
esiste una varietà a radici mangiabili , è una pianta bienna- 
le , originaria dei paesi caldi , che alza dai G4 centimetri ad 
un metro i sugi steli lisci striati e frondosi , guernili di 
foglie inferiormente Li p< amate , le caulinari essendo lineari , 
c di fiori giallognoli in ombclla. 

Noi crediamo di dover qui menzionare questa pianta , 
la quale domanda per prosperare un terreno mobile , asctul- 
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to e caldo , perchè abbiamo conoscenza di alcuni saggi lien 
riusciti della sua coltivazione fatta in grande ed in pieno cam- 
po , sola o mescolata col trifoglio o con altre graminee viva- 
ci , dai quali si riconobbe , che il suo foraggio apritivo , da- 
to alle bestie lanose nei paesi umidi e nelle stagioni di piog- 
ge , diventa un utile preservativo contro la putrescenza , die 
cagiona spesso stragi terribili fra questi preziosi anima- 
li. Gi sembra , eh' essa agisca come il tanaceto , che abbia- 
mo creduto di dovere egualmente raccomandare per lo stesso 
oggetto , e la sua coltivazione può diventar vantaggiosa in 
alcune posizioni, oVe il coltivatore ha da temere questo fla- 
gello distruggitore. 

. » *.•*.. •*;<!» 

Il cisto. ' • 

II. CISTO ELIANTEMO , O FIORE DEL SOLE ,'CÌStUS Ildiatl- 
themum , è una piccola pianta, assai rustica, ricercata da tutti 
i bestiami , che sulle terre ingrate , ove cresce naturalmente , 
somministra un eccellente foraggio , e resiste benissimo alla 
siccità. -i i 

• * • . ; ’ . . t \ 

L’ adusa. 

L’ AETtrsA a foglie CAFiLLARt, AE/husa menni, Limi.; 
Meum athamantu , Ait. , è comunissima sopra quasi tutti i 
pascoli delle nostre montagne alpine. Il suo gusto aromatico 
comunica al latte dei bestiami , che se ne alimentami quan- 
do è giovine , un grato sapore , ed anche una qualità eccel- 
lente al formaggio che ne risulta. 

L’ artemisia. 

Artemisia selvatica , Artemisia ' campestri s , le di cui 
radici legnose e protènde danno degli steli solidi ed in par- 
te coricati , che si estendono circolarmente fino a 64 centi- 
metri - coprono degli spazi piuttosto vasti , e souo guerniti 
di foglie pennate e di piccoli fiori globosi , cresce sulle sali- 
bie più aride , e negli interstizi dei vecchi muri. Questa è 
comune nelle sabbie mobili della Varenne-Saiul-Maur , che 
sono da lei rendute stabili, ed i sigg. Mallet, e Carrier Saini- 
Marc hanno già da gran tempo osservalo , che le loro belle 
e numerose mandre ne sono avide in primavera, e la pascola 
no a raso terra. Noi abbiamo fatto la stessa osservazione so- 
pra certi avanzi di una pctriei\ nel nostro podere,, e credià- 
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tuo , clic sopnt i terreni inorali e poco propri alla coltira- 
i, ione , queliti pianta, prossima al tanaceto c partecipante 
del suo aroma e della sua amarezza , possa essere un nutri- 
mento sanissimo , ed un preservativo 'contro la putrescenza 
delle bestie lanose. Essenziale .diventa la precauzione di non 
«spettare per farla pascere , che i suoi steli siano diventati 
1 "gnosi , e troppo sviluppato il suo odore , perche in questo 
stalo i bestiami non I’ appetiscono , circostanza comune a-luU 
le le piante il noma licite- i . i ■ a 

Esiste ordinaria mente nelle praterie e nei pnscoli cotan- 
to numero di piante o nocive , o per lo meno inutili , che 
occupano spazi considerabili , e delle quali noi indichere- 
mo in a p [nesso le principali , che non vi si saprebbero 
moltiplicare inai abbastanza le buone , polendo farlo , ed in- 
.dipendentemente da quelle che noi abbiamo già ricordalo : 
me esistono parecchie altre parimenti commendevoli , come 
sono varie specie di campanelle di cui avidi sono i monto- 
ni ; le poi gale , che hanno la riputazione di dare buon latte 
alle vacche ed alle pecore lattanti ; il seseli di montagna , 
ossia cumino dei prati , sescli montanuin ; le pimpinelle , e 
soprattutto la sassifraga , pimpinella saxifraga , che fu assog- 
gettata alla coltivazione ; le cenlauree e le valeriane , amate 
dalle bestie lanose, e molte altre, le di cui buone qùalilà fa- 
cilmente riconosciute esser possono dai coltivatori capaci d’ os- 
.servazione. Noi qui non parliamo delle piante annue o bien- 
nali di buona qualità , che spesso confuse si trovano cou i 
foraggi , come sono il carvi , o cumino tedesco , carimi car+ 
vi , la carota , daucus carota , ec., perchè essendo falciate o 
pascolale in tempo , devono questo sgombrare ben presto il 
lerreno , e convenire non possono a stabilimenti permanenti, 
od almeno d’ una durata più lunga della loro. 

Prima di terminare questo articolo noi dobbiamo ricor- 
dare , che fu anclie proposto di stabilire delle praterie per- 
mnnenti col mezzo di semine folte d’ alberi , d’arboscelli, 
e d’ arbusti i quali , falciali regolarmenle a certe epoche , 
come il ginesthone, Vlex Europcns , lo è in vari paesi, e 
come'lo era presso gli antichi 1’ cuba-medica arborescenti', 
sotto il nome di citiso , medi cago arborea . potrebbero dare 
un’abbondante provvista di foraggio di buona qualità I pili 
commendevoli per nostro avviso , a tale oggetto , di cui la 
più parte si trova nella numerosa e tanto utile Simiglia delle 
leguminose , sono fra gli alberi , la robinia falsa acacia , 
psciulo-ìtcaria , e -la gli ijstsia senza spine, glrditsia incrinisi 
il mozzicone del Canada’, cymnocLidus Cmiadcnsisi la' sili- 
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Qti'l di levante o Carrdrba, cr.ratonia siliqua; v ari* soforr,.e 
segnatamente la sofoha del Giappone, sophora Japoniea ; (il 
i-salci vertice, e capreo, di cui avidi sono i bestiami ; Ira 
gli arboscelli , parecchi citisi, e fra gli altri soprattutto 
il citiso delle Alpi, o falso ebano, cytisus labumum quel- 
lo DEI GIARDINI , CyÙSUS SeS$ÌllfolÌuS , il UIANCuGNOLO cytisuS 
canescens , ed il peloso, cytisus hirsutus ; varie specie di co- 
lutee assai rustiche , e che resistono mollo alle siccità ; va- 
rie caragane , e soprattutto la cabagana arborescente, cara - 
gana arborescens , di cui avidi sono i montoni , e che . tanto 
poco è delicata sulla qualità del terreuo , 1 ’ amorfa a me ri* 
cana, amorpha fruticosa ; e fra gli arbusti , varie ginestre 
citisi , loti, la coroncina dei giardini , coronilla emerita , ed 
anche la vite , di cui si può trarre profitto anche nei paesi 
settentrionali, ove il suo frutto stenta a maturare. Essenziale si 
è 1’ avvertenza di falciare i giovaui getti , prima che siano 
diventati legnosi , e di Cigliarli quanto è più possibile a raso 
terra . , 

Ritorniamo adesso alle spiegazioni , ed ai principii gene- 
rali relativi alla formazione delle praterie , ed alla loro am- 
ministrazione. 

§• IH- 

Delle cure da usarsi nella scelta delle semenze. 

Malgrado 1’ importanza che , come noi lo abbiamo fatto 
conoscere, potrebbe avere in molte circostanze lo stabilimento 
delle praterie , poche se ne stabiliscono ; e quand’anche si 
vuol farlo , tanto poca è la cura impiegala nella scelta delle 
semenze , che l 1 oggetto proposto si vede o mancato del tutto, 
od imperfettamente adempiuto. 

Si sqole ordinariamente prendere a tal uopo, ciò che as- 
sai propriamente si chiama polvere di fieno , vale a dire un 
mescuglio di avanzi di polvere, e di uti numero più o meno 
grande di specie di semi buoni o cattivi , maturi o no , che 
raccolti furono o nelle praterie , o sotto le biche , o nei bar- 
coni , o nei granai , o sotto i mucchi di fieno , e si confon- 
dono così il più delle volle i climi , le esposizioni , i suoli, 
le specie ed i generi opposti. 

Se questa provvista di semenze provenisse per lo meno 
da una riunione rigorosamente fatta di piante scelle, e ricono- 
sciute vantaggiose , potrebbe pur convenire all’ oggetto della 
sua destinazione ; ma proviene invece ordinariamente da vec- 
chie praterie naturali , spesso troppo usate , nelle quali con 



Digitized by Google 




alcune piante buone dominano per lo piti delie piante medio- 
cri o cattive : così necessariamente si stabiliscono le praterie 
mal composte , c quando si compra quella polvere , igno- 
rando quasi sempre d’ onde provenga , quando e come sia 
stata raccolta , e lo specie delle piante di cui contiene- le se- 
menze , si resta esposti così a confidare alla terra delle semen- 
ze poto convenienti alla sua natura , o troppo vecchie , o ri- 
scaldate , clic non ispuntano , o spuntano male , e che iu tut- 
ti i casi danno risultati poco vantaggiosi. 

Questo modo d’agire è dunque per tutti i titoli un’eco- 
nomia molto male intesa , e quantunque possa sembrare un 
tal metodo poco dispendioso , e quantunque sia senza dubbio 
più facile e molto più comodo il procurarsi così una sempli- 
ce provvista , noi non cesseremo per questo di, ripetere , che 
tuia piccola quantità di semi scelti è sempre d’ un assai mag- 
gior profitto , piuttosto che quel mucchio di sozzure ordina- 
riamente preferite da una negligenza o da una parsimonia as- 
sai colpevole per un oggetto di questa importanza. 

Quando si desidera di formare una buona prateria , e non 
si può d’ altronde procurarsi tutte le opportune semenze con 
le qualità ricercate , di una maniera certa , il miglior mezzo 
di riuscirvi consiste nel fare da se stessi nei sili , ov’ esse cre- 
scono spontaneamente , o per adozione , una scelta delle pian- 
te analoghe alle proprie circostanze , e credutele più vantag- 
giose a propagarsi. 

A tal effetto si fanno raccogliere alla mano , al momen- 
to della loro prima maturità ed in un tempo asciutto , da 
persone intelligenti , le semenze rigorosamente separate di 
ciascuna specie di piauta riconosciuta buona , che si trova 
nelle praterie o altrove , e dopo di averle competeutemeute 
diseccate , separate , e vagliale , si confidano alla terra con 
le debite precauzioni , tosto che lo permettono le circostanze. 

Se la quantità in tal guisa conseguita è troppo debole 
per coprire tutto il campo destinato a fermare la prateria , 
si deve seminare ciascuna specie separala , o tentarne i me- 
scugli in proporzioni differenti , se opportuni si credono i me- 
scugh ; c questi saggi in piccolo , col mezzo dei quali si per- 
viene hen presto a procurarsi una quantità sufficiente di se- 
quenze scelte , possono anche servire d’ utile istruzione sulle 
qualità rispettive di ciascuna specie , e sul più o meno di 
'convenienza dei loro mescugli , relativamente al loro modo di 
, vegetazione ed alle altre loro proprietà ; imperciocché mal- 
grado tulle le regole elle si possono Stabilire in agricoltura, 
hi prudenza insegna sempre d’ istruirsi coi saggi, ciiscuno 



per se , relativamente alle località , sopra im gran numero 
il’ oggetti che prescrivere non si possono in uua maniera, ili-, 
variabile, come si suol fare pur.; troppo spesso. Qualche, \'ol-; ^ 
la , per esempio , una specie di pianta non riesce , in certi! 
circostanze , che dovrebbero pur esserle lavoreyoli , secon- 
do le idee acquistate, c vice-emuli allora piccoli saggi lo- 
cali possono soli sopra; Innesto punto, come, sopra lauti, pro- 
curare istruzioni , esilio ed economiche. Ciascuno d’abrim- 
de può lare facilmente dei, saggi , iudipendeiiteinculu dalle 
piante vivaci le piu proprie alle praterie , delle quali noi. 
abbiamo avuto, cura; d’ indicare e. far couosoere le principali,, 
«Opra tutte . quelle che 1’ oggetto limino delle sue proprio 
osservazioni ,, e che da esso trovate furono vantaggiose in 
tal relazione , non , dimenticandosi mai che l’.agricoitura mo- 
derna ha lutto varie importami scoperte in questo genere, che 
ne restano ancora, molle da farsi , e che una coltivazione ac- 
curata ,e prolungala puù talmente migliorare la maggior par-, 
te dei vegetabili , che si fanno uscire dallo stato di natura , 
da renderli spesso non più conoscibili , come noi lo abbiamo 
osservato più volte. 

Prima di passare all’ esame 'delle preparazioni che pos- 
sono essere utili alle semenze delle praterie , ci restano due 
importanti osservazioni da fare sopra la loro scelta. 

Essenziale per primo si rende di scegliere le semenze , 
quanto è più possibile , sulle piante più vigorose , e di pre- 
ferire altresì le più sollecite alle più tardive india maturazione, 
perchè sono in generale le meglio nutrite , ricordandosi bene 
die } a tuli’ altre circostanze d'altronde pari , le semenze più 
Ielle danno sempre i più bei prudotti , per cui anche si ve- 
de , elle più vantaggiosi) diventa il totale rinovameuto delle 
semenze , facendole venire da contrade più fertili, che serven- 
dosi delle proprie. 

Sara poi non meno essenziale il raccoglierle fresche, perchè 
in generale le semenze meno vecchie, soprattutto fra legramitiec 
leguminose , oltre alla proprietà di spuntare più presto , dan- 
no più vigorosi prodotti , e perchè la facoltà germinativa c 
vegetativa della maggior parte delle semenze s' indebolisce in- 
vecchiando. Quando si fmno venire d’altri paesi , bisogna 
sceglierle nette piene fresche lisce asciutte , senza cattivo 
odore , di colore non alterato , e soprattutto molto pesanti, 
perchè il peso specifico delle semenze ha un’ influenza bei! pro- 
nunziata sui prodotti che ne risultano, come se ne sono as- 
sicurati parecchi agronomi , e come lo abbiamo verificato noi 
stessi sopra moltissime specie di piante economiche , e soprat- 
tutto fra le gramiuee e le leguminose. 
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Noi faremo osservare eziandio che , il colore indicativo 
della buona qualità dei «eroi della erba-medica ordinaria, del- 
I ff la lupolina e del trifoglio ,’è il giallo dorato, e che il colore 
ròssagnólo iodica un’ alterazione in tutte e' tre, come il aero 
nelìa lupinèlla , l la quale dev’ essere bigiccia esternamente , 
e verdognola iuternainenté.' ' ' ' 1 “ 

Del ’ resto , la prudenza insegna di* provar sempre in pici- 
colo le semenze rat-colte da altri , per quanto seducenti ne 
possano essere gl indizi della buona loro 'qualità , ohde ‘ non 
esporsi a veder inai riuscite le semine in grande , ciò Cbeot- 
l-re allo spesa porta anche grave sconforto; i in perciocché, ieo- 
ine fu già detto , nulla si oppone in generale più efficacemen- 
te alla propagazione d’ una nuova coltivazione-, .che la poca 
riuscita dei primi Saggi , e questa mancanza di riuscita c spi)» 1 - 
so dovuta alla cattiva qualità delle semenze che si adope- 
rano. Diventa dunque della massima Importanza rassicurarsi, 
con" tutti i mezzi disponibili, della qualità delle semenze che 
si Vogliono confidare alla terra , onde non essere esposti a 
trarre delle conseguenze false e dispiacevoli dalle nostre ope- 
* razioni. ~ 

§. IV. 

.1- . ■■ t • - . v - • > -1 

Delle preparazioni , che possono essere utili alle temenze. 

. . . ■ ' 1 

Per aumentare il vigore delle piante destinate à formare 
dèlie praterie artifìziali , si credette di dover proporre varie 
ricette complicate inutili ed assurde , quanto quelle indica- 
te per lo frumento ( vedi questo vocabolo ), nelle quali si 
Suggerisce d’ immergere le semenze. Fu anche proposto sotto 
diversi pretesti di ungerle coll’ olio , precauzione che deve 
invece nuocere alla loro germinazione ; d’ immergerle per qual- 
che tempo nell’ acqua prima di seminarle , ciò che ci sem- 
bra inutile nella massima parte dei casi , e nocivo in alcuni; 
d’ infonderle nel sugo di semprevivo , od in altre lozioni ama- 
re sull’ esempio degli antichi , onde preservarle dalle stragi 
degli insetti e d’ altri animali nocivi , ciò che ci sembra ti- 
gnai meri le inutile , allorché si semina in tempo conveniente , 
e d’ una efficacia dubbiosa in qualunque si sia caso ; di me- 
scolarle ancora con della creta ridotta in polvere o calcina- 
ta , con sabbia , con cenere , con terra , ec., onde venderne 
con questo miscuglio lo spargimento più facile e più eguale , 
ciò che sempre ci sembrò produrre un effetto conti ario a 
quello che si desidera. Il peso specifico delle semenze e 
quello dei vari ingredienti con esse mischiali, non essendo gli 
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slessi , uè nasce necessariamente la loro separazione , come lo 
abbiamo indicato , per 1’ effetto del movimento impresso dal 
camminare e gettare del seminatore : gli ingredienti , ordina- 
riamente .più fini e più pesanti , vanno ben presto al ibndo 
del seminatoio, e reiii’ono cosi o nullo il loro effetto , o, ciò 
uh’ è [leggio ancora, filine la disseminazione ineguale alla fine, a 
meno ebe il seminatore non abbia costantemente la precau- 
zione di., scuotere d riunire il mescuglio , riconducendo su- 
periormente quegli ingredienti che tendono sempre a prtei • 
pilarsi verso il ibndo. 

Noi abbiamo trovato sempre il nostro conto , adottando 
le opportune precauzioni , di sopprimere questi mescli gli, do- 
po d’ averne tentati parecchi e di averne ricònoseiuto gli in- 
convenienti!; e la sola preparazione ragionevole che per av- 
viso nostro si possa raccomandare per le semenze , soprattut- 
to per quelle delle graminee vivaci , come preservativo delle 
malattie, del carbone , della carie , e dello sprone , onde 
gravate sono talvolta alcune delle loro specie, quantunque me- 
no comunemente di quelle che sono annue , si c la calcina- 
tura , la quale può anche iu alcuni casi difenderle dalle stra- 
gi che temer si potessero per parte degli inselli , o d’ altri 
animali ; ed ogni qual volta si sceglierà per seminare un’e- 
poca ed un tempo favorevole , un tempo cioè tranquille) 
nebbioso e disposto alla pioggia , quando la- terra è bastan- 
temente umettata , iu autuuno o<l in primavera , qualunque 
altra addizione ci sembra per lo meuo inutile , quando uou 
sia nociva. < 

S- V. 

Dilla qiumrìtìi dì sem -ine necessar i. 



Quest’ oggetto importante ci somministra una prova sor- 
prendente dei gravi disordini dipendenti da quelle determina- 
zióni generali di quantità di semenze , che la manìa di (ul- 
to ridurre a sistema indusse un numero troppo grande di 
scrittori a stabilire senza distinzione per tutti ì oasi , rela li va- 
ni ente a quella o questa pianta ; come se le semenze della 
stessa specie , molto variabili fra loro , avessero sempre e da. 
per tutto la stessa grandezza iu tutti gli anni ; come se le 
differenti nature di terre , ed il loro stato più o meno mi- 
glioralo esigessero costantemente la stessa misura ; finalmente 
oolite se couvenissc anche di adoperare sempre la stessa quan- 
tità di semenza alle diverse epoche dell' anno , nei -Semina-» 
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menti buonorivi collie nei seminamene tardivi. Questo è un 
volere determinare invariabilmente un oggetto , che per sua 
natura non può esserlo generalmente in una maniera soddi- 
sfacente e positiva. Secondo il nostro papere diventa questo 
uno di quegli oggetti particolari , che abbandonare si devono 
necessariamente alla sagacità del coltivatore , ed alcuni saggi 
parziali, i quali lo istruiranno in questo punto molto meglio 
di tutti quei dati precisi dei quali , per dimostrare la com- 
piuta nullità e l' errore in cui possono condurre i com- 
merciami , basterà il confrontarli fra loro , come gii ha con- 
frontali Gilbert. 

Ci basterà quindi lo stabilire qui alcuni principi! gene- 
rali , di cui ogni coltivatore potrà facilmente fare l’applica- 
zione alle circostanze nelle quali si troverà Con le opportu- 
ne modificazioni , e ci limiteremo ad osservare , che quanto 
più fresca è raccolta la semenza che si vuol confidare alla 
terra ; (guanto essa è più netta , più sana, più piccola; quan- 
to più il suolo , il clima , e 1’ epoca della seminagione sem- 
breranno ad essa convenienti ; quanto è più umido il campo; 
tanto meglio sarà preparato a riceverla ; e quanto più egual- 
mente sarà fatta la semina , tanto meno ci vorrà di semenza, 
e così vice-eversa. 

i Aggiungere poi dobbiamo che , se nel trattare quest’ og- 
getto generalmente per tutti i grani , all’articolo frumento, 
dopo d’aver dimostrato che la grand’ arte consiste , in que- 
sta come in ogni altra cosa, nel tenere una giusta via di mez- 
zo fra il troppo ed il troppo poco , noi abbiamo provato, che 
minori inconvenienti s’ incontrano generalmente nel peccare per 
eccesso, che nel peccare per difetto in questa operazione, perchè 
il male in tal casosi può riparare più facilmente , ed è meno 
funesto nelle sue conseguenze ; di sostenere ora intendiamo, che 
questa verità è applicabile specialmente alle praterie, sodo la 
triplice vista deH’ecouomia nelle spese di sarchiature per distrug- 
gere le piante nocive, della conservazione dell’umidità, e della 
qualità del Ibraggio, tre oggetti d’ una grande importanza, che- 
ottenere non si possono con 1’ economia della semenza. Ciò 
fa conoscere quanto sia ridicolo non meno che impraticabile 
il metodo , tanto altre volte esaltato , ma in oggi capace dà 
sedurre soltanto qualche priucipiante in questa carriera , più 
entusiasta ebe istrutto sui veri suoi interessi , il metodo cioè 
di coltivare le praterie a file , facendo uso dello strumento 
conosciuto sotto il nome di seminatalo , col mezzo del quale 
si può bene aumentare la quantità del foraggio , ma in di- 
scapito della qualità , e si può anche economizzare la semeu- 
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za , ina col moltiplicare le «pese di coltivazione e di sar- 
chiatura. . 

Noi non sapremmo terminare meglio questo articolo, che 
trascrivendo qui l’opinione di Gilbert sull’ economia delia se- 
menza , che ci sembra aver egli colto nel suo vero punto di 
vista , e che conferma interamente la nostra esperienza su tal 
proposito, non meno che relativamente all’ uso del seminatoio!. 

« Io comincia dai convenire , die' egli , che le piante 
onde sono composte le praterie , seminate secondo i principi! 
dei partigiani della nuova coltivazione (distinguevasi cosi al- 
lora la coltivazione a file spazieggiale , formate dal (itili, os- 
sia seminatoio) , diventeranno più grandi , più grosse , più vi- 
gorose , che darauuo in somma più di foraggio , quando la 
semenza Sara stata adoperata con economia , di quello che 
quando saia stata prodigalizzata. Gli esempi citati dai signor 
Tuli , le esperienze fatte dopo di lui dai signori di Chateau- 
vieux e Duhatnel , e dai membri della società di Bretagna , 
non lasciano più su tal materia dubbio veruno. Ma la quan- 
tità del foraggio è forse il solo vantaggio , che si deve ricer- 
care nelle praterie artifiziali? Non è forse la qualità quella 
elle deve premere più di tutto ? Ora , è cosa provatissima , 
che 1’ erba-medica , il trifoglio , e specialmente la lupinella , 
seminati folli, sono d’ una qualità molto superiore a quella idi 
queste piante seminate rade. Il difetto delle piante delle prate- 
rie artifiziali è già senz' altro quello di avere gli steli troppo 
grossi , troppo duri , che oppongono una resistenza troppo 
forte all’ azione della masticazione , e soprattutto a quella de- 
gli umori dissolventi dello stomaco. Questo incouveuiente si 
scema , anzi si perde all'atto , quando la semenza non è sta- 
ta risparmiata ; gli steli allora sono sottili , teneri , non s' al- 
zano lauto , ina essendo più numerosi , guadagnano in qual- 
che modo da un lato , ciò che perdono dall’ altro. 

« Un altro vantaggio , che mi sembra importantissimo , 
si è , che le piante molto fitte affogano fin dal primo anno 
le piante estranee , che disputano ad esse il terreno ; rendono 
esse così inutili le sarchiature , tanto dispendiose , ed alle vol- 
te anche tanto nocive agli erbaggi recentemente spuntati dal- 
la terra. L’ uno dei flagelli più grandi per le praterie artifi- 
ziali , per lo meno nei nostri c'imi , soprattutto per lo trifo- 
glio e 1’ erba-medica , è la siccità. Gli steli sì difendon o con- 
tro di essa , quando sono fitti ; difendono il suolo , che co- 
prouo, dall’azione del calore del sole, e si oppongono al- 
l’evaporazione dell’umidità iti esso contenuta, ilo fatto l’os- 
servazione , che quando le piante sono seminate troppo folle, 
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giacché v’ è una strada di mezzo , da cui non si può devia- 
re , gli steli più vigorosi affogano quelli delle loro 'vicine , e 
non restano realmente sul suolo che quelli i quali possono 
essere da esso nutriti. ■ 

« Le piante delle praterie coltivate a -file , osserva altro- 
ve Gilbert, hanno bisogno per tutto l'anno delle braccia del 
coltivatore; la terra degl’intervalli dev’ esserti' continuamente 
sminuzzolata e ripulita dalle piante parassite con cui la 
natura tende continuamente a soverchiarle , ed i prodotti con- 
siderabili che se ne ottengono , devono essere . principalmen- 
te attribuiti a quell’attenzione continuata di mantenere il ter- 
gano perfettamente netto e mobile. Necessarie sono dunque 
molle braccia e molte spese , che gli agricoltori sono di rado; 
al caso di poter sostenere; necessari sono eziaadio degli stru- 
roeati particolari , de' seminatoi, dei quali anche i più sem- 
plici sono sempre assai complicati e sottoposti a guastarsi , 
degli aratri , o degli aratori per rivoltare continuamente gli 
intervalli delle file. Chi a questi riflessi aggiunge quello del-' 
la differenza nella qualità del foraggio , e la distruzione del- 
le piante nocive senza estranei soccorsi quando si ; semina 
folto ed a mano volante, non bilancerà cei temente sulla scel- 
ta dei due metodi ». . ' . 

A queste spiegazioni aggiungiamo come principio gene- 
rale , riconosciuto egualmente da questo agronomo, clic le 
piante vivaci , doveudo essere meno fitte delle annue , esse- 
re lo devono tanto meno , quanto sotto più vivaci , e quan- 
to le loro radici ed i loro steli sono più numerosi e più su- 
scettibili di estendersi lateralmente. 

§. VI. 



Delle precauzioni che devono precedere , accompagnare , < seguile 
immediaUunene la seminagione , per assicurat ile il susxesso. 



Prima di cominciare la seminagione delle praterie arti- 
fiziali , portata dev’ essere necessariamente la terra , median- 
te tutte le operazioni aratorie indispensabili di che abbiamo 
parlato, al più alto grado di friabilità , di nettezza , di fer- 
tilità , e di eguaglianza possibile. 

Non si deve mai intraprenderla senza che la terra non 
sia asciutta abbastanza per non impastarsi , ed abbastanza 
umida per comunicare alle semenze un’ umidità necessaria al 
loro sviluppo , e soprattutto senza che la temperatura del- 
1’ atmosfèra e per conseguenza quella della trria , non sia 
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elevata abbastanza per determinare una pronta facile com- 
piuta germinazione. 

11 tempo dev’ essere tranquillo c stabile durante 1’ ope- 
razione , allineile lo spargimento delle semenze possa operar- 
si convenevolmente' malgrado la loro tenuità ed iifiiiioliè il 
vento non possa o trasportarle lontano, o radunarle inegual- 
mente' a mucchi. !> 1 ' 

La semina 1 dev’ esser fatta a' mano volante , stante 1’ in- 
convenienza da noi riconosciuta neulé strumenti detti semi- 
natoi ;■ ed aflinchè sin fatta quanto' è più passibile ' regolare , 
il seminatore deve , i.° prendere sempre egualmente da se* 
menza fra ‘il pollice' F indio») ed il dito ili mezzo ,• e spander- 
la a se dinanzi , sempre collo stesso getto dal lato opposto al 
vento j i . ° abbracciare un piccolo’ spazio nrtdtqulo- e ritor- 
nando, -ed allontanarsi sempre dal primo getto a' : | distanze 
eguali e fra loro vicine ; 3.® seguire costantemente ima linea 
dritta aiutandosi con segui indicativi , o con paletti , o con 
righe superfìziali parallele , o con altri indizi sicuri. Cloil' 
queste precauzioni preverirà egli le lacune , ed il doppiti im- 
piego di semènze , sempre nocivi al successo d’ una (irti ter in. 
Quando si crede di dover associare più specie di piante sullo 
stesso campo , c prudente il seminare ciascuna specie T una 
dopo 1’ «lira , onde evitare P inconveniente che risulta per 

10 piìi dalla differenza del loro peso specifico, quando si 
contùndono insieme le semenze prima di spargerle. 

semenze' devono essere coperte immediatamente dopo 

11 seminatore , aflinchè il vento non possa spostarle da una 

parte, cd allineile gli uccelli non possano mangiarli?' dall' altra; 
ciò che, ad onta di qualunque altra precauzione, produrrebbe 
necessariamente i vóti , o gli ammucchiamenti , eh’ è essen- 
ziale lo evitare. " 

Sotterrate esser devono esse poco profondamente con un 
erpice leggero , o con un telaio guernilo di spine, -o soltan- 
to col cilindro , specialmente sulle terre umide , a motivo 
della loro finezza, imitando così anche in ciò la natura ; li 
quale non ricopre ordinariamente che con poche foglie le 
semenze sparse spontaneamente nelle piccole sinuosità , ove 
godono dell’ aria essenziale al loro sviluppo , e tanto più ad 
esse necessaria , quanto sono più piccole. 

Ma qualunque mezzo si creda di dover adoperare per 
ricoprire le semenze , secondo l’ esigenza dei casi , impor- 
tante sempre diventa elle, gli strumenti a tal effetto adottati 
non disperdano la terra, e non la rendano compatta , eil in- 
tuiti i casi l’operazione del cilindro , indispensabile nelle ter- 
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re pecche, è tempre utile per facilitare in seguito quella 
della falciatura. . > . ■ ■■ 

-r Noi dobbiamo intanto qui esaminare lina quistione piut- 
tosto importante, che necessàriamente connessa si trova col no- 
stro oggetto , e che più d’ una volta offrì materia a di- 
scussioni. , e .1 , i.- il . 

Le piante vivaci o biennali , destinate a. formare le pra- 
terie artifiziali , dévouo essere seminate sole , ovvero associa- 
te cou granilo con; qualunque altro annuo prodotto? r 
Questa questione controversa , e contradditoria mente de- 
cisa da diversi agronomi , ci somministra una prova di più 
dell' inconveniente delle proposizioni generali i ed esclusive in 
agricoltura. ' ' ; 1, k •* ni' ■ i.. i' •>< I 

Gli. uni psetendono r che le piante' annue puocano alle 
giovani piante delie praterie, se sono ad esse associate, ' per- 
chè lei privano d’ aria .e «li luce , < due dei principali agenti 
della vegetazione, e si .dichiarano quindi; contro .questa asso- 
ciazione, •; |. 1 ! ; 1 

Gli; altri pretendono dal canto loro, .che ciascuna pianta 
trovi nella terra un nutrimento ad essa particolarmente con- 
veniente, ed assicurano quindi , che questa associazione pos- 
sa aver luogo , senza che le piante destinate a formate la 
prateria abbiatlo a soffrire la minima sottrazione della sostan- 
za alimentare ad esse esclusivamente dovuta, . ; I 

Noi osserveremo prima di tutto , che la privazione d’ a- 
via e di luce ha luogo soltanto, quando le piante annue, 
associate con quelle che formar devono la prateria, sono se- 
minate tròppo folte , ciò eh 1 è sempre focile d’ evitare 5 indi , 
senza ripetere qui ciò che abbiamo: detto sviluppando il quin- 
to nostro principio d’ avvicendamento, dirèmo che , quantun- 
que noi abbiamo avuto spesso occasione di convincerci , che 
una pianta crescente vicino ad un’ altra , seminata simulta- 
neamente , usurpa sempre più o meno del nutrimento della 
piama prossima , qualunque sia la differenza esistente tra la 
forma delle loro radici e la particolare loro organizzazione , 
verità di cui la seminagione delle praterie ce ne offre soprat- 
tutto degli spessi e sorprendenti esempi ; siamo nondimeno 
d’avviso, che dia generalmente del vantaggio l’associare nel 
primo anno le piante annue, con quelle che sono desiniate a 
formare in seguilo le praterie, i.° perchè il benefizio pro- 
curato dalla raccolta delle prime eccede di molto la perdita 
cagionata dalla sottrazione d’ una parte del nulrirnento delle 
ultime ; 2. 0 perchè Tombra somministrata da una opportuna 
seminagione è più salutare che nociva alle piante deboli ri- 
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parate da essa , soprattutto sulle (erte e nelle annate asciutte^ 
difendendole quell’ ombra efficacissiiiiaiiitiite da una troppa 
grande evaporazione , dall' afa , dai venti impetuosi , e dagli 
effetti d’un eccessivo calore; 3.° perchè importa di non per- 
dere in non prodotto per un anno intiero una terra , elle noi 
supponiamo convenientemente preparata innanzi alla sua se- 
minagione dalle rivoltature e dagl’ ingrassi. 

D’ altronde , quando si’ scorge che una vegetazione trop- 
po vigorosa può iiitercettare 1’ aria e la luce , è sempre facile 
di sacrificare in parte ques* prima raccolta , falciandola in 
verde , ed il foraggio che proviene , senza nuocere alla pra- 
teria , vale molto di più e costa molte di meno , che quelle 
piante le quali crescono per lo più spontaneamente nelle 
praterie seminate sole , e domandano dispendiose sarchiature. 

Noi pensiamo quindi , che nella maggior parte dei casi 
risultino dei vantaggi sensibilissimi da questa associazione,)» 
quale potrebbe nondimeno non convenire a qualche situazione 
bassa ed umida. 

Sulle terre ben preparate semiuare si possono simultanea- 
mente con le praterie il frumento , la segala , 1’ orzo 1’ a- 
vena , il lino, il saraceno , le lave , le vecce , e parecchie 
altre piante annue. 

La nostra esperienza ci fa credere 1’ orzo una delle pian- 
te più convenienti a quest’ oggetto , perchè questa esige per 
prosperare', come le praterie , una terra bene sbricciolàta e 
nello stato migliore di coltivazione , e perchè alzandosi; poco 
e maturando presto , essa è molto più utile che nociva, quan- 
tunque estragga molto dal suolo. 

Applicabili sono al lino le osservazioni medesime. 

Il saraceno , che in proporzione esige molto meno dalla 
terra , ci sembrò sempre aneli’ esso meritevole di preferenza 
per semine tardive , e sulle terre di qualità mediocre. 

Le fave e le vecce smungono poco la terra , soprattutto 
quando sono falciate per tempo , la sbricciulauo anzi di mol- 
to , e convengono essenzialmente per questo oggetto sulle ter- 
re compatte ed argillose. Le vecce possono essere anche van- 
taggiosamente frascate e sostenute dalle fave , od anche dai 
grani. > •' ■ - • . o 

Siccome poi la profondità , alla quale sotterrate esser de- 
vono le semenze di queste piante annue, è maggiore di quel- 
la domandata dalle semenze delle praterie , conviene così di 
seminarle le prime , e di bene erpicare la terra prima di se- 
minare le altre. Qualche vofla si lascia che spuntino prima 
di fare la seconda seminagione , ciò che dipende dallo stato 




sue 



l4 3 

della terra , e da gualche altra conveniencua locale ; essentia- 
le però si rende in tal. caso die , le piante annue di cui la 
vegetazione è più accelerata di quella delio piante vivaci 
per essere meno prolungata , non siano troppo alle,, perchè 
allora potrebbero soffocare, le altre. Qualche volta aache si se- 
minano le praterie in primavera sopra terre seminate a grano 
in autunno: indipendentemente dallo stesso inconveniente. so- 
praccennato , che può essere da temersi iu tal caso , non es- 
sendo di più allora la terra tanto mobile come se fosse stata 
rivoltata .di fresco , le semenze si trovano in una posizione 
molto meno favorevole per riuscire. Dopo la seminagione si 
fa passare l'erpice , quando non si teme di sradicare il gra- 
no , e nel caso contrario vi si supplisce con le spine e col 
cilindro ; è però essenziale, che la, terra- sia bene prosciuga- 
ta., affinchè il cilindro non porti le' semenze. fuori di luogo 
col caricarsi di terra , come suole frequentemente accadere , 
per poco che la terra o le piante conservino d’ umidita su- 
perfiziale. . : 

In generale , quanto : più vicina è L’epoca iu cui si spar- 
gono le semenze dello praterie , a quella iu cui seminano le 
piante , annue tanto maggiore è per le prime il numero, delle 
vicende favorevoli onde germinare presto, insinuare profon- 
damente le loro radici nella terra , mobile , e svilupparsi com- 
piutamente. • , 

Essenziale diventa il mietere le piante annue., seminate 
sulle preferie , quanto più basso è possibile , affinchè la stop- 
pia nuocere non possa in seguito uc alla .falciatura uè alla 
qual ta del foraggio. 

E non meuo essenziale , che i covoni, siano fatti assai sot- 
tili , e soggiornino il meno possibile sulla prateria , onde non 
far perire le giovani piante , rendendole tisiche coll’ intiera 
privazione dell’, aria e della luce, ciò clic abbiamo veduto suc- 
cedere spessissimo , osservando la pratica abusiva di far i co- 
voni , più nociva ancora in questo ebe in ogni altro caso. 

Riconoscendo ,' dopo levata la raccolta che , malgrado 
tutte le precauzioni indicate, la prateria si trova imperfettamen- 
te guernita dalle piaute seminale , non si deve ritardare di ri- 
voltare il campo , e seminarlo di nuovo , se le lacuue sono 
i (flessibili ; se poi sono di poco rilievo , basterà provvederle 
di nuova semenza, erpicarle, e cilindrarle, scegliendo uu 
tempo favorevole per queste operazioni , che devono esseie 
d' altronde quaulo è più possibile sollecitate. 
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Della manutenzione delle praterie. 



La manutenzione delle praterie esige delle cure egual- 
mente estese , *d un attenzione più costante aucora del loro 
stabilimento. ' 

I principali oggetti da considerarsi sopra questo punto 
consistono, nel tenerle nette, nel levarne i sassi , nel conso- 
lidarne il terreno , nella distruzione degli animali nocivi, nel- 
r acconciamento , nell’ ingrassamento , nella loro chiusura , 
nel diseccamento , e finalmente nell’ irrigazione. 

S- L 

Del ripulimento. 

Sia che seminare si vogliano le praterie sole od associa- 
te con una produzione annua e temperarla in grani od altro, 
il ripulimento della terra , vale a dire la distruzione di tutte 
le piante nocive , è d’ una necessità rigorosa , non solo nel 
primo anno , ciò che si rende essenziale perchè bisogna sem- 
pre procurare d* arrestare il male nel suo principio , ina an- 
che negli anni seguenti , per distruggere quelle che si sot- 
trassero alla prima operazione , o quelle che si sono ripro- 
dotte , se si vuole che le piante utili trionfino costantemente 
sopra le inutili , sopra le mediocri , e sopra le perniciose. 

Queste ultime dominano frequentemente nelle vecchie pra- 
terie naturali, come lo prova l’analisi stata fatta , salvo qual- 
che errore , dal signor de Livojs sulle praterie alte basse 
e mezzane della Bretagna , dalla quale risultò che sopra qua- 
rantadue specie di piante , formanti le praterie dei contorni 
di Rennes , egli ne trovò d’ inutili veuluna , una parassita , 
tre nocive ai bestiami , e diciassette soltanto somministranti 
un buon nutrimento. 11 risultato fu più sfavorevole aucora 
sui pascoli naturali ordinari , ove sopra trentotto specie di 
piante, otto sole contribuivano al nutrimento dei bestiami, 
e trenta erano inutili o nocive. Un lavoro consimile fitto da 
Dmnont de Courset sulle praterie del Bulognese , gli diede 
risultali equivalenti. Di centoventicinque specie di piante, 
da lui ritrovate in quelle praterie , estese egli il quadro se-. 
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Buone . 2Q ' 

Buon^ ma troppo basse. . . ■< in 

Indifferenti 25 

Inutili 4<> 

v Cattive ; . .. . 14 

Totale. 125 

« Non vi è, die’ egli, un terzo di buone, e tutto al pili 
la meta di buone ed indifferenti insieme jJ' altra metà è com- 
posta d’ inutili , che i bestiami mangiano soltanto quando 
non ne hanno delle altre ; di troppo basse , che tagliate esser 
non pessono dalla falce , e che gli animali non possono attin- 
gere col dente , eccettuati i montoni ; e di cattive e spesso 
nocevolisSime , che cagionano più danni che non si crede , 
ed alle quali non si fa una sufficiente attenzione ». 

Nelle ricerche , alle quali dedicati ci siamo noi stessi sul- 
le estessissime praterie, lungo le rive della Marna e della Sen- 
na , riconosciuto abbiamo egualmente, che il numero delle 
piante indifferenti ed inutili vi supera di mollo quelle che 
producono realmente un buon foraggio , e che formano ap- 
pena un terzo del tutto , composti essendo gli altri due terzi 
di piante essenzialmente cattive unite a quelle che produco- 
no un fieno di qualità mediocre. Fra queste ultime si trova- 
no per verità parecchie , che danno un pascolo bastantemen- 
te buono ; ma i frequenti ribocchi di quei due fiumi , mol- 
tiplicando continuamente le piante inutili o nocive , rendono 
la loro distruzione totale impossibile. Finalmente noi abbiamo 
fatto 1’ osservazione medesima nell’ enumerazione dataci da al- 
cuni autori , delle piante che crescono in varie praterie d’In- 
ghilterra , d’ Italia , e di Germania. 

Come il coltivatore intelligente ed istrutto deve applicar- 
si ad osservare le piante che gli sembrano le migliori per 
essere propagate sul suo podere, dev’egli egualmente studia- 
re e cercar di conoscere quelle che sono 'nocive ed inutili , 
per distruggerle , o per diminuirne almeno il numero. Quan- 
tunque ogni clima ne abbia , per cosi dire , sue proprie , 
molle nondimeno ve ne sono anche , le quali godouo della 
deplorabile prerogativa di moltiplicarsi quasi da per tutto , c 
noi crediamo di dover qui indicare le vivaci principali , ed 
alcune biennali , che devono più particolarmente fissare la 
nostra attenzione. 
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Le praterie basse umide e paludose sono ordinariami-n- 
te quelle che contengono il maggior numero di piatile no- 
cive od inutili. Vi si distinguono specialmente fra le um- 
bellifere : 

Le filipendule fistolosa , crocea , ed acquatica , oenanthes 
fìstulosa , crocata , et pimpinelloides , che non sono mai toc- 
che dai bestiami ; il sio a toglie larghe , ed a foglie strette , 
slum lati et angustifolium ; si fece 1’ osservazione , che la pri- 
ma di queste piante cagiona spesso nella Svezia delle malattie 
giavi alle bestie cornute, e la seconda sembra avere le stesse 
proprietà ; i cerfogli campestre e palustre , cheterò phyllum syl- 
vestre et palustre ; la radice del primo è mortale , come si 
dice, per le vacche, che pure ne mangiano le foglie, e '"di 
cui la coltivazione si è nondimeno creduto di dover consi- 
gliare per quest’oggetto ; il panace erculeo, heracleum sphon- 
dilium , che mangiato viene dai bestiami quando è giovine , . 
ma che secco dà un foraggio assai cattivo , che usurpa mol- 
to terreno , ma che può essere facilmente distrutto , taglian- 
do i suoi steli fra due terre all’epoca della sua fioritura, per 
non essere che biennale ; la cicuta acquatica , cicuta densa , 
che contiene un umore giallognolo , il quale è un veleno vin>- 
lenlo per i bestiami del pari che per gli uomini, se pure ec- 
cettuare non se ne voglia la capra ; il finocchio acquatico , 
phellandrìum aquaticum , mangiato da alcuni bestiami in ver- 
de , ma non atto che a fare un cattivissimo fieno , e ad oc- 
cupate inutilmente degli spazi assai vasti ; 1’ animi inondalo , 
e verticillato sison inundatuni et vcrticiUatum , soggetti alle 
medesime osservazioni ; la cicuta maggiore ', eoniutn macula- 
timi , che sembra essere la sera cicuta degli antichi , e che 
alle volte è mortale per parecchi animali , quantunque la 
mangino spesso impuuemente , specialmente le vacche , e che 
essendo biennale può essere distrutta come il sio : la calca- 
treppola comune , eryngium campestre . , nocevolissima agli 
uomini ed agli animali per le aspre sue spine. 

Tutte queste piante sono della famiglia delle ombellifére , 
e si osserva che , frattanto che quelle di questa numerósa 
famiglia naturale le quali crescono nei terreni asciutti ed al- 
ti , sono salutari , la più parte di quelle che crescono sui 
terreni bassi ed acquatici, sono pericolose. 

Nella famiglia delle ranuncolacee , moltissime dell quali 
sono acri , caustiche , e non poche pericolose e velenose per 
gli uomini e per i bestiami , distinguere si devono so- 
prattutto y 

Gli Att emoni , che sono generalmente acri e corrosivi , 
Vol. XXVIII. io 
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ed ai ({udì i bestiami non si avvicinalo , se non quando so- 
no spinti dalla fame , eccettuata la capra , che , come si sa, 
è mollo meno delicata degli altri ; i più comuni sono 1’ ane- 
mone dei boschi , anemone nemorasa , che cagiona ai mon- 
toni delle emorragie ; 1’ anemone pulsatille, anemone pulsatil- 
la , volgarmente detta cavolo marino ; 1' anemone dei prati , 
anemone pratensi s , più comune al settentrione che al mezzo- 
giorno. 

1 haku!vcoi.i , che tutti amano 1’ umidita , clic quasi lut- 
ti sono assai acri , che tutti si propagano con una facilita de- 
plorabile , e di cui parecchi sono nocivi ai bestiami , soprat- 
tutto il ranuncolo fiammella , raiwnculus fiammola , di cui 
gli steli lisci poco frondosi e bassi hanno le foglie lanceo- 
late un poco dentate lisce picciuolute ed i fiori gialli mez- 
zani peduncolati e terminali ; il ranuncolo a foglie larghe, 
ranuncutus lingua , comune nelle paludi , di cui lo ste- 
lo dritto peloso che s’ alza fino ad un metro , ha le foglie 
lunghe acuminale intiere - un poco amplessicauli , ed i fio- 
ri d’ un bel giallo peduncolati terminali e lucenti ; que- 
ste due specie souo dotate d’ una grande acrimonia , i bestia- 
lui non le (oceano se non sono stimolati dalla lame , e so- 
no ad essi anche spesso uocevulissime ; il ranuncolo biondo , 
rauunculus auricomus , quasi comune , di cui gli steli , da 
ifi a ii ccntriiuelri , lisci e frondosi, hanno le foglie radica- _ 
li picciuolate , reniformi , merlate , iucise , e le caulinari di- 
gitate e lmeari , ed i fiori gialli peduncolati e terminali ; 
questa specie , facile a riconoscersi dai suoi pelali , dei quali 
abortiscono ogni tre uno , è una delle più nocive ai bestiami 
secondo le osservazioni del sig ; llumont de Courset , quan- 
tunque tutti la mangino , per quanto dice l.inneo , eccettua- 
to il cavallo 5 il ranuncolo bulboso , ranunculus bulbosus , 
«'osi nominato a motivo del bulbo , simile ad una piccola ra- 
pa , che si trova alla sua radice ; questo è comune , e s’ al- 
za poco , ma è aneli’ esso pericoloso ; i suoi steli alquanto 
coricati e pelosi hanno delle foglie radicali , picciuolate, ter- 
nate , merlate , incise , alle volte veliate di bianco , e dei fio- 
ri gialli , piccoli , solitari; terminali , osservabili per lo loro 
calice che si curva per iu fuori ; il ranuncolo scellerato , ra- 
nuncolo s sceleratus , dello anche apio-riso , facile a distinguer- 
si per lo suo frutto lungo e corneo : questo deve la sua de- 
noimuazioiie alle sue pessime qualità ; il ranuncolo acre , ra- 
nunculus acris , detto volgarmente bottone <C oro , o piè cor- 
omo , quando è doppio : ha questo gli steli frondosi , dritti 
e lisci 5 le lbglie inferiori picciuolate, palmate, intagliale a lo- . 
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bi incisi , e k superiori lineari ; i fiori d' un bel giallo ass a 
lucido , e come verniciati con peduncoli cilindrici ; esso è co- 
munissimo nei prati , e molto nocivo ; il ranuncolo ficario , 
ranunculus ficaria, di cui si suol fare un genere particolare , 
ficaria verna, Persoon, detto anche piccola celidonia, favagel- 
lo , o favuccello , osservabile per le sue foglie cuoriformi d’ un 
bel verde lucente sostenute da lutlghi picciuoli, per i suoi fio- 
ri d’ un giallo brillante , e soprattutto per le sue radici gra- 
nite , che hanno qualche rassomiglianza con i grani del fru- 
mento , delle quali avidissimi sono i porci; questo è imo dei 
meno acri , ina facilissimo a moltiplicarsi con le sue radici 
serpeggianti. Queste specie non devono essere confuse col ra- 
nuncolo strisciante , ranunculus re/icns , o pii di gallina , e 
spillo d'oro , di cui gli steti serpeggianti sono stoloniferi , le 
foglie picciuolate, composte di varie foglioline , angolose , lo- 
bate, incise, pelose, spesso picchiettale di bianco , ed i fiori 
gialli , terminali , lucidi , talvolta doppi , con i peduncoli 
solcati. Questa specie , una delle più comuni nelle praterie 
umide , non è minimamente acre , ed ha anzi un gusto pia- 
cevole , per cui è in alcuni paesi adoperata come legume, f 
bestiami la mangiano e fresca e secca senza inconveniente , e 
molti la riguardano come una buona 'pianta. 

Del resto , tutti i ranuncoli acri perdono una p'arte del- 
la loro acrimonia ccu la disseccazione , e quando non sono 
comunissimi nelle praterie o nei pascoli , agiscono sullo sto- 
maco degli animali come stimolanti , e possono essere riguar- 
dati in ijuesto caso come un utile condimento ; si propagano 
essi però con tanta rapidità a carico delle piante migliori , 
che la prudenza insegna di opporsi quanto è possibile alla 
loro moltiplicazione^ 

Gli aconiti , che sono tutti acri caustici e general- 
mente nocivi , ma che non si trovano se non nei siti, alti , 
soprattutto 1’ aconito napello , aconitqm napcllus , di cui gli 
steli drilli e scempi che s’ alzano fino ad un metro , for- 
mando un cesio fitto, sono guerniti di foglie digitate , a fo- 
glioline munite di denti larghi , e di fiori d’ un turchino scu- 
ro cupo a spica terminale , c di cui le radici souo nappifòr- 
nii ; 1’ aconito strozza lupo , aconitum lycoclonuni , di cui gli 
steli , alti almeno quanto quelli del precedente , hanno le fò- 
glie palmate e pelose , ed i fiori egualmente pelosi d’ un gial- 
lo pallido. Queste due specie sono assai nocive , per quanto 
assicura il sig. di Lasteyrie , quando si trovano nei pascoli ; 
cagionano agli animali varie malattie , di cui spesso s' ignora 
la causa , e si deve cercare d’ estirparle' onde prevenire que- 
sti uccidenti. 
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La calta palustre, ossia farfarugio, Calila palu- 
stri s , piatila bassa , a cesio roloudo e fido , che s’ alza a 
treulaquatlro centimetri circa con foglie grandi , picchi- 
olate , rotonde , reniformi , merlate , un poco grosse , e d’ un 
verde lucido , e con fiori piuttosto grandi , d’ un bel giallo , 
ascellari e terminali. Questa c comune massima parte delle 
paludi e prati uuiidi ; è acre , ed occupa il posto di piante 
migliori , come tutte le ranuncolacee precedenti. 

Jvtlla famiglia delle OIMAROcffale lutti i cardi , le cal- 
catreppole , gli scardaccioni , le carline , i cniclii , le barda- 
ne , e soprattutto la calcatreppola sfilata , centaurea cnlritra- 
pu , die si moltiplica prodigiosamente e eli’ è assai nociva; 
il cardo palust i e, carduut palustri!;, e quello a foglie d'acanto, 

« urd'uus acauthoides , ebe infestano troppo spesso le praterie 
umide ; il cardo mariano, carthamus maculai ut, Lato'., carduus 
inanimili , Linn., assai nocivo agli uomini ed agli animali a mo- 
tivo delle aspre sue spine; il cardo emorroidale, o campestre , 
\sernatula arvensis di Linneo , uno dei più comuni , e dei più 
nocivi , die si propaga tanto per le sue radici serpeggianti , 
quanto per le numerose sue semenze ; il cardo senza stelo , 
curii tsus acaulis , dilli rijisiiwo da distruggersi a motivo delle 
sue radici , serpeggianti anche queste ; lo scardaccione acau- 
liuo , ortiipordon acaiithium , che occupa un posto conside- 
rabile a pura perdita; il cuico dei prati , cnicus olcraccus , 
elle offre Jo stesso incon veniente; la carlina volgare , carlina 
vulgaris , nociva anche questa ; la bardana comune , o lap- 
pinone , arcliuni lappa , egualmente nociva per 1’ aderenza 
incomodissima delle teste dei suoi frutti , come per 1’ abbon- 
danza delle sue semenze , e per lo vasto spazio che usurpano 
i suoi piedi rustici e vigorosi. 

Osservare si devono soprattutto fra i giunghi tutti i giun- 
chi propriamente detti, che non sono mai tocchi dai bestiami se 
non in caso di grati fame ; il giunco fiorilo , o biondo , !>u~ 
tomus urnbellqlus , rifiutato egualmente da essi ; la piantag- 
gine acquai ica , alitino plantago , pascolata dalle sole ca- 
pre , che occupa molto spazio ; gli ellebori veradri , veratro , 
frequenti nei siti freschi ed ombreggiali , tutti assai acri e pe- 
ricolosi , anche essendo secchi: il colchico di autunno , ve- 
ratruia autumnale , o zafferano dei prati , anche strozza-cane, 
cosi detto , perchè la sua radice bulbosa è uu violento vele- 
no per i cani e per i lupi ; di cui tutte le parti hanno un 
odore nauseabondo che ributta i bestiami ed anche gli uomi- 
ni ; di cui le foglie infettano il fieno , e per cui dev’ essere v 
distrutto per tempo in- autunno quando è in fiore, levau- 
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(lo dalla (erra il suo bulbo con una zappa , o vanga , od al- 
Irò strumento qualunque. Si assicura , clic questa pianta al- 
letta le talpe , le quali si cibano de' suoi bulbi , e questo è 
un uuovo motivo assai forte per distruggerla , ed un mezzo 
per distruggere anche quei nocivi animali , all' esca chiaman- 
doli di quei bulbi. 

Nella famiglia delle cipp.boidi , che abbondano nei luo- 
ghi paludosi, e di cui gli steli duri , e le foglie coriacee so- 
no raramente .mangiati dai bestiami ,, ai quali d'altronde que- 
ste piante offrono un nutrimento di cattiva qualità % si de- 
vono soprattutto distinguere : 

Le carici, Carices , numerosissime, di cui le specie qua- 
si tutte infeslauo i luoghi acquatici , c tutte quindi da con- 
siderarsi come erbe cattive, che guastano i prati , i pascoli, 
ed il fieno che se ne ricava , a motivo della durezza dei lo- 
ro steli e delle loro foglie , le quali in alcuue specie sono tan- 
to uncinate, elle filino l’ filetto d’ una sega sulla lingua de- 
gli animali , lacerandola fino a sangue. 

Gli scopai , S diurni , ai quali i bestiami non badano , 
eccettuato il bianco eh’ è poco alto , schoenus aibui , e di 
cui una specie , lo scoeno marittimo , sdiornus mucronatus , 
il quale cresce sulle spiagge marittime delle contrade meridio- 
nali , c assai proprio a fissare le sabbie mobili , ed a forma- 
re delle dighe alte assai solide , resistendo fortemente alle on- 
de ed ai venti quando sono ben radicate , e penetrando as- 
sai facilmente nella sabbia ammonticchiata che le sostiene. 

Le eriofore , Eriophora , deitc liuariette , o lino di pa- 
lude, delle quali una specie ha involte le sue semenze fra pe- 
li assai lunghi , d’ onde si cerca di trarre un’ utilità , coniti 
dal pelo del coniglio ; peli , che ingoiati dai bestiami quan- 
do mangiano quelle piante , possono produrre in essi delle e- 
gagropoli o pallottole pericolose, le quali attribuite vengono 
spesso nelle campagne all’altrui malizia. 

Lo spigo fitto, Nardus strida , di cui le foglie linea- 
ri, graminatc , e ruvide, del pari clic gli steli, s’alzano po- 
co , e resistono spesso al colpo della l’alce , di cui uon lar- 
dano a guastare il filo , circostanza che rende ai mietitori 
molto incomoda questa piccola pianta , da essi chiamata pe- 
lo di lupo. 

Gli sci r p i , Scirpi , di cui parecchie specie mangiate ven- 
gono dai bestiami , ma che occupano nondimeno il posto di 
piante migliori , come i ciperi, che sono nello stesso caso. 

In diverse altre famiglie si distinguono : 

Tutte le rosi tei , clic danno un cattivissimo foraggio , 
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ed un cattivo pascolo-, eccettuata l’acetosa comune', rume.v 
acetosa , che s’ incontra nei sili più umidi , e che a motivo 
della sua acidità somministra agli animali che la ricercano , 
ed alle bestie lanose che ne sono avidissime , un buon cor- 
rettivo dell’ eccesso d’ umidità nella stagione piovosa , come 
anche la piccola acetosa, rumex acetosella , la quale per no- 
stra propria e replicata osservazione è un preservativo eccel- 
lente contro la putrescenza. Le romici non possono essere ef- 
ficacemente distrutte , che strappando intieramente le loro ra- 
dici , o per lo meno vangandole profondamente. 

Tutte le piante del genere caglio, che danno un pascolo, 
mediocre per verità , ma che formano un cattivissimo fieno 
e che , asciugandosi difficilmente, guastano spesso il buono. 
Quello delle paludi , Gallium palustre , che si moltiplica pro- 
digiosamente , se non è strappato per tempo , è soprattutto 
nocevolissimo in tal relazione ; ma non si riconobbe mai, che 
alcuna delle sue specie facesse quagliare il latte , come sem- 
bra indicarlo la loro denominazione. 

La pidocchiosa palustre , pcdicularìs palustris , che si 
crede assai nociva alle bestie lanose , senza dubbio perchè 
cresce nei pascoli a queste bestie non convenienti ; la cime- 
bari a palustre, cineraria palustris , nociva anch’ essa , e 
ripugnante a tutti i bestiami , eccettuata la capra. 

Tutti gli equiseti , o code cavalline , equiseto , che 
danno un pascolo mediocre, ed un cattivissimo foraggio , e 
che hanno di più 1’ incouveuiepte di moltiplicarsi prodigio- 
samente con le numerose e* vigorose loro radici serpeggianti , 
le quali nulla temono fuorché fa siccità. 

Tutti i titimalt , Euphorbitie , e soprattutto il litimalo 
palustre , eupliorbia palustris , che nelle praterie paludose for- 
mano alle volte dei cesti assai vasti di steli grossi duri e 
molto alti , e che distruggere non si possono' efficacemente , 
se non vangando profondamente le loro radici ed esponen- 
dole alla siccità, lutle le piante di questa numerosa famiglia 
contengono un umore latteo, molto aerei caustico , e purga- 
tivo drastico , e sono più o meno pericolose per gli uomini 
non meno che per gli animali. 

L’ EttULO , Sambucus ebulus , che molto si moltiplica con 
le sue vigorose radici serpeggianti nei terreni freschi , e P o- 
dore nauseabondo delle di cui foglie ripugna ai bestiami , e 
guasta il fieno. 

11 SF.NECCIONE delle paludi , Senecio palndosus , il 
quale ha pu^e P inconveniente di serpeggiare e di dare uri 
cattivissimo fieno. 
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La stAchide delle paludi , o spigo fiorito , Stachis pa- 
lustri* , e la scrofularia acquatica , Scrophularia aquatica , 
che riuniscono gli slessi inconvenienti. 

La cuscuta , o tarpigna , Cuscuta europaea , pianta pa- 
rassita , che soffoca ben presto le piante alle quali si attac- 
ca , e particolarmente fra le leguminose all’ erbe mediche, alle 
vecce, alle cicerchie, ai trifogli, ec. Fedi il vocabolo Elba’ 

MEDICA. 

Il solatro dulcamara , Solarium dulcamara , che nei 
luoghi umidi distende facilmente i suoi steli striscianti od ar- 
rampicanti , che danno un cattivo odore al fieno. 

Lo scordio , Tcucrium scordium , mangiato dalle vac- 
che nelle paludi soltanto in caso di fame , che ha comune 
coll’ erba alliaria , Erysimum ciliare , la proprietà di co- 
municare al latte un sapore d’ aglio disgustosissimo. , 

Le meni e, e soprattutto quella dei campi , Mcntha ar- 
vensis , che nuoce alla coagulazione del latte delle vacche , 
quando in mancanza d’ altre erbe esse mangiano molto di 
questa. 

Il marrubio acquatico, Licopus europaeus , che ripu- 
gna ai bestiami. 

I sisimbri , e soprattutto 1' acquatico , Sisimbriuin am- 
phibium , che stenta a diseccarsi , e dà un cattivissimo fieno. 

La lisimachia comune , Lysimachia vulvari s , e la li- 
simachia quattrinaria , Lysimachia nummularia , che riuni- 
scono gli stessi inconvenienti , e che passano inoltre con pa- 
recchie altre piante per dare la putrescenza alle bestie lano- 
se , senza dubbio perchè sono comuni nelle praterie acquati- 
che , delle quali il pascolo è assai proprio a comunicare que- 
sta malattia. 

La pi.vguicola volgare , Pìnguicula vulgaris , soggetta 
agli stessi inconvenienti , ed alla stessa riputazione. 

Le enule, e soprattutto l’ enula acquatica , Inula bri- 
tannica , e l’ enula dissenterica , Inula dyssenterica , che oc- 
cupano inutilmente molto posto. 

i Le fragolarie, e soprattutto I’argentina, Potentilla an- 
serina , e la strisciante, o cinquefoglie , Potentilla reptans , 
di cui gli steli e radici striscianti rendono queste piante bas- 
se molto invasorie , e sono poco utili e comuni nelle praterie 

ORIENTALE, o CONSOLIDA MAGGIORE, Sym- 
phitum officinale , che coprendo spazi vasti nuoce rno'to 
alla prosperità delle piante utili , ei alla qualità del fieno. 

L’achillea starnutatòria, cosi chiamata, perchè le sue 
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toglie determinano lo starnuto , Achillea ptarmica , che si 
moltiplica alle volte nelle praterie umide , a seguo di render- 
le quasi nulle per la produzione di fieno buono , o per pa- 
scolo realmente utile ; e 1’ achillea vischiosa, Achillea age- 
ratrum , che ha lo stesso inconveniente nelle praterie meri- 
dionali. 

■ Le felci, e soprattutto quella detta r elìce , Pteris aqui- 
lina , die invade rapidamente una grand’ estensione di terre- 
no nei prati freschi ed ombreggiati , e che da un fieno gros- 
solano e di cattiva qualità. 

Le aristolochie, che ripugnano ai bestiami , e special- 
mente la clematide, Aristolochia clematilis, di cui la radice 
serpeggia lungamente. 

Le tossilaggini , e soprattutto la tossilaggine co- 
mune , o piede di cavallo , Tussilago farfara , che si pro- 
paga anche essa rapidissima mente nelle praterie , di oui il suo- 
lo è compatto argilloso ed umido , praterie che ben pre- 
sto vengono da lei distrutte , qualità comune con l’altra tos- 
silaggine MAGGIORE , cssia ERBA DEI TIGNOSI , TuSsilagO j)f - 
tasiles , parlando della quale il sig. Dumont de Courset nelle 
sue eccellenti Memorie sull’ agricoltura del Bulognese e dei di- 
stretti marittimi circonvicini , dopo d’ averci detto : » che de- 
siderabile sai ebbe di veder purgate le praterie naturali alle e 
basse dell’ erbe nocive e di quelle , di cui i bestiami non fan- 
no conto , perchè usurpano gli umori ed il posto delle buoue, 
le quali non essendo più mescolate sarebbero d’ una reudita 
piu abbondante e più sicura , e darebbero un nutrimento sa- 
no , dal quale i bestiami trarrebbero un maggior vantaggio , 
ed esposti non sarebbero a tante malattie ; dopo d' averci fit- 
to osservare con molte ragioni , che queste piante , quasi tut- 
te assai vigorose , fanno un torto tanto più grande alle pra- 
terie , perchè estraggono per esse sole dalla terra dieci volte 
più ai sostanza , che non occorrerebbe per la vegetazione ed 
aumento delle buone , aggiunge : « Io conosco un prato umi- 
du , ove le tossilaggini si sono moltiplicate talmente che co- 
prono adesso una gran parte della prateria con le immense 
loro foglie , e con i loro germogli radicati , cosicché il pro- 
prietario non ha il coraggio di distruggerle. I fìtta iuoli , con- 
tìnua egli , si curano poco della qualità dell’ erbe che cre- 
scono uei loro prati , non riguardano essi che la quantità dei 
mauelli , e non le stimano che in conseguenza di questa quan- 
tità , non vogliono vedere , che nell’ erbe componenti quei ina- 
nelli i bestiami non ne iqangiano tutto al più che due terzi , 
e che il resto è da essi calpestato. Talvolta anclie le maugia- 
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no tutte , ed i contadini da ciò conchiudono , che il loro fie- 
no è 'buono , ma ciò accade , perchè quasi tutti sono tanto 
scarsi nelle somministrazioni , che quei poveri animali co- 
stretti si trovano di cibarsene , per mancanza di meglio , e 
spinti dalla fame. Praterie simili, che che esser possano , sono 
il 1 una gran risorta per l' indolenza naturale di quasi tutti i 
villici ; uon esigono esse, a senso loro , veruna cura , ed il 
loro prodotto in certi distretti è non poco abbondante. Io non 
voglio rapir loro questi preziosi vantaggi , ma vorrei , che si 
dessero della pena e dell’ attenzione per renderle più profitte- 
voli , che ne togliessero le cattive erbe vivaci da essi ben 
conosciute , che tagliassero le piante annue inutili prima del- 
la maturazione dei loro semi , perchè questi non si sparges- 
sero sul suolo, e che avessero 1’ attenzione di sostituirvi delle 
buone. 

Indipendentemente dai mezzi particolari di distruggere le 
piante nocive alle praterie , tagliandole fra due terre , o strap- 
pandole , ciò che sarà sempre meglio , e bruciandole sul po- 
sto stesso da esse occupato , ve ne sotto dei generali , propri 
a distruggere od a diminuire per lo meno cousiderabilmente 
il numero della maggior parte di quelle da noi ora indica- 
te. Consistono questi nel diseccameuto , qualora sia possibile, 
il quale distrugge tutte quelle piante che domandano molta 
umidità per prosperare , e negli acconciamenti ed ingrassi al- 
cabui e diseccativi come la calce , la creta , la marna , 
il gesso , le ceneri , la filiggine, lo stabbio die distrugge la 
felce , e tutti gli ingrassi calcarei che producono spesso de- 
gli elletti equivalenti , privando tutte le piante acquatiche del- 
le acque ad esse indispensabili , e mettendo in attività la ve- 
getazione delle altre , le quali si trovano cosi lolla quella 
soprabbondanz» d’ umidità , ad esse tanto nociva. \ 

Aggiungiamo , che esistono anche a cognizione nostra 
alcuni esempi della distruzione di piante paludose, della sco- 
paria , ed anche dell’ intiero risanamento delle praterie me- 
diante 1’ uso reiterato d’ irrigazioni con acqua corrente in pri- 
mavera , e che col falciare , o col far pascolare per tempo le 
praterie ed i pascoli acquatici , noi ne abbiamo veduto pia 
volte sparire le piante più nocive. 

Tra le piante più dannose , che si trovano nelle prate- 
rie meno umide di quelle , onde abbiamo parlato finora , od 
nuche nei pascoli alti ed asciutti , si devono soprattutto osser- 
vare e cercare di distruggere : 

Tutti i muschi , e specialmente le ip«e , Ilypna , che si 
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distruggeranno coll’uso dei soprindicati acconéi'n menti ed in- 
grassi , e con le erpicature incrocicchiate leggere e fatte in 
tempo asciutto. 

Tutte le specie d’ aglio , che danno al latte un ingrato 
sapore ed odore , e che distruggere si possono soltanto strap- » 
pandone i bulbi. 

Te ortiche , c soprattutto la dioica , o grande ortica, 
Urhca dioica , di cui alcuni stimarono di dover suggerire la 
coltivazione come pianta filaticela , e come nutrimento delle 
vacche ; ma questa è ben inferiore alla canape tanto per lo 
primo che per lo secondo titolo: lo è anche in confronto di 
molte altre piante meno voraci , meno incomode , e meno 
serpeggianti ; d’ altronde le vacche non mangiano volentieri 
che i suoi giovani getti appassiti , che tritati si danno anche 
talvolta ai giovani gallinacci ,.e di cui il merito principale 
consiste nel gettare per tempo lungo i muri , ove viene me- 
glio che altrove. Difficile si è la sul distruzione , a motivo 
delle fòrti e numerose sue radici striscianti , che si devono e~ 
stirpare interamente , e che danno una tintura gialla. 

Nella famiglia delle labbiatk distruggere si devono so- 
prattutto , indipeudentemente dalle, scabbiose , dal camedrio, 
dal marrubio , e dalle meste , giìi da noi indicati nelle pra- 
terie, basse ed umide , tulle le salvie,, di cui l’odore aro- 
matico troppo acuto dispiace alla maggior parte dei bestiami, 
e soprattutto la salvia officinale , Salvia offlcinalis , la 
SALvatica , Salvia sylvestris , quella dei prati , Salvia pra- 
tensis , che occupa mollo spazio a carico delle piante buone, 
e dà un fieno grossolano ; e fa sciiiarea , ossia ebba scan- 
dkrona , Salvia sclarea , che occupa più spazio ancora 
dell’altra, con le sue foglie assai larghe , elle distrugge qua- 
si tutte le piante a lei vie ue 4 e che dà un fieno egualmen- 
te cattivo ; la cataria , Nepela cataria , che ripugna a qua- 
si tutti i bestiami , come anche la betonica , Betonica offi . - 
cinnlis , la ballota fetida , o marrubio nero, Ballota ni~ 
gra , ed il marrubio comune , Marrubium vulvare , che ri- 
pugua a tutti ; 1’ edera terrestre , Glccoma liederacea , che 
serpeggia e si stende molto nei luoghi ombreggiati •, la car- 
diaca volgare , Leonurus cardiaca , che s’ alza molto e di- 
venta assai nocivo 5 il clinopodio comune , o basilico sal- 
vatico , Clinopodium vulgare , il regamo comune , Origa- 
riurn vulgare , che pascolati vengono soltanto essendo assai 
giovani ; la calaminta , Melissa calaminlha , che ripugna ai 
bestiami del pari, che le altre erbe impregnate dal suo odore. 

Nella famiglia delle solane e , indipendentemente dal so- 
1 1 




latro dulcamara, che abbiamo indicato nelle praterie umide, 
distruggere si devono soprattutto il solatro alcachengi, Phy- 
salis alkekengi , comune sui terreni argillosi , ed ingrato ai 
bestiami ; i verbaschi, o guaragvascim^ Verbasca , che.DC- 
cupano vastissimi spazi , e non sono mai tocchi dai bestia- 
mi ; i giusquiami, Ilyoscyamì e lo stramonio comune., o 
pomo spinoso, Datura strumonium, che ripugnano egualmente 
' a tutti i bestiami , per i quali del pari che per gli uomini 
essi sono altrettanti veleni, come la mandragora, Àtropa man-, 
dragora, e la belladonna, Atropa belladonna , le quali souo 
assai pericolose . soprattutto 1* ultima , di cui 1’ odore solo di- 
venta spesso assai nocivo nel gran caldo , e di cui i frutti , 
che hanno una fallace rassomiglianza con le ciliegie , danno 
spesso la morte a chi si lascia sedurre da quest' apparenza , 
se non viene prontamente soccorso' da vomitivi provocati cou 
bibite acidulate copiose , e con crismi emollienti. 

In altre famiglie le principali piante nocive sono, il CERA-i 
stio strisciante, ossia orecchio di topo, Ctrastium reperì s , 
piccola pianta , pascolata per verità dai bestiami , ma che 
con le sue radici serpeggianti ed assai invasorie distrugge , o 
fameliche rende le piaute piu utili , e diventa d’ una distru- 
zione assai difficile nei campi , ove le praterie souo alternate 
con altre raccolte ; il borrachino , o semprevivo ardente, 
Sedum acre, ed il uokrachino si.ssangolare, Scdum sexangu- 
lare , alquanto meno caustico , .che si trovano spesso insieme 
nelle praterie e pascoli piu aridi , ove si moltq licano prodi- 
giosamente , anche per via delle loro foglie che formano al- 
trettante barbale naturali , le quali rifiutate vengono dai be- 
stiami , eccettuata la capra , e guastano il ficuo. 

La gini stra erbacea, Genista sagittalis., che non è mai 
pascolata dai bestiami, e che distrugge le piante circonvicine. 

I diesaci, Dipsaei, inutili ai bestiami, nocevolissimt alle pra-t 
terie e pascoli per motivo delle loro semenze numerosissime, che 
devono però essere distinti dal dissaco o cardo dei lanaiuoli 
Dipsacus fiitlonum , specie , le pagliette del di cui ricettaco- 
lo sono ruvide , e ripiegate in fuori alla loro estremità , ciò 
che le rende utilissime alla cardatura, laddove quelle delle altre 
specie soqo deboli dritte ed inutili a quest’ oggetto. «■ ; . 

La globularia comune , Globularia vulgaris , die di- 
spiace ai bestiami per la sua amarezza ,, e clic si trova nei pa - 
scoli alti. 

La cinoglossa , Cynoglossum officinale , e la viperina 
comune, Echiuni vulgate , che ripuguano ai bestiami , e che 
assai nocive si vendono alle praterie artifiziali , soprattutto 
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quest’ ultima , che si moltiplica immensamente. Tutte le lira* 
«iti, e specialmente la più comune , Linnria comunis , pian- 
ta assai strisciante , e come le altre non tocca dai bestiami. 

i) Fra le malvacee tutte le malve, Malvai i, altee, Allheae , 
ed altee , Attrae, che non son tocche dui bestiami, se non 
nel caso di gran fame , e che usurpando il posto di piante 
migliori si estendono assai. 

» La CRESTA.DI GALLO, O PIDOCCHIO DEI PRATI, RhìlianthuS 
cristo galli , che dai bestiami è mangiata essendo verde , ma _ 
rigettata essendo secca , che guasta molto il fieno , e die fa- 
cilmente si può distruggere facendola pascolare o falciare 
innanzi alla completa maturità della sua semenza , come tut- 
te le piante annue , meno comuni o meno nocive di che ab- 
biamo stimato superfluo il parlare , om mettendo anche di far, 
parola di quelle che sono indifferenti nelle praterie o pa- 
scoli , sia per la debole quantità del loro foraggio , sia per 
la mediocre tua qualità, perchè la loro esistenza è poco no- 
civa , e perchè facile d’ altronde si è il riconoscerle , quan- 
do familiari diventate sono le migliori e le più nocive, e piu 
facile ancora il distruggerle , se si crede opportuno il farlo. 

, » Gli annali della medicina umana , e quelli della medi- 

cina veterinaria contengono moltissimi esempi degli effetti per- 
niciosi , prodotti dalla maggior parte delle piante nocive che 
noi abbiamo creduto di dover qui indicare , soprattutto nelle 
praterie basse ed umide. 11 dottor Targioni Tozzelti riconob- 
be, che l’avvelenamento di diciotto persone era provenuto da 
un formaggio fatto con latte di vacche , che pasciute si era- 
no in praterie , oVe abbondavano il ranuncolo scellerato , 1’ a- 
conito , la cicuta , il colchico , i titiinali , ed altre piatile 
pericolose ; e moltissimi accidenti , di cui spesso i bestiami 
sono 'le vittime, e di cui il coltivatore cerca inutilmente assai 
di lontano la causa, attribuendola sovente anche ad ostilità, ai 
malefizi , ai sortilegi, ec. , altra causa non hanno, che le 
piante onde infestati sono i suoi prati e pascoli. 

Non meno essenziale diventa alla prosperità di tolte le 
praterie e pascoli la distruzione di tutti gli arboscelli , arbu- 
sti , e polloni o rimessiticci d’ alberi vicini , i quali non 
solo occupano spessissimo vasti spazi , quasi a pana perdi- 
ta , ma aggiungono eziandio a quest’inconveniente maggiore 
quelli non meno gravi di nuocere sposso alla vegetazione eoa 
la loro ombra , di stracciare le lane dei montoni con le foro 
asprezze o con le loro spine , e di nuocere essenzialmente 
alla coltivazione , formando delle ineguaglianze che si oppon- 
gono alli\ falciatura , all’ erpicatura , alla cilindratura , ai cai- 
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i-figg 1 , re. Ve ne sono poi anche fra questi , alcuni come l’ on- 
tano , che nuocono molto alla qualità dell’ erba ed alla i sa- 
lubrità delle praterie. ' 

I fossi di recinto , le opportune rimondasti re', e 1’ uso 
della zappa e della scure, sono i migliori me/.zi di pieve- 
nire questi inconvenienti , o di rimediarvi quando esistono. 

Quando il male ha fatto progressi troppo rapidi per 
1’ incuria del proprietario , e quando i mezzi di dislruzzione 
generali e particolari che noi abbiamo creduto di dover in- 
dicare, sono o troppo lenti , o troppo faticosi, o soprattutto 
troppo dispendiosi , per trionfare delle piante nocive , e di 
già soverchiamente moltiplicate , il rimedio non può piu esi- 
stere che nella conversione delle praterie o pascoli in terre 
arabili ; punto del quale noi ci occuperemo particolarmente 
dopo di aver esaminato tutte le più essenziali diramazioni del- 
la loro amministrazione. 

' §■ II 

Dello sgombramenlo dei sassi. 

Se il ripulimento delle praterie , col mezzo di rigorose 
sarchiature , le libera dalle piante nocive od inutili , lo sgom- 
bra mento dei sassi procura 1 mezzi di trarre tutto il vantag- 
gio possibile da quelle che sono le più utili , rendendone le 
falciature ed il pascolo piu facili e più comodi. 

Questa operazione è dunque di rigore, e deve esser fat- 
ta più presto e più esattamente che mai permettere lo posso- 
no le circostanze , ed i sassi riuniti prima in mucchi li a lo- 
ro vicini onde accelerare il lavoro , trasportati* quindi esser 
devono fuori del campo senza indugio , perchè servono a guer- 
mre i canali di disseccamento , qualora siano a ciò necessa- 
ri , ed in tutti i casi per alzare e consolidare le strade di 

campagna, sopra le quali saranno altrettanto utili, quanto 

nocive erano nelle praterie. ’ 1 

Vantaggioso non meno si rende Io spargere da per tutto 
egualmente, all’ epoca quando i pascoli sono interdetti , ed an- 
che piuma , gli escrementi dei bestiami deposti in mucchio , 
giacche cosi ammonticchiati diventano sempre più nocivi che* 
utili , conservando un asilo agl’insetti , e distruggendo 1’ er- 
ba coll impedire il pas-aggio dell’ aria ; come anche il taglia- 
re tutto il legno morto e le foglie provenienti dalle circon- 
danti chiusure , che diventano Sempre nocive confondendosi, 
col fieno 5 e noi rammenteremo , a tal proposito 1’ uso osser- 
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vaio in. alcuni distretti , come osservalo dovrebbe esserlo in 
tulli , di spazzare accuratamente le praterie coperte di foglie 
morte. Questo uso si pratica più particolarmente nel diparti- 
mento dell’ Alta-Vieuna , ove la coltivazione delle praterie a 
portata ad un alto grado di perfezione. I coltivatori liaimo 
ivi eu#a non solo di tenere bene eguagliata la superficie dei 
prati, , .ina di levarne eziandio tutti i corpi estranei che po- 
trebbero nuocere al crescimento delle piante r o deteriorare i 
foraggi ; ed alla fine dell' inverno , quando ad apparire co- 
minciano i primi getti , spazzano essi con un' attenzione tutta 
particolare le foglie degli alberi portale dal vento sulle praterie. 

$. III. 

Del consolidamento del terreno. ) 

Il consolidamento del terreno è in lutti i casi un’ ope- 
razione assai utile , quando è ben fatta ed a tempo oppor- 
tuno , specialmente nelle praterie giovani , prima per ben fis- 
sare in terra le radici , che dalla siccità dalle gelate dalle 
piogge rovinose e da parecchi altri accidenti possono essere 
scalzale o danneggiate in una maniera qualunque ; poi anche 
per far tallire e diventar più lolla 1’ erba, col ritener la sulla 
terra , col costringerla ad estendersi lateralmente, o col con- 
centrare P umidita ad essa necessaria. 

Un cilindro corto , perfetta mente rotondo e pesante , c* 
lo strumento più conveniente a quest’ operazione , che si de- 
ve cominciare a farla per traverso, e che si può in seguito 
replicarla per lungo , secondo l’esigenza dei casi. La schiena 
<V un eipicc , o semplicemente un telaio in quadrato bislun- 
go , è aneli’ esso d’ una grande utilità per ripercuotere la ter- • 
ra portata alle superficie dai venni , e calzare 1’ erba ■, e 1’ uno 
o 1’ altro di questi due strumenti può essere sostituito al ci- 
lindro nelle praterie e pascoli , dei quali il suolo è argilloso 
ed umido. 

L’ autunno e la primavera sono le stagioni più conve- 
nienti per praticare queste utili operazioni, all’epoche quando 
Ja terra non è nè troppo secca nè troppo umida. 

Per produrre lo stesso effetto si adoperano anche talvol- 
ta i bestiami ; ma questo mezzo è primieramente, meno uni- 
forme c regolare , e poi, quando la terra è mobile e le 
piante poco radicate , gli animali le strappano spesso , invece 
di meglio assicurarle alla terra , per cui sarà sempre meglio, 
generalmente parlando , vietar loro 1’ ingressa nelle praterie , 
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soprattutto alle bestie lanose , nel primo anno del Loro stabi- 
limento , allorché vi dominano le gramiuee a radici serpeg- 
gianti e superficiali. In tutti i casi si deve sopralt'ntto evita- 
re d’ introdurvi i bestiami, quando il tempo è umido , perchè 
allora vi fanno molto danno , tritando ed impastando la ter- 
ra colla lóro sculpitazione , sprofondandola, e praticandovi del- 
le escavazioni che ritengono l' acqua per lungo tempo, e 
rendono spesso paludose le praterie ed i pascoli , inconvenien- 
ti sempre difìcili a ripararsi. 

§. IV. 

Della distruzione degli animali nocis’i. 

Se la natura tende continuamente a moltiplicare con e- 
gual cura le specie diverse d’ animali e di vegetabili sparsi 
sulla superficie del globo senza favorire od eccettuare nessuno, 
e facendo costantemente servire gli uni alla conservazionne e 
prosperità degli altri } 1' uomo ha dovuto necessariamente di- 
stinguerli in utili e nocivi relativamente ai suoi bisogni , ed 
il coltivatore deve incessantemente occuparsi della distruzione 
degli ultimi , onde trarre tutto il partito possibile dai primi. 

Fra gli animali più nocivi alle praterie noi distinguiamo 
particolarmente la talpa , la formica , lo scarafaggio , la zec- 
camela , e 1' acridio. 

La talpa. 

La talpa , di cui notissime sono le stragi , da essa eser- 
citale soprattutto nelle terre più mobili e più fertili , com- 
ponendo al coperto le sue gallerie so i terranee ,, e distruggendo 
o danneggiando fortemente un grandissimo numero di radici 
eh’ essa rode o solleva , fa perire molte piante utili , e cagio- 
na cosi delle lacune considerabili nelle praterie , specialmen- 
te in quelle di nuova formazione. Con l’estensione ed eleva- 
zione de’ suoi monlicelli o topinare distrugge essa ancora uua 
grande quantità d’ erbe , e nuoce singolarmente alla falciatu- 
ra , rendendo la superficie del suolo molto scabra ed inegua- 
le ; provoca essa anche talvolta delle inondazioni , perforan- 
do le dighe dei vicini fiumi , stagni , ed altre acque. 

In primavera soprattutto al levare ed al tramontare del 
sole , ed alle volte anche alle ore nove della mattina , a mez- 
zogiorno , ed alle tre ore pomeridiane , ma raramente negli' 
intervalli di questi tempi , si fa la talpa osservare a smuove- 
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re e sollevare la terra , ed a preparare il ridotto sotterraneo, 
ov' essa depone la sua progenie , ciò che si riconosce ordina- 
riamente dal ravvicinamento di molte grosse topinare. 

Col profittare di questi dati per la stagione e per le ore 
più convenienti alla- sua distruzione , coll’ evitare di fare del- 
lo strepito e dei movimenti troppo sensibili sulla terra che 
avvertir potrebbero la talpa , avendo essa un udito assai de- 
licato , bisogna munirsi d’ una specie di vanga ovale ed acu- 
minala , poi cercare le topinare più fresche e non bucale alla 
loro sommila , perchè il buco annunzia 1’ emigrazione della 
talpa in altro sito più comodo , indi mettendosi sotto il ven- 
to si sta poco ordinariamente a vederla smuovere il suo mon- 
te , e pi eliderla si può quiudi facilmente scavando precipi- 
tosamente il silo sollevato col soprindicato strumento. Sca- 
vando le topinare , e principalmente i condotti superficiali 
apparenti che comunicano dall’ uno -all’ altro , non si tarda 
a vederla , com’essa cerca di ristabilirle , ed anche allora si 
può prenderla dello stesso modo. Per disotterrare la talpa si 
adoperano anche alle volte dei cani ammaestrati ; tendere le 
si possono altresì delle trappole a molla od altre nel passeg- 
gio dei condotti , oppure collocando in quei passeggi qualche 
esca distruggitrice , come sarebbe una noce bollita in una lis- 
sivà mollo alcalina , della radice d’ elleboro o di cicuta , o 
qualunque altro veleno ricoperto di farina ; e noi abbiamo os- 
servalo , che le fumigazioni di solfo o di tabacco , tanto rac- 
comandate , sono poco praticabili e pochissimo efficaci. Quan- 
do si ha la facilita di procurarsi dell’acqua , sì può anche 
lare uscire la talpa versandone nei suoi' sotterranei , e con lo 
scavare le topinare più forti si possono auche pigliare le sue 
proli , perche ivi sono esse ordinariamente deposte. 

Quaudo nou è stato possibile prevenire il male, bisogna cer- 
care almeno di ripararlo. Essenziale perciò si rende il disper- 
dere egualmente sulle praterie in autunno ed in primavera tut- 
te le topinare recentemente formate. Invece di distruggere 1’ er- 
be, le daranno queste un nuovo vigore con tal precauzione , 
coprendole leggermente con una terra mobile , e così il male 
sarà convertito in bene. 

Quest’operazione può farsi coll’aiuto di vari strumenti, 
ma quello che ci sembra il più semplice ed il piùJspedi- 
tivo per questo oggetto , è una specie d’ erpice, strascinalo da 
cavalli , adoperato con buona riuscita nei contorni di Pro- 
vins , e di cui la descrizione e figura data ci viene in que- 
st’ opera del sig. de Perthuis sotto il nome di erpire. per e- 
ilirpaix le topinare sulle praterie. V idi il Tomo XIX, iaV. 1. 
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1 La formica. 

Questa b alle volte nociva quanto la talpa nelle prate- 
rie e nei pascoli più secchi che umidi , alzando anch’ essa 
certi monticelli che nuocono molto alla falciatura , e dan- 
do inoltre all’ erba un odore ed un sapore ripugnante ai be- 
stiami , senza dubbio a motivo dell’ acido particolare cono- 
sciuto sotto il nome d’ acido formico , ond’ essa l’ impregna 
e la distrugge anche spesso con i suoi frequenti andirivieni. 

Per distruggere questo nocivo insetto noi non raccoman- 
deremo quei tanti mezzi proposti , come l’ acqua bollente ver- 
sata sul formicaio , 1’ acqua fredda impregnata di sostanze a- 
cri amare o caustiche , come sarebbero il tabacco , la 
fìliggine , l’ebulo, Ja calce,ec., l’olio che distrugge tutti 
•gl’ insetti col turare gli organi della lora respirazione , le fu- 
migazioni solforose ed altri mezzi di questo genere poca 
praticabili in grande , e per conseguenza non ammissibili nel- 
le praterie. 

Noi ci limiteremo od indicare alcuni mezzi speditivi, 
dei quali provato abbiamo 1 ’ efficacia. Un fuoco di paglia , 
di foglie , o di minute bacchette mantenuto per qualche tem- 
po , quando la stagione è asciutta e calda , sopra il formicaio 
e molto efficace. Lo smuovere il formicaio in tutti i tempi , 
ma soprattutto all’ entrare dell’ inverno con uno strumento 
che riporta superiormente il fondo , dopo di averne rimos- 
sa l’erba per indi rimetterla , produce egualmente un buo- 
nissimo effetto. L* addizione d’ un latte di calce a questi due 
mezzi , od anche il scio suo uso sul formicaio , quando sia 
praticabile, è pure d’ una grande efficacia ; producono final- 
mente i migliori, effetti per tale 'oggetto gli abbondanti ingras- 
si e la irrigazioni. . i 

"Non meno essenziale sarà il disperdere per tempo i for- 
micai come le topinare ; e lo strumento da noi indicato nel 
parlare di queste, conviene egualmente per la sollecita ed eco- 
nomica dispersione di quelli. 

Noi dobbiamo osservare , che frequenti cilindrature in 
tempo opportuno sono anch’ esse mezzi aa noi riconosciuti effi- 
cacissimi per liberare prontamente ed economicamente una 
prateria dalle formiche , distruggendo i formicai : anche lo 
stabbio produce lo stesso effetto. 
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Lo scarafaggio. 

Questo è un insetto dei più nocivi alle praterie. 

Sono più conosciuti i guasti dello scarafaggio sugli al- 
beri , che conosciuti non sono i mezzi di distruggerlo , li- 
mitandosi questi mezzi nello scuotere replica tamenle gli albe- 
ri che li contengono , e caduti raccoglierli , per darli al 
pollame che n’ è ghiotta, o nel sotterrarli profonda mente 
e con precauzione. Minori non sono i guasti della sua larva , 
frequen temente indicata sotto le denominazioni , di turco , di 
verme bianco , ec. principalmente nelle praterie , ov’ essa pro- 
paga le sue stragi , come nei giardini e nei campi , roden- 
do le radici e facendo pene le piante. Distrutta viene que- 
sta larva nei campi con profonde rivoltature , fatte in tempo 
asciutto e caldo , che la riconducono al sole , il quale pron- 
tamente 1’ uce de , come lo abbiamo osservalo spesso , e l'e- 
spone anche alla voracità di molti uccelli che se ne alimen- 
tano. Viene poi distrutta anche nei giardini con lo stesso mez- 
zo , o col seminare delle piante a radice tenerti , come sono 
le varie specie di lattuga e di cicoria , che 1 allettano ad ae- 
costarvisi e facilitano cosi la sua distruziope ; essa è pero 
più difficile a distruggersi nelle praterie , ove fa qualche vol- 
ta stragi considerabili,' quiniunqu:; la formica, la zec- 
camela , ed altri animali le facciano la guerra. Soggiorna es- 
sa ivi in questo stato per quattro anni, prima di svilupparsi in 
insetto completo , ed il solo mezzo praticabile per disiarsene 
secondo la nostra esperienza , dopo le ripetute irrigazioni 
■ die sono anche in questo caso eflìcacssime , consiste nel cir- 
cuire prontamente con nna trincera piccola , ma piuttosto 
profonda , i siti infestati quando sono poco' estesi , siti facili 
a riconoscersi dalla tinta giallognola dell 1 erba. Quando le 
Stragi sono troppo diffuse per poter adoperare con successo 
questo mezzo parziale , e quando non è praticabile la som- 
mersione della prateria , conviene assolutamente ricorrere alle 
rivoltature ed in tempo opportuno , per dissodarla , e non 
ristabilirla se non dopo di avervi praticato un avvicendamen- 
to di una durata niultosto lunga per poterlo fare senza pericolo. 

La zeccai uola. 

Questo insetto fa ndle praterie in piccolo ciò che la tal- 
pa vi la in gruude. Forma osso moltissime gallerie sotterra- 
nee , e nel lsrle taglia tutte le radici clic iacjutra , poriati- 
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do cosi a molte piante la morte. Vero è eh’ esso vive a ca- 
rico d’ altri insetti più o meno nocivi , e così diminuisce i 
torti da esso recali al coltivatore , ma non li compensa ; si 
moltiplica immtmsameule , e fa le sue deposizioni per lo piu 
in primavera. Si riconosce allora il suo nido ad una piccola 
eminenza di terra assai minuta -, si scopre allora 1’ apertura 
della galleria , riraovendo quel monticello di terra, e vi si 
versa dell’ acqua , alla quale unire conviene tanto olio che 
basti , perchè si formi sopra uno strato sottile ; poco tempo 
dopo apparisce 1’ animale , e muore , essendo turate le sue 
triocere dall’ olio che vi nuota sopra. Se ne possono così di- 
struggere molli in poco tempo , ed anche Crettè de Palluel 
ci assicura d’aver adoperato questo mezzo con buona riusci- 
ta ut-1 le praterie. ; ' 

La zeccaruola si trova spesso sotto ai mucchi di letame 
e specialmente sotto lo sterco vaccino , che attrae molti altri 
insetti ,, per cui essa vi accorre a distruggerli , ed ivi può es- 
ser quindi presa fàcilmente. Anche l’ immersione della pra- 
teria è un mezzo efficacissimo per la sua distruzione. 

L’ acridio. 

Impropriamente chiamato viene 1’ acridio talvolta grillet- 
to , o cavalletta , e non esercita ordinariamente le sue stragi, 
che sulle praterie asciutte, nei climi caldi , od almeno tem- 
perati , ed alla metà dell’ estate. Tanto si moltiplica esso alle 
volte in quest’ epoca , che 1’ erba n’ è tutta coperta , e r.ecj 
quindi grandissimo danno. Noi abbiamo veduto delle praterie; 
intieramente devastate da questo insetto , cd altro rimedio non 
conosciamo a questo male, che la falciatura, la quale diventa 
necessaria , osservata appena questa grande moltiplicazione , 
giacche 1’ acridio distrugge molta erba in poco tempo , e ne 
insudicia il resto , qualora abbondanti piogge non arrivino ad 
arrestare le sue stragi. Anche in questo caso la sommersione 
della prateria , quando sia praticabile immediatamente dopo 
levata la raccolta , diventa un gran mezzo di distruzione. 

A questi animali nocivi alle praterie aggiungere noi dob- 
biamo ancora le anitre e le oche , che lo sono egualmente , 
e che devono quindi essere rigorosamente bandité da tutti t 
prati. , ’ • ' , 
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• J. V. 

Datt acconciamento , « dell ingrassamento delle praterie. 

. ■ . *' i: iì ' , .. « *r. .. > * ( 

Noi distinguiamo per le praterie, del pari che per le ter- 
re arabili, gli acconciamenti dagli ingrassi, quantunque questa 
distinzione non sia. stata sempre bitta dagli agronomi. 

Per acconciamento noi intendiamo ogni sostanza ed ogni 
•operaiione che con un effetto puramente meccanico cangia 
o modifica vantaggiosamente ed in una maniera sensibile e 
durévole il modo d’ essere d’ un campo , rendendolo più mo- 
llile a più compatto , piu asciutto o più umido, più caldo o 
più freddo, ec. 

Nominiamo poi/.ingrasso, ogni sostanza che per se stessa 
et per la sua decomposizione o per il risultato della sua com- 
binazione» con altre sostanze, somministra o procura qualche 
principio utile alla conservazione dei vegetabili, 

Da ciò si scorge , che tutti gli ingrassi non agiscono cò- 
me acconciamenti ; ma che siccome varie sostanze simulta- 
neamente agiscono come acconciamenti e come ingrassi , que- 
ste circostanze così hanno indotto senza dubbio generalmente 
a confonderli. 

Quantunque le terre coltivabili convertite in praterie con 
le precauzioni da noi indicate abbiano in generale molto me- 
no bisogno. di acconciamenti e d’ingrassi , purché siano trat- 
tate. convenevolmente , anzi che quando sono sottoposte a qua- 
lunque altra coltivazione, c un grand’ errore nondimeno quel- 
lo pi, credere , eh’ esse possano anzi debbano sempre restarne 
' prtxg, i, 

Non v’ha dubbio, che «e la prateria sarà stata stabilita 
ccn tutte le opportune precauzioni, non avrà rigorosamente 
bisogno d’ ingrassi nqi . primi anni , ma quando , passato 
gn cerjo spazio di tempo , se le possono procurarne , e so- 
prattutto quando si scorge che i suoi prodotti cominciano 
a 'diminuire , uno dei migliori mezzi di conservarla c senza 
Contraddizione quello di ringioyinirla , di migliorarne l’erba, 
nè Ì>jsqgnq, mai aspettane per dargli* ne il suo intiero deptri- 
iiu ui u , perche .sempre meglio si è il prevenire il male , clie. 
essere obbligati di ripararlo. 

L’ aridità del suolo della prateria stabilita , quando si' 
manifesta nella debolezza de’ suoi prodotti , può essere talvol- 
ta corretta aneli’ essa per via «l’un conveniente acconciamen- 
to , come sarebbe uno strato di marna argillosa , o di qua- 
lunque altra terra esistente in qualche vicinanza , la quale 
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per la sua natura compatta dar possa al molo ona. maggior 
consistenza , ed aiutarlo a ritenere piti a lungo 1’ umidità. Che 
so pecca all’ opposto quel suolo per eccesso d’ umidità , l’uso 
d’ una marna calcarea , d’ una creta friabile , della calce , 
della sabbia calcarea , e di ogni ferra assorbente e dseccativa 
corregge efficacemente questo difetto essenziale , e fa cangia- 
re la natura dell’erba mediante il diseccamene e l’eleva- 
zione del suolo , e fiorendo cosi la vegetazione delle piante 
più utili , nuoce quest’ operazione a tutte quelle che esigo- 
no incita umidità per prosperare , e perviene insensibilmente 
a distruggerle. Uno strato leggero di sabbia pura produce più 
volte un effetto equivalente sulle praterie argillose , e diventa 
tia efficacissimo miglioramento del fondo. Rozier stesso ci as- 
sicura , che in molti siti sulle rive della Carenta si correggo- 
no le praterie paludose , trasportandovi delle pietre rotte, dei 
rovinacci , che coperti poi vengono da alcuni pollici di terra. 

Gl’ ingrassi più convenienti alle praterie sono quelli che 
si trovano naturalmente ed artifizialmente ridotti ad uno 
stato di divisione molto avanzato , come il terriccio , il fan- 
go , il limo , la terra dei fossi , 1’ acqua delle pozzanghere , 
e tutte quelle proprie alle irrigazioni ; la terra torbosa e ve- 
getale qualunque ; i residui delle officine distillatici , le ra- 
pature dei corni , e tutti gli ingrassi terrosi oleosi e ma- 
cilagginosi che più particolarmente convengono alle praterie 
e pascoli asciutti- ed alti ; la fìliggine , le ceneri vegetali e 
solforose , il gesso che agisce col suo acido solforico , le 
sanse avanzate alla fabbricazione dell’ allume del sapone 
dello zucchero , i residui dei macelli; il sale , il polveruzzo, 
il tanno , , le branchie e gli intestini delle aringhe ed altri . 
pesci , che noi abbiamo veduto adoperare con tanto snccesso 
sulle praterie vicine alle coste settentrionali della Francia. Que- 
sti ultimi ingrassi del pari che lo stabbio delle bestie lanose, 

1’ orina , la colombina , e tutti quelli che sono molto alcaliui, 
particolarmente applicabili si rendono alle pra'terie basse ed 
umide , ove rendono di molto migliore la natura dell’ erba , 
e producono sempre effetti eccellenti. 

L’ autunno ci sembrò sempre essere in generale la stagio- 
ne più conveniente per 1 ! applicazione degli acconciamenti e 
degli ingrassi alle praterie , perche prima le piogge ordina- 
rie di questi stagione e dell’ inverno li disciolgono prontamen- 
te , e li fanno entrare nella terra, ciò che previene la loro 
evaporazione ; e trovandosi poi anche intieramente disciolti , 
quando la vegetazione ricomincia in primavera , agiscono essi 

non solo intieramente , ma non comunicano all’erba nessun. 

1 ' ’ ! 
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disgustoso tepore , e nessuno dei loro avanti può mescolarsi 
col foraggio. 

La tema nondimeno di vedere in certe circostanze gli in- 
grassi e gli acconciamenti dilavati dalle abbondanti piogge , e 
strascinati fuori del campo, soprattutto nelle praterie in de- 
clivio , può far ritardare questa operazione fino all’ avvicinar- 
si della primavera. La loro azione sulla vegetazione ne sarà 
più immediata, se sono molto divisi, e se in seguito sopraggiun- 
gono delle piogge sufficienti ; imperciocché la siccità della pri- 
mavera rende spesso più uocivi che utili gli ingrassi applicati 
dopo T inverno , specialmente sopra le terre naturalmente ari- 
de , come abbiamo avuto spesso occasione di fare questa os- 
servazione. 

Qualunque però sia l’ epoca del trasporto degli acconcia- 
menti e degli ingrassi sulle praterie e sui pascoli , essenziale 
ti rende , che la terra non sia troppo umida , e che i car- 
reggiati siano cangiati . quanto è più possibile , onde evitare 
il sempre dannoso sprofondarsi del terreno. 

N oi crediamo di non dovere nulla prescrivere sulle quan- 
tità , le quali devono essere Sempre relative allo stato della 
terra , alla natura dell’ ingrasso , e soprattutto all’abbondanza 
delle risorte , ed alla facilità ilei carreggi. Si deve in genera- 
le assai meno temere di peccare per eccesso che per difetto , 
anche con gli ingrassi più ricchi competentemente ammin strati 
e distribuiti , lo che è bea diverso , quando si ha in vista la 
produzione del grano. 

Gli acconciamenti e gli ingrassi devono essere sempre di- 
sposti in piccoli mucchi rispettivamente vicini , possibilmente 
eguali in volume ed in distanza , e distribuiti in seguito uni- 
formemente per tutta la superficie e senza perder tempo , 
onde prevenire la loro evaporazione , e la distruzione dell’er- 
ba sottoposta ai mucchi. 

Quando i prati ingrassati sono aunafliabili, converrà au- 
mentare la quantità dell’ ingrasso , al sito ove 1’ irrigazione 
comincia , perchè lo scolo dell’ acqua , per quanto lento an- 
che sia , strascina sempre l’ ingrasso più fino verso le parli 
più basse del campo. 



. S- VI. 



Della chiusura. 

La chiusura o recinto è 1’ operazione con la quale , iso- 
lando uu campo dagli altri circonvicini, si pervieni* a sottrar- 
lo dalie incursioni di'glì nomini e degli animali. 
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Questa troppo trascurata operatone' è una delle pib. im- 
portanti in economia rurale , e particolarmente per le prate- 
rie e per i pascoli. 

I tanto sacri e tanto grati dritti della proprietà non si 
esercitano realmente in tutta la loro pienezza , che sui terre- 
ni resi con questo mezzo chiusi ed inaccessi bili a quegli uo- 
mini ed animali , che non hanno il dritto di penetrarvi. 

Una verità , che per essere troppo sconosciuta non cessa 
di essere meno incontrastabile , si è , citi; col mezzo della so- 
la chiusura si aumenta considerabilmenle la rendila d’ un cam- 
po , e questo anniento , spesso d’ un quarto ed anche d’ un 
terzo , arriva alle volle perfino alla mela. 

Tra i rnoltiplici vantaggi risultanti dalle chiusure, più 
particolarmente si distinguono i seguenti ; 

Sopprimono i cammini e sentieri , che non sono indi- 
spensabili , e che descritti spesso diagonalmente a traverso i 
campi per abbreviare i tragitti , cagionano guasti inevitabili, 
spesso considerabili. 

Favoriscono essensialmente la salute e l’ ingrassamento 
dei bestiami , facendo loro evitare le contrarietu eh’ e-si sof- 
frono sempre nei campi aperti , ad essi spesso di molto pre- 
giudizio ; facilitano anche la loro libertà nei pascoli , ove pos- 
sono essere in tal caso rinchiusi in numero conveniente ; e 
proporzionato alla qualità e quantità del nutrimento die vi 
si trova. 

Sopprimendo i pascoli girovaghi fanno esse cessare i tan- 
ti inconvenienti della coinpasouilà , molto nociva ai vegetabi- 
li non meno che agli animali , distruggendo quelli, e ren- 
dendo famelici questi. 

Col vantaggio inestimabile da esse procurato , di non fa- 
re pascolare T erba , se non nelle circastanze piu favorevoli , 
e di lasciarle il tempo necessario, ond’essa possa sufficiente- 
mente germogliare prima d’essere pascolata di nuovo, porta- 
no una grande economia nel loro nutrimento. 

E stata cosa riconosciuta dagli ingrassatori di bestiami 
«die, un tratto di cinquanta arpenii diviso iu cinque parli chiu- 
se, diventa eguale per lo nutrimento ad un altro tratto di ses- 
santa arpenli della stessa natura , non chiuso; e noi abbiamo 
avuto occasione di verificare nel dipartimento del Calvados 
questo fitto, che ci era stato attestato nella contea di Leicester. 

L’estensione delle chiusure dev’essere sempre subordinata 
alle località , ai bisogni , alla coltivazione , cd alla qualità 
della terra. In generale esse dovono essere tanto pili prossime, 
quanto i campi sono più alti , freddi , aridi , senza.^ ripari , 
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ed esposti ai venti ; e tanto più distanti , quanto ' sono più 
umidi , ristretti , e naturalmente boschivi. 

Fra tutti i mezzi di chiudere le praterie ed i pascoli , 
nessuno è preferible all’ uso delle siepi vive , formate di albe- 
ri di arboscelli e di arbusti , convenienti al suolo al cli- 
ma ed alle esposizioni. Noi non possiamo qui entrare nelle 
molle spiegazioni dei priucipii che devono osservarsi nel lo- 
ro stabilimento e nella loro conservazione , ciò che forma la 
materia d’ un lavoro esteso e particalare , che nói andiamo 
ora preparando sopra questo importante oggetto. Ci cemen- 
teremo intanto d’avvertire, che quando queste siepi sono sta- 
bilite solidamente ed attentamente conservate , oltre al riparo 
salutare eh’ esse procurano ai bestiami contro la violenza de» 
venti impetuosi , resi da esse più moderali , e contro l’ intem- 
perie delle stagioni ; oltre al dolce tepore e benefica umidita 
eh’ esse mantengono sul terreno ; oltre all’ utilissimo ostacolo 
eh’ esse oppongono ai burroni solcati per le terre in declivio 
dalla rapidità della discesa delle acque ; oltre ai confini soli- 
di, ch’esse possono invariabilmente fissare , il loro prodotto 
di più in leguo sorpassa di molto per la quantità , e special- 
mente per la qualità , quello che si otterrebbe da un ceduo 
ordinario della stessa essenza , che occupasse il medesimo spa- 
zio , perchè gode ad un grado più eminente delle benigne in- 
fluenze dell’ aria , della luce , e di tutte le circostanze favo- 
revoli alla vegetazione. Questo prodotto sorpassa spessissimo 
quello degli altri vegetabili che vi si potrebbero coltivare in 
sostituzione , ed i loro rimasugli annui aggiungono anche a 
tanti benefizii quello di somministrare ricchi materiali per la 
formazione della terra vegetale. 

Taluni alberi poi da legno e da frutto collocati intorno 
a queste chiusure e nel recinto stesso delle praterie e dei pa- 
scoli , pratica eccellente die osservare si suole in molti dei 
nostri dipartimenti e più particolarmente in quelli del setten- 
trione dell’ occidente e del centro , possono procurare altre- 
sì nuove ed assai preziose risorte, senza nuocere al prodotto prin- 
cipale, anzi col favorirlo quaudo sono saggiamente distribuiti. 
Procurano questi ancora nei forti calori un’ ombra assai van- 
taggiosa all’erba ed ai bestiami, ai quali offrono un tranquillo 
asilo in ogni tempo , come anche nuovi mezzi di sussistenza. 

Noi abbiamo indicato non pochi alberi arboscelli ed 
arbusti da potersi coltivare particolarmente per lo nutrimento 
dei bestiami , ed i nostri desideri relativamente a parecchi di 
questi vegetabili si trovano già realizzati in diversi luoghi. 
Il sig, Cambun , uno dei più zelanti coltivatori del «lipartiui n- 
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mento della Gironda , ci assicura d’ aver ottenuto dalla ro- 
binia inerme dei prodotti quadrupli di quelli dell’ erba-medi- 
ca sopra un terreno arido , e che nn cavallo il quale man- 
giava giornalmente venti libbre di fieno , si trovò bastante- 
mente sostentato con sei o sette libbre dei getti di quest’ al- 
bero , che venivano da lui divorati , rifiutando qualunque al- 
tro offertogli nutrimento. Il sig. de Pére ci comunicò un ec- 
cellente Saggio sulla coltivazione d elle vigne arbusti ve nei pae- 
si meridionali per /’ uso dei bestiami , ove dimostra , che la 
vite può essere utilmente associata agli alberi nelle praterie e 
■nei pascoli , somministrando, com’egli dice, una nuova pra- 
teria aerea , della quale i prodotti sono grati del pari che 
abbondanti. 

'$• vii- 

i 

Del diseccamenlo e dell irrigazione. 

Queste due operazioni importanti ' per le praterie sono 
spesso fra loro intimamente legate , perchè la prima può som- 
ministrare in più circostanze mezzi Incili ed economici di pra- 
ticare la seconda. 

Coll’ operazione del diseccamento si facilita lo scolo delle 
acque soprabbondanti ; con quella dell’ irrigazione si ricava 
un profitto da quelle acque stesse ; e se 1’ acqua soprabbon- 
daute è uno dei maggiori nemici per la massima parte dei 
vegetabili , diventa essa uno dei principali agenti della vege- 
tazione , qualora si trovi ridotta a proporzioni convenienti. 

L’ operazione d’ un diseccamento j quantunque spesso di- 
spendiosa e qualche volta anche difficile , quaudo è pratica- 
bile , giacché non lo è sempre, è generalmente una .delle piu 
proficue alle quali possa dedicarsi il coltivatore , perchè le 
praterie rese da essa sane e migliori , del pari che le terre da 
essa restituite alla coltivazione, sono ordinariamente d’ una ec- 
cellente qualità , e per conseguenza d’ un gran valore quando 
sono opportunamente trattate. 

Essa non è poi ordinariamente difficile , quando il terre- 
no da diseccarsi ed una parte delle terre circonvicine han- 
no un declivio sufficiente per lo scolo delle- acque; diventa 
però più difficoltosa quando la superficie del campo è so- 
pra un piano quasi orizzontale , e senza inclinazione sensibile, 
o circondata da eminenze che impediscono il corso delle 
acque , od a livello col Ietto dei vicini fiumi , ed alle volte 
tiuciie al di sotto di questo livello. In questi diversi casi 
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vantaggioso si rende spesso il dare scolo alle, acque , sca- 
vando il loro Ietto , per rialzare le parti cicostanti , e cingen- 
dolo di piantagioni utili , che riuniscano il doppio vantaggio 
di render sani e d’ ombreggiate i depositi d’ acqua stagnante T 
i quali , di nocivi che erano , possono diventare ut basimi 
sotto varie relazioni. Queste piantagioni contribuiscono anche 
eflìcacissimamente ai diseccameli con i naturali loro rimasugli, 
coll' incrocicchiamento delle loro radici, e soprattutto coll’ ab- 
bondanza dell’acqua da esse assorbita; imperciocché 1’ espe- 
rienza ha provato , che un ontano , un salcio , un pioppo , 
o qualunque altro albero acquatico all'eia di dieci anui as- 
sorbe in ventiquattro ore quasi tre kilogramtni d'acqua, quan- 
do si trova in piena vegetazione , e rende all’ atmosfera tutta 
quella che non può appropriarsi per via dell’ assimilazione. 

Essenziale diventa la precauzione d’ aumentare quanto è 
piìt possibile la profondila , e di diminuire altrettanto l'e- 
stensione superficiale dell’acqua; si viene con questo mezzo 
a renderla molto meno nociva , giacché ogni acqua stagnan- 
te è tanto più malsani , quanto ha meno di profondità , ed 
è sempre vantaggiosissimo il restringere ed incassare , per 
quanto lo permettano le circostanze, quella chesi è costret- 
to di consci vare , perchè i dissodamenti parziali ed incom- 
pleti sono altrettante attivissime ollicine delle malattie le più 
inicidali. 

L’ irrigazione delle praterie , falla convenevolmente da. 
per tutto, ne aumenta considerali! mente la rendita , ne ren- 
de sensibiliisimameute migliore il fondo , e ne accelera sin- 
golarmente la vegetazione ; i suoi buoni effetti però sono so- 
prattutto sensibili sopra quelle , delle quali il suolo è arido 
o situato sotto un clima meridionale , ed in queste circostan- 
ze 1’ acqua diventa realmente uu ingrasso , come noi lo ab- 
biamo già fatto osservare. 

Nessuno deve dunque trascurare di trar parlilo da tutte 
le acque disponibili per questo oggetto , e si deve poi piu 
particolarmente cercare d’ approfittarne nei due casi sopra si- 
tati col ritenerle , coi deviarle, e col dirigerle giudiziosamente 
secondo le località ed il declivio del suolo. 

Ma (ulte lg acque non sono egualmente buone per que- 
st’ oggetto , e non poche anzi sono nocive alla vegetazione , 
come quelle che sono termali o glaciali , selenitose , ferrugi- 
nee o vitfioiiche , sabbiose , sassose , o renose , c quelle che 
attraversano vasti boschi. 
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ni fertili , soprattutto in aatunno , e che hanno la tempera- 
tura deh 1 atmosfera. '■■■*••• 

Si possono correggere quelle che non hanno ques'e qua- 
lità , facendo loro prendere la temperatura conveniente in ser- 
batoi aperii a forma di stagni , e facendo loro deporre le so- 
stanze nocive , tenute da esse in sospensione , od anche ag- 
giungendo ad tsse degli acconciamenti appropriati alla natura 
del terreno. 

Quando le acque tengono o naturalmente od nrtifizialmen- 
te in sospensione delle molecole terrose convenienti al suolo 
della prateria y possono esse migliorarlo non solo , col depor- 
vi sopra delle sostanze fecondanti , ma anche col rialzarlo , 
qualora fosse basso e paludoso; e questo mezzo economico è 
stato adoperato con snccesso per livellare i terreni soggetti ad 
irrigazioni regolari , dirigendo verso i bassi fondi quelle acque 
fangose , le quali li rialzano depouendovi le sostanze terrose 
da esse strascinate. : 

L’estate , come anche la fine della primavera ed il 
principio dell’ autunno , sono generalmente le epoche più fa- 
vorevoli alle irrigazioni , principalmente per la produzione 
dei pattumi ; hanno esse luogo nondimeno qualche volta in 
inverno , ond» sottrarre le piante delle praterie , soprattutto 
delle più umide , alla formazione ed allo scioglimento del ge- 
lo , mediante 1’ interposizione dell’ acqua che le ricopre ; ma 
questa pratica non va esente da* inconvenienti : il troppo fùn- 
go soggiorno dei!’ acqua a quest’epoca può nuocere alla qua- 
lità dell’ erba , col favorire lo sviluppo delle piante paludose 
a detrimento delle altre , c 1’ intempestivo suo ritiro può da- 
re più di presa al male , che si cerca d’ evitare. Le irriga- 
zioni che hanno luogo in primavera , quando la vegetazio- 
ne comincia , sono egualmente favorevoli in moltissimi casi. 

In generale , le irrigazioni devono aver luogo innanzi 
che l’erba abbia cominciato ad alzarsi , e diventano spesso 
nocive dopo quest’epoca , allorché l’acqua trasporta delle mo- 
lecole terrose , che irrugiuiscono 1’ erba e la infangano. 

Le irrigazioni furono distinte in irrigazioni per inonda- 
zione , o sommersione , ed in irrigazioni per infiltrazione. 

Le prime, particolarmente convenienti alle praterie, con- 
sistono nel coprir l’erba d’ un acqua condotta da di fuori , 
die poi si fa scolate; le seconde, applicabili soprattutto alle 
paludi diseccale, cousislono nel rigurgitare 1’ acqua ritenuta 
in canali coperti o scoperti , in modo di procurare alle pian- 
te un'umidità sufficiente in tempo del gran caldo , e nel pre- 
venire cosi le s#r< pelature , alle quali soggetti vanno in està- 



te i terreni torbosi ed argillosi diseccali. I canali scoperli han- 
no , sopra quelli che sono coperti , parecchi vantaggi , che 
devono^ generalmente farli preferire , e dei quali uno dei prin- 
-cipali e quello di esporre le acque alle influenze atmosfèriche 
-che le rendono migliori, e sono soprattutto d’ una costruzio- 
ne e d’ una conservazione molto più facili. Si può d’ altron- 
de ricavarne spesso anche I' utilità di piantare sui loro bordi 
degli alberi e degli arboscelli analoghi ai terreni. 

I principali lavori utili per praticare le irrigazioni d’i- 
nondazione o sommersione , che sono i piti consueti , consi- 
stono nelle operazioni necessarie , t.° per ritenere nella parte 
piu alta del campo le acque derivate da un corso d’ acqua 
qualunque ; 2 .* per distribuirle egualmente sopra tutta la pra- 
teria; 3.° per procurar loro uno scolo sufficiente e comodo, 
dopo che hanno prodotto l’ effetto desiderato. 

Si ritiene spesso 1’ acqua nella parte superiore in una spe- 
cie di serbatoio formato da una barricata solida , ed ivi può 
essere preparala e migliorata, se ne ha bisogno; vien fatta 
quindi scolare per uno o piu scaricatoi comodi in un canale 
di derivazione , scavato ordinariamente al di sotto , per ri- 
ceverla in tutta l'estensione superiore del campo. Il declivio 
di questo canale deve essere sufficiente per riempirlo facil- 
mente, senza strascinar via il terreno, e le sue dimensioni de- 
vono essere relative al volume d’ acqua che deve ricevere. 
Le- sue sponde devono essere a scarpa , tanto meno ripida , 
quanto il terreno ha meno di consistenza , e le terre che se 
ne cavano , devono formare un rialto dal lato della parte an- 
naffiatole , mantenendo un franco bordo per poterlo riallar- 
gare al bisogno. 

Si praticano ordinariamente in questo canale delle cate- 
ratte d’ irrigazione , o banicate, destinate ad alzare il livel- 
lo dell’ acqua , onde costringerla a spargersi per certe aper- 
ture praticate nel rialto, affinchè passi in seguito nei riga- 
gnoli principali d’ irrigazione. 

Si distribuisce 1’ acqua egualmente sopra tutta la prate- 
ria col mezzo dei rigagnoli principali d’ irrigazione , corri- 
spondenti alle cateratte stabilite sul canale di derivazione, co- 
nio aiiciie col mezzo di rigagnoli secondari, e di tagli obli- 
qui che ne sono le diramazioni ; ma questi rigagnoli e ta- 
gli non sono sempre indispensabili , ed il canale di derivazio- 
ne vi supplisce , quando il declivio è o troppo rapido o trop- 
po debole. 

Finalmente col mezzo di fossi di disseccamento o di scari- 
- co j ohe vanno a metter capo nel Ietto naturale del corso d’ a- 




equa deviato , il Si tonisi» l’ acqua che ha «errilo alla ir- 
rigazione , allorch* essa è accumulata nei bassi fondi della pra- 
teria , giacche se vi rimanesse stagnante , ne renderebbe il 
suolo paludoso. Si stabiliscono questi nel più gran declivio 
del terreno , avendo nondimeno la precauzione necessai ia per 
evitare i burroni , e dando loro delle dimensioni relative al 
volume d'acqua che vi deve scolare. 

L’ irrigazione delle praterie contigue a ruscelli o fiumi 
può spesso praticarsi facilmente , alzando l’acqua alla parie 
superiore delle cateratte olure , e restituendola per un cana- 
le di scarico , praticato alla parte inferiore. 

Essenziale si rende 1’ osservare , che il troppo lungo sog- 
giorno dell’ acqua d’ irrigazione sulle praterie , che si manifè- 
sta. dalla spuma ond’ è coperta , e che indicato viene da mi 
principio di decomposizione dell’erba, può diventare assai 
nocivo. 

Jn mancanza d’ acqua corrente bastevole per praticare del- 
le irrigazioni , si può alle volte supplirvi con le acque di 
pioggia riunite in uno o più serbatoi , che indipendentemente 
dalla loio utilità sotto querta importante relazione, hanno an- 
che il vantaggio di prevenire i burroni , sempre tanto dannosi 
per i guasti che cagionano ; o con la scoperta di sorgenti na- 
scoste , o con certi pozzi artesiani , trapanando il terreno alla 
parte superiore ebe può dare uscita a fili d’acqua preziosi , 
i quali dalla natura compatta dello strato superficiale ritenuti 
erano sotto quello strato $ e con questo mezzo ingegnoso si 
.riunisce spesso il doppio vantaggio di diseccare i terreni umi- 
di , e di procurarsi nel tempo stesso un mezzo facile oude 
.praticare ivi delle utili irrigazioni a piacimento. 

JV/f. Noi evitiamo di qui parlare di tutti i mezzi mec- 
canici per alzare e distribuire 1’ acqua , perchè mezzi simili 
»on si possono comprendere facilmente , se non vedendoli in 
azione , e perche sempre utilissimo è il vederli prima di cer- 
care d’ introdurli nel ppoprio podere. 



IV. 



Dell’ tuo del proti' itti) delle terre in erbaggi. 



Stabilirebbe e manterrebbe invano un coltivatore i suoi 
pascoli ed i suoi prati, seguendo i migliori principi! di oolti- 
vazione , se non dirigesse costantemente la più grande atten- 
zione a trarre profitto della maniera più vantaggiosa dal loro 
prodótto , giacché altrimenti inanellerebbe allo scopo csscuziu- 




le d' ogni buona econoiuia , perderebbe in gran parte il frut- 
to de' suoi lavori e delie sue anticipazioni. 

Consiste questo prodotto essenzialmente nel pascolo o pa- 
stura, che rende inutile la falciatura, e nel consumo del fo- 
raggio verde o secco , dopo d’ essere stato falciato , ciò che 
stabilisce tre dillereuti maniere di trarne partito. 

Applicabile essendo ciascuna di queste differenti maniere 
alla differenza delle circostanze locali , ci basterò di qui espor- 
re i vantaggi ed inconvenienti che ue possono risultare nel 
maggior numero dei casi, ed ogni coltivatore poi potrò sce- 
gliere per la sua località , e per lo genere dei bestiami che 
vorrò tuanieuere più particolarmente , quella che troverò piu 
coulòcevole ai suoi interessi sotto questa relazione, non tneno 
che sotto quella della conservazione e miglioramento degli 
cibaggi ; imperciocché nessuna di esse non inerita, per nostro 
avviso, in tutti i casi una preferenza esclusiva , quantunque 
siano esse state alternativamente 1’ una all’ altra anteposte , Ciò' 
che anzi ci somministra una pruova novella , quanto siano 
inconvenienti in agricoltura le proposizioni generali , allorché 
sono esclusive. 

Considereremo noi dunque, i.° la raccolta lòtta dagli 
stessi bestiami negli erbaggi , ciò che stabilisce il pascolo o 
pastura propriamente delta ; 2 .° la falciatura in verde di que- 
sta raccolta, per essere consumata immediatamente alla stalla ; 
3.° la falciatura all’epoca della maturila , per essere conver- 
tita iu lietio dopo la sua dtseccazioue. 

$• I. 

Del filin olo o fiasturii. 

Nelln massima parte delle situazioni alte , spesso anche 
ripide , ineguali , ronclliose , e lontane dal centro della mas- 
saria , che riconosciute vengono come poco opportune per 
la loro posizione , del pan che per la qualità e disposizio- 
ne delle terre , alle coltivazioni cereali ordinarie le quali e- 
sigono T impiego ili strumenti aratoli , sempre difficile di- 
spendioso e spesso anche nocivo in quei siti ingrati , con- 
dannati per gli inconvenienti che risultano dal loro disso- 
damento , ad uno stalo d’ erbaggio permanente , qualora co- 
perte non sia tic da piantagioni analoghe alla natura del suo- 
lo ed al clima duiuiuaute , il pascolo diventa ordinariamen- 
te il solo mezzo praticabile di consumare i prodotti naturali 
od artifiziali ivi crescenti. La difficoltà , e spesso anche l’un' 
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possibilità del trasporto della raccolta è (F altronde una ragio- 
ne delle piu determinanti , perch’ essa fatta venga dalle bestie 
lanose o dalle capre , alle quali questi erbaggi , per lo pili 
asciutti c poco abbondanti , benditi assai nutritivi , conven- 
gono essenzialmente. 

Nelle praterie acquatiche, aliboudevoli in piante assai vi- 
gorose nocive od inutili , noi abbiamo già riconosciuto, die 
uno dei migliori mezzi generali per distruggere queste piante, 
spesso perniciose, consiste nel tir pascolare per tempo quelle 
praterie, sempre die praticabile si renda un mezzo simile. 
Facendo una scelta conveniente d’ animali analoghi alle cir- 
costanze , si pascolano essi generalmente di quasi tutte quelle 
piante senza inconveniente , quando sono per anco gipvaui , 
ed a queste sostituite poi vengono ortiioariamenle delle gra- 
iniuce e delie leguminose , le quali danno un foraggio sano 
ad un tempo ed abbondante , come abbiamo avuto non di 
rado occasione di farne l’osservazione. L’esperienza nostra ci 
Ila spesso convinto che , in questo caso quasi comune , 1’ a- 
dozioue del pascolo diventa senza contraddizione uno dei mez- 
zi piu economici e più solleciti , anche più certi di miglio- 
rare il fondo delle praterie , prima in forza de! diseccameuto 
operalo , scoprendolo così ed esponendolo alle influenzi atmo- 
sferiche , alle quali lo sottraeva un folto sitalo formato da 
una lussureggiante vegetazione , indi anche in forza dello spar- 
gimento delle separazioni animali , che i bestiami vi diffon- 
dono nell' allo di distruggere quello strato : due mezzi darmi 
costantemente riconosciuti per essere molto nocivi alla pro- 
sperità delle piaute paludsse , e molto vantaggiosi n tutte 
quelle che non lo sono, ed alle quali 1’ ingrasso ,' unito al 
diseccameuto , per effettuare il quale potentemente contribui- 
sce l’ digrasso stesso, diventa altrettanto utile, quanto sfa- 
vorevole vi poteva essere 1" eccesso d’ guidila. 

Noi abbiamo veduto più volte , dopo 1’ uso di questo 
mezzo , le praterie paludose coprirsi spouiauemeule di varie 
specie di trifoglio , e soprattutto del trifoglio strisciante , 
trifolium repens , di lupolina , medicago lupolina , di loto 
corniculato , lutus corniculatus , di veccia a mazzetti , pitia 
ciacca , e di graminee d’ eccellente qualità, che prima non vi 
si osservavano , per cui noi non sapremmo mai abbastanza 
raccomandare un mezzo , di elle spesso riconosciuto abbiamo 
V efficacia 

Tutte le volte che lo permettono le circostanze , le 
bestie lanose sono preferibili per quest’ oggetto con le oppor- 
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tune precauzioni , « soprattutto in mi tempo asciutto , a mo- 
tivo della natura delle loro separazioni , convenevolissime al- 
r effejUo che si desidera d’ operare ; a motivo della loro pro- 
prietà di radere 1’ erba piu vicino alla terra di nessun altro 
animale, ciò che precipuamente conviene in questo casq, ed 
anche il debole loro peso sprofonda mefio degli altri bestiami 

f )iù pesanti le praterie , che si deve aver la cura di non- 
asciare troppo comprimere , onde non diventino ancora più. 
paludose. Più convenienti ancora per quest’ oggetto si ren- 
dono le capre , come quelle che a tutti questi vantaggi 
uniscono quello di pascere impunemente moltissime piante 
nocive o repugnanti agli altri bestiami 5 dopo le capre ven- 
gono i cavalli , la di cui maniera di cimare l' erba , e la 
natura delle loro separazioni non hanno qui l’ inconveniente 
ad essi rimproverato con ragione negli erbaggi che non so- 
no paludosi ; quindi i bestiami contrassegnati sotto la deno- 
minazione triviale di bestie cornute , le quali sono le meno 
convenienti a quest’oggetto, a motivo della natura meno al- 
calina e diseccativa delle loro separazioni , e soprattutto a 
motivo del loro peso che - può diventare assai nocivo in 
quelle praterie , le quali peccano essenzialmente per eccesso 
d’ umidita. Per riguardo ai porci, proscritti esser devono 
questi rigorosamente da qualunque specie d’ erbaggio che si 
desidera di conservare, perchè cercando soprattutto le radici 
tubercolose e gli insetti nascosti sotto terra , fanno essi per 
ottenerli dei guasti significanti , i quali però esser possono 
prevenuti o diminuiti almeno in parte, con un mezzo che 
verrà da noi indicato in appresso.* 

In molti casi il consumo sul piede di quel poco abbon- 
dante pattume che spunta dopo il taglio dei fieni , van- 
taggioso ci sembra generalmente , e favorevole anzi per lo più 
allo spuntare dei nuovi getti di primavera , soprattutto quan- 
do questo consumo Ita luogo all’ avvicinarsi dell’ inverno , che 
distrugge spesso la maggior parte di quell’ erba , e la rende 
nociva alle praterie , Ihceudola putrefare quando non è con- 
sumata , come 1’ abbiamo fatto di già osservare. 

Dobbiamo a tal proposito far conoscere ebe, tentalo a- 
vendo a due di fière 11 ti riprese di conservare intatto sopra una 
• delle nostre praterie, di cui la base erano le graminee, un 
pattume di questa natura , secondo un uso che noi aveva- 
mo veduto praticare e raccomandare in Inghilterra , per far- 
lo consumare dopo l’ inverno , abbiamo sperimentato ogni vol- 
ta , che i bestiami non appetivano questo nutrimento cosi con- 
servato , e che la sua conservazione diventò più nociva che 
utile alla prateria urlle annate seguenti. 
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Fuori di questi eas> e di alcuni altri meno comuni , ed 
eccettuato anche il 'caso quando sostituire' si vuole agli erbag- 
gi la coltivazione dei cereali , noi crediamo generalmente più 
nocivo che vantaggioso il far pascere le praterie , invece di 
falciarne il prodotto , per essere consumato sia verde sia sec- 
co ; ed opportuno sarà qui il trascrivere a tal proposito le 
riflessioni di Gilbert, perfettamente conformi alle costanti no- 
stre osservazioni, per riguardo alle praterie con base di legu- 
minose , che sono spesso applicabili anche a quelle con base 
di graminee , o di piante di qualunque altra famiglia. 

» Se l’uso costantemente dannoso , die' egli , d’ una pra- 
tica , consacrata in qualche maniera dal tempo e dall’ abitu- 
dine , bastasse per farla proscrivere , quella di far pascere i 
bestiami nelle praterie artifi/iali lo sarebbe certamente già da 
gran tempo , nou essendone veruna di più nociva e di più 
disastrosa, tanto per le praterie che per gli animali stessi. Fu- 
nestissimo soprattutto diventa I’ effetto del pascolo nei primi 
anni , ma lo è poi anche molto in qualunque epoca ; i piedi 
«lei cavallo sprofondano il suolo , e vi lasciano le orme ove 
1’ acqua soggiorna , e marcisce le piante , le quali poi anche 
non possouo essere più colpite dalla falce; il taglio del suo 
dente coglie i polloni che cominciano a spuntare , e li ro- 
de fino al collaro della radice, che diseccata viene e brucia- 
ta dalla sua orina ; i piedi , e sopratlntto il dente del mon- 
tone producono gli stessi effetti ; il bue per essere meno pe- 
ricoloso , non cessa per questo di fare sempre molto torto. 

» Ho parlato finora , continua egli , del solo danno che 
recano le niaudre alle praterie ; ma quello che le praterie 
stesse fanno alle m and re non merita minore, attenzione. Tutte 
le piante verdi contengono moli’ ària ed umidità quando so- 
no accumulate nello stomaco ; il calore eh’ esse ivi trovano 
le fa entrare in fermentazione , 1 aria se ne separa con esplo- 
sione , e cag’ona delle malattie conosciute so'to il nome di 
meteorismo, di timpanitide , di tenesmo , di coliche ventose: 
tjuesta perniciosa proprietà , comune a tutte le piante , è pos- 
seduta ad un grado mollo più eminente da quelle delle pra- 
terie artifiziali , tanto perchè contengono , come non se ne 
può dubitare , più d’aria e d'umidità , quanto perchè ingo- 
iale sono con maggiore avidità dagli animali , di modo che 
aggravalo il loro stomaco tutto ad un tratto da una massa 
considerabile , non può più agire sopra di essa : qualunque 
poi anche esser possa la causa di questo accideute , certo si 
è , eh' esso è comunissimo , ed è anzi uno degli ostacoli prin- 
cipali che si oppongono alla più estesa propagazione della 
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coltivazione delle praterie artificiali. Basta la morte d' un bue 
o d’ una vacca lasciati inavvertentemrnte entrare sopra un cam- 
po d’ erba medica o di trifoglio , per . far riguardare queste 
piante come un veleno micidiale in tutto un distretto. Sobe- 
ne , che diminuire si può la frequenza di questi accidenti , 
facendo passare rapidamente i bestiami per P erbaggio , aspet- 
tando soprattutto per farveli entrare , che il sole abbia scos- 
so la rugiada la quale aumenta la disposizione delle piante 
a fermentare ; ma so altresì, che pasti tali, fatti correndo , 
sono contrari al voto della natura , e 1’ esperienza iqi ha pur 
troppo insegnato che , quando gli accidenti prevenuti essere 
altrimenti non possono se non dalla sor.veglianza continua 
dei domestici , si può essere quasi sicuri , eh’ essi sono ine- 
vitabili. 

« Dopo tanti motivi di escludere i bestiami dalle prate- 
rie avtifiziali , non si può maravigliarsi abbastanza , che il me- 
I todo dannoso di lasciarveli pascere non si è per anco proscrit- 

to : che dico proscritto ? anzi suggerito da autori di riputa- 
zione. Ma chi pur si ostina ad abbandonare queste praterie 
ai bestiam; , aspetti almeno il loro terzo anno ; e siccome pe- 
ricolosa specialmente si rende ai bestiami questa pastura nei 
primi giorni , perchè poi 1’ abitudine fino ad un certo segno 
ne diminuisce gli inconvanienti , si faccia cosi la scelta d’una 
serie di giorni belli , per accordare loro P ingresso , e si al>- 
i bia cura d’aspettare , che il sole abbia dissipato tutta P umi- 
dità , altrimenti si arrischia , il ripeto , di perder tutto e pra- 
terie e bestiami * ». 

* » Quando , ad onta delle da me indicale attenzioni , il nutrimento ' 
dell’ erbe artifìziaii Ita prodotto dei tenesmi , dei meteorismi , vi souo dei 
mezzi da rimediarvi : ecco quelli , rii sempre luì sembrarono i più sicuri. 
1>‘ immersione nell’acqua d’ un fiume, d’ uno stagno , d’ una pezz , ; le 
doccio d’ acqua Ircdda stilla schiena , sulle reni , sui banchi ; I‘ agcelei azio- 
ne del camminare , tri.iofàno alle volte di questo accidente senz’ altro 
soccorso ; ma spessissimo anche insufficienti sono questi mezzi. La so- 
cietà economica di Gema , thè propese un pmniu sopra questo interes- 
sante argomento , ottenne effetti vantaggiosi dal lo ceneri renose ( una 
dissoluzione di qualunque altra ceneri: fòt temente alcalina supplisce allo 
stesso oggetto L Fu anche celebrata I' acqua di catramiti ma Ira lutti i ri- 
medi amministrati internamente , quello che fu da ma trovato il più ef- 
ficace , dopo I' eteré , di uso poco frequente jxr lu caro suo prezzo, è mia 
dissoluzione di sale di nitro ( nitrato di potassa) nell* acquavite. Se questo 
medicamento non agisce abbastanza presto ,* c la pancia continua ad en- 
fiarsi , non v' è un momento da perdere : bisogna rirnriere alla paraccn- 
tesi di quello stomaco , con un trequarti, o con qualunque altro strumen- 
to tagliente. Un tubo di canna o di sambuco serve di cannella ; se poi 
1" espulsione dell’ aria ( caso raro ) eh’ esce da quell' apertura, noti sollev i 
l’animale, conviene prolungare l’incisione eoi giimnaullc, introdurre il 
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In qualche dipartimento esiste un comodo di far pascere 
il trifoglio e le altre praterie , che ha minori inconvenienti 
del metodo ordinario. Ogni vacca , attaccata con una corda 
ad un palo conficcato in terra , ha soltanto a sua disposizio- 
ne quella quantità di trifoglio che si sa per esperienza nou 
poterle causare un’indigestione; mangiata quella data porzio- 
ne , si lascia che la vacca rumini , indi si porta il palo al- 
trove , più o meno distante , secondo che il trifoglio è piu 
o meno alto , più o meno folto. Quando le vacche sono ar- 
rivate all’ estremità del campo , ricondotte vengono a quella, 
dove hanno cominciato a pascere, giacché in poco tempo il 
trifoglio getta di nuovo con sufficiente vigore per poter essere 
consumato : la stessa prateria serve cosi per tutta 1’ estate. 

Questo metodo , quantunque meno cattivo di quello di 
lasciare gli animali liberi nel campo , ha però anch’esso i suoi 
inconvenienti ; se quando si comincia a far pascere , 1’ erba 
si trova al punto di maturità, come deve essere , troppo avan- 
zala dovrà esserlo necessariamente , quando i bestiami arriva- 
no all' estremità del campo; esso ha d’altronde i suoi pericoli 
nei tempi umidi , perchè allora o bisogna sospendere il pa- 
scolo dei bestiami , o correre il rischio delle indigestioni. La 
procedura più comoda , più vantaggiosa per tutti i titoli , 
quella che adottata si trova nei paesi ove la coltivazione 
nelle praterie artifiziali è più estesa , e meglio intesa 1’ educa- 
zione degli animali , consiste nel falciare la provvisione di eia 
scun giorno , per farla consumare ^al coperto. 

Prima di occuparci particolarmente di quest’ oggetto, ag- 
giungiamo a queste verità alcune osservazioni non meno im- 
portanti , che acquistato abbiamo dalla nostra pratica. 

La pastura della lupolina, del trifoglio strisciante , del tri- 
foglio incarnato, e particolarmente quella della lupinella, ci par- 
ve sempre esente da quell’ imputazione che può esser data 
fondatamente alla maggior parte delle piante foraggiose, tratte 
dalla famiglia delle 1- gommose , relativamente ai meteorismi; 
tua questo grave inconveniente , e quello non meno dannoso 
del deterioramento delle praterie , eccettuati i citati casi, non 
sono i soli risultanti dall'esercizio del) pascolo. Noi abbiamo 
osservato spesso, i.® che tutta l’erba pascolata rigermoglia 
meno presto e meno bene, che quando viene opportunamen- 
te ed a suo tempo falciata , ciò eh’ è facile a spiegarsi dalla 

braccio nella pancia , c ritirarne la matta d’ alimento rhe cagiona tutto 
it male , r poi si riunisce I' ihrisiooe con alcuni punti di sutura. Questa 
mollo facile operazione non ha di spaventevole clic I’ apparenza s io non 
1" ho inai veduta mancare ». 
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differenza del taglio , die nel primo caso è spesso tritato cd 
ineguale , laddove nel secondo è trinciato , netto , ed inegua- 
le , ed il terreno resta d' altronde coperto d’ una parte delle 
foglie radicali , ciò che molto contribuisce allo spuntare dei 
nuovi getti - , a.° che l'ineguaglianza del pascolo, unita alla 
scalpitazione cd all’ effetto prodotto dalle separazioni dei be- 
stiami , die impediscono ad essi di pascere spesso per vari 
nuni , non solo sopra quei siti ove deposte si trovano le loro 
separazioni , ma sopra tutti quelli eziandio che li circondano, 
o che sono calpestati , cagionano una perdita piuttosto con- 
siderabile nel consumo di foraggi; 3.° che l’ ingrasso cosi di- 
scminato sulla prateria è in gran parte perduto per la ripro- 
duzione , sopratiutto in estate, e nelle praterie asciutte, per- 
chè sollecitamente evaporato si trova , o divoralo da miriadi 
d’ insetti , ai quali serve di cibo , e d’asilo; finalmente , 
che sulle praterie pascolate , e principalmente sopra quelle 
che sono pili asciutte ed alte che basse ed umide , il suolo 
si trova mollo piu smunto, che sopra quelle le quali sono 
state falciate , come più volte ce ne siamo convinti per via 
d’esperienze comparative in grande, circostanza, eli’ esercita 
una grande influenza sugli avvicendamenti , come verrà da 
noi spiegalo fra poco. 

Malgrado gl’ inconvenienti dipendenti in moltissimi casi 
dal pascolo , parecchi agronomi hanno preteso in generale , 
che si pervenga a smungere la terra più col falciare le pra- 
terie , che col farle consumare sul piede , e che dovrebbero 
essere alternativamente falciate e pascolate. 

Non v’ ha dubbio , se la falciatura si fa contro-tempo , 
come ciò succede pur troppo spesso , vale a dire , se si fi 
quando le piante quasi tutte sono cariche od anche già spo- 
gliale delle semenze mature , la terra può trovarsi così più 
smunta , clic dall’azione <ìel pascolo, ed insudiciata di più 
da moltissime piante nocive, o per lo meno inutili ; ma se per 
cominciare la falciatura si coglie , come farlo si deve sempre, 
l’epoca quando la maggiore o miglior parte delle piante eo- 
lia in fiore , allora la prateria falciala dovrà Irovarsi neces- 
sariamente meno smunta di quella che sarà stata pascolata , 
e la di Gerenza sarà tanto più sensibile , quanto più alta e più 
asciutta sarà la prateria. Ad oggetto di togliere Ja noi qua- 
lunque dubbio sopra questa verità , noi abbiamo assoggettato 
più volte quest’ operazione ad esperienze comparative. 

Abbiamo diviso in due parti certe praterie, che fino al- 
lora erano state soggette allo siwso governo, sotto tutte quelle 
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relazioni nelle quali la natura dei molo , l' esposizione , e 
tutte le altre circostanze essenzialmente influenti sulla vegeta- 
zinne erano, quanto è più possibile, eguali , e die avevamo 
1' intenzione di dissodare nell’ anno seguente. Abbiamo quindi 
latto pascolare 1’ una a varie riprese , dal principio della pri- 
mavera fino all’epoca della falciatura; ed abbiamo fatto fal- 
ciare r altra , rimasta intatta dal dente dei bestiami , all’ e- 
poca quando le piante quasi tutte erano in fiore, lìsseudo 
stata in seguilo assoggettata la totalità allo stesso governo , 
dissodala , e seminata in diverse nature di cereali ed altre 
produzioni, noi abbiamo riconosciuto coslanteuieute , che la' 
parte falciata da prodotti superiori a quelli della parte pa- 
scolata ; e la differenza fu , come lo abbiamo già detto , 
tanto piu sensibile, quanto piu secca era naturalmente la pra- > 

teria , ed il suolo di qualità meno buona , e questa diffe- 
renza era poi soprattutto più evidente sopra le nostre lu- 
pinelle. 

Ben facile d’altronde ci sembra la spiegazione teorica d’un 
tal risultato. Le piante sono , come si sa , alimentate e dalia 
terra e dall’ atmosfera , vale a dire , che le loro radici e le 
loro foglie sono due potenti mezzi , di cui le ha provvedute 
la natura per attingere il loro alimento da questi due grandi 
magazzini. Nel primo caso , - in quello cioè del pascolo, le 
ripetute sottrazioni delle foglie privano necessariamente le pian- 
te per qualche tempo d’ uno di questi due mezzi essenziali 
alla loro prosperità , e la terra che da se sola somministra > 

spesso i prodotti d’ una vegetazione a varie riprese interrotta, 
deve necessariamente essere più smunta , perche le radici sono 
allora il solo mezzo clic somministra f alimento. Nel secon- 
do caso , in quello cioè della falciatura , concorrendo sempre 
1’ atmosfera con la terra al mantenimento delle piante per l’or- 
gano delle foglie, dovrà la terra necessariamente trovarsi tan- 
to meno smunta , quanto sarà più concorsa l’atinoslèr! a que- 
sto mauteuimento. A questa primi causa essenziale di sniun- 
giinento delle praterie pascolate se ne aggiunge però ordinaria- 
mente uua seconda causa non meno potente di deterioramen- 
to , e questa consiste nella scalpitazione , e più ancora nello 
spogliamento del suolo. Il restringimento della terra non per- 
mettendo più da una parte alle benigne influenze atmosfèri- 
che di penetrarla e di migliorarla , cessa essa cosi d’ essere 
mobile e fertile , come lo è sempre sotto un folto strato d’er- 
ba , e 1’ azione d’ altronde degli strumenti aratori ha sopra 
di lei meno presa ; f esposizione dall’ altra parie della sua su- 
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perficie a tutta Y azione sterilizzante dell' afe , dei calori ec- 
cessivi , e dei rovesci di pioggia cagiona altresì una forte eva- 
porazione e sottrazione dei priucipii utili alla vegetazione. 

Ma si dira forse , che le separazioni animali , deposte 
sulla prateria durante 1’ esercizio del pascolo , possano stabi- 
lire un compenso equivalente alla deperdizione. Bisogna su 
questo punto disingannarsi. L’ingrasso, da principio disemi- 
, nato assai ineguabilinente , si trova in seguito quasi del lutto 
evaporato, o spesso anche portato fuori della prateria , e se 
si eccettuano le praterie paludose, ove produce ordinariamen- 
te , come fu detto , dei buoni effetti , principalmente quando 
il pascolo esercitato vi viene per tempo , diventa quasi nullo 
per la riproduzione, e spesso anzi nocivo col distruggere l’er- 
ba , o col renderla disgustosa ai bestiami. Laonde, tutto con- 
corre , come si vede , a rendere segnatamente le praterie a- 
sciuite che assoggettale furono al pascolo , meno fertili di 
quelle die furono opportuuameute falciale. 

Da tutte queste premesse noi ci crediamo dunque aa- 
torizzati a conchiudere che, in moltissimi casi l’azione del 
pascolo è piu nociva che utile alle praterie non meno che ai 
bestiami , i quali indipeu ientemente dai cit iti inconvenienti 
sono spesso molto incomodati dalle divagazioni , alle quali si 
trovano soggetti , e dalla continua loro esposizione a tutte le 
intemperie delle stagioni. 

Nondimeno, siccome vi sono anche moltissimi casi ne’qua- 
li il pascolo è non solo utile, ina sforzatameute determinato e- 
jtiandio dalle circostanze locali , o d’ altri motivi egualmente 
potenti , come sarebbero la necessità del moto e della rino- 
vazione dell’aria , precipuamente per lo perfetto sviluppo e 
per la salute degli animali giovani , come anche 1’ impossibi- 
lità di tenerli sempre tutti al coperto per diverse cause, il mez- 
zo così di rendere il pascolo o più vantaggioso , o meno no- 
civo alle praterie ed ai bestiami, consiste esseuzialmenmetile nel 
regolarne convenevolmente l’ esercizio , ed ecco ciò che noi 
vogliamo ora cercar di fare. 

Le principali precauzioni da prendersi , relativamente ai 
bestiami , che si cominciano ad assoggettare al pascolo , con- 
sistono , ì .° nello scegliere un’ epoca , in cui il tempo sem- 
bra assicurare di restar buono per parecchi giorni , ed in cui 
1’ erba non si mostri troppo avanzata nella vegetazione per 
principiare ; 2 .° nel fare , che le bestie non siano mai aflà- 
mate , quando entrano nel pascolo ; 3.° nel disporre le cose 
in modo , che 1’ estensione del pascolo sia proporzionata alla 
quantità d’ alimenti eh’ esse possono piender* senza incoino- 




sue . i83 

riarsi ; 4 " nel tenerle riparate quanto è più possibile dalle 
forti intemperie delle stagioni ; e 5.' nel provvedere , che la 
qualità deli’ erba sia omogenea alla natura dei bestiami. La 
necessità di queste precauzioni è comprensibile abbastanza per 
non aver bisogno d’ essere provata , soprattutto dopo quanto 
abbiamo già esposto sopra tfuost’ oggetto. 

Que'le die essenzialmente osservare si devono per ri- 
guardo alle praterie , consistono , 1 .° nell’ ammettervi la spe- 
cie di bestiami analoga alla natura dell’ erbaggio ; i.° nel la- 
re che 1’ esercizio del pascolo non sia eseguito a contrattempo, 
nè troppo prolungato ; 3.° nel sospenderlo , quando il tem- 
po è troppo umido. 

Questi principii domandano alcune spiegazioni. 

Prima di tutto conviene osservare , che ciascuna specie 
particolare di bestiami esige per prosperare una natura d' er- 
baggio differente , cioè : 

Le bestie lanose preferiscono a tutti gli altri i pascoli 
asciutti ed alti, di cui l’erba si distingue più perla sua qua- 
lità , che per la sua quantità. 

La capra si adatta più particolarmente alle eminenze ri- 
pide , dalle quali può trarre vantaggio essa sola . vantaggio 
però seguito il più delle volte dalle sue devastazioni : adden- 
ta essa avidamente tutti i getti d’ alberi, di arboscelli , e d’ ar- 
busti , e noi abbiamo già avuto occasione di osservare , che 
essa impunemente si nutre di moltissime piante malefiche , o 
disgustose per gli altri bestiami. 

Il bue domanda per prosperare un erbaggio grasso ed 
abbondante. 

Il porco ricerca le praterie paludose e fangose , sopra 
le quali egli ama di sdraiarsi , a motivo deli’ umidità del- 
la quale egli ha essenzialmente bisogno , ed ove in traccia 
corre di radici tubercolose e d’ insetti. 

Il cavallo è un animale di pianura , il quale preferisce 
generalmente gli erbaggi , che tengono il mezzo fra quelli che 
sono asciutti ed alti , e quelli che sono bassi ed umidi. 

L’ asino , originario del mezzogiorno , preferisce le espo- 
sizioni riparate e meridionali , a quelle che sono scoperte e 
settentrionali , ma è poco delicato sulla natura dell' erba. 

Il bufalo finalmente ricerca particolarmente gli erbaggi 
paludosi ed acquatici , che eoa uu pascolo umido e grossola- 
no gli somministrano i mezzi d’immergersi nell’acqua, es- 
senziale alla sua prosperità. 

Osserveremo poi anche , elle l’effetto prodotto sugli er- 
baggi da ciascuna specie di Questi bestiami presenta egualmen- 
te delle differenze. 
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Le Lesile lanose tosano l’erba più ricino alla terra di tulle 
le altre, e la distruggono anche spesso, o con addentarla fino 
al collaro ,'o con lo strapparla sulle praterie secche , per le 
quali vanno errando in estate. Noi abbiamo avuto spesso oc- 
casione di osservare questo effetto , quantunque sia stato ri- 
vedalo in dubbio da uno dei nostri agronomi principali ; e 
quantunque abbia esso luogo piu raramente in Inghilterra , a 
motivo dell’umidità del clima che vi corregge spesso la sic- 
cità naturale dei pascoli mediocri, noi l’ abbiamo osservato 
nuche in quel paese più volte sulle dune meridionali , ed altrove. 

La capra , più vagabonda , resta meno a lungo ferma nel- 
lo stesso sito , ma col suo vagare devasta di più i pascoli , e 
particolarmente le chiusure , che devastate sono pur troppo 
spesso anche dalle bestie lanose. 

Il cavallo spezza I’ erba meno vicino a terra dei prece- 
denti bestiami , ma più vicino dei bestiami seguenti ; e le sue 
separazioni molto alcaline e di seccative , conio quelle delle be- ' 
Mie lanose e della capra , sono ordinariamente più nocive 
che utili ai pascoli , se si eccettuino quelli che peccano per 
eccesso d umidità , come lo abbiamo di già indicato; 

L’ asino presenta all’ incirca i vantaggi ed inconvenienti 
stessi del cavallo -, esso è però meno delicato sul nutrimento , 
e si pasce volentieri di certe piante grossolane , ordinariamen- 
te rifiutate dal cavallo. 

Fra tutti i nostri bestiami il bue è quello , che nuoce il 
meno agli erbaggi. Egli falcia , per così dire , 1’ erba ad una 
certa altezza , e la guasta raramente ; le sue separazioni mol- 
to uitìide ed untuose migliorano i pascoli piuttosto che dan- 
neggiarli , quando sono sparse opportunamente ; e quantun- 
que sia esso proprissimo a sprofondare il terreno col suo pe- 
so , calpestandolo nei tempi umidi , anche in ciò fa meno dan- 
no del cavallo , a motivo della biforcazione e dell’ ampiezza 
de’ suoi piedi , che presentano maggiore resistenza. 

Il bufalo riunisce quasi gli stessi vantaggi , aggiungendo- 
vi quello di adattarsi molto meglio alle praterie acquatiche 
clic gli convengono essenzialmente , ed all' erbe paludose che 
sembrano a lui più grate. 

Il porco è essenzialmente devastatore , e col ripetuto suo 
grufolare per disotterrare le radici e gli insetti , distrugge egli 
spesso più d’erba che non ne consuma , a meno che impri- 
gionato non gli venga il grugno in una specie d’ a nel lo di fèr- 
ro , che l’ impedisce di grufolare , senza fargli soffrir dolore. 

Questi fatti offrono istruzioni molto utili per 1' esercizio 
del pascolo. 

/ 
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Quando si ha J iberni della scelta , relegare si deve la ca- 
pra sugli scogli e macigni più ripidi , che sono il suo asilo 
consueto nello stato di natura ; allontanarla soprattutto si de- 
ve dalld piantagioni preziose, e si può anche ammetterla 1’ ul- 
tima in tulli i pascoli , ove saprà saziarsi ancora di moltissi- 
sime piante rifiutate dai bestiami clic l'avranno preceduta. 

Alla costituzione delle bestie lanose convengono essenzial- 
mente i pascoli più alti e più aridi , come i più sani e più 
abbondanti in erbe fine e, saporite; ma bisogna, (pianto è più 
possibile , evitare eli' esse gli smungano , e li distruggano , pro- 
lungando soverchiamente in essi il loro soggiorno, e soprattut- 
to in estate. Dà generalmente vantaggio il non ammetter- 
velc che dopo il bue ed il cavallo , quando le praterie hanno 
bisogno d’essere pascolate bene a raso terra , e possono essere 
quindi per tal njolivo assai utili nelle praterie umide , ove si 
vuol migliorare l’erbaggio col diseccarle; e.^cnziale pierò si 
rende , conviene ripeterlo , di prendere tulle le precauzioni in 
tal caso convenienti per la salute degli animali , non meno 
die per la conservazione dell’ erba , ed in ciò si riuscirà so- 
prattutto coll’ evitare i tempi umidi. La proprietà delle bestie 
lanose di tosare l’-erba assai vicino a terra , le mette in istalo 
d’ essere adoperale molto utilmente per far tallire nelle prate- 
rie giovani l’erba seminala troppo rada, che tende natural- 
mente più ad alzarsi che a dilatarsi , quando costringerla non 
si voglia a prendere un'altra direzione, e noi le abbiamo spes- 
so impiegate a tale oggetto oon buona riuscita. 

l’er lo camallo poi eviiare si devono, quanl’ è più possi- 
bile , tanto i pascoli troppo aridi , quanto quelli, qho pecca- 
no per eccesso d umidità. Nei primi , poco a lui convenien- 
ti , dà e riceve danno ; ma i secondi possono essere da lui 
migliorati . come dalle bestie lanose , e con mezzi.equi valenti. 
Procura generalmente del vantaggio 1’ ammetterlo in quei pa- 
scoli dopo il bue , e prima delle bestie lanose , perché fra que- 
ste due specie di bestiami egli tiene il mezzo , stante il suo 
modo di spezzare 1’ erba ; essenzialissimo però si rende 1’ evi- 
tare i tempi umidi , a motivo del suo peso e della forma 
del suo zoccolo, ch’entra assai facilmente in terra quan- 
do essa è saturata d’acqua, e vi forma dei buchi , nei quali 
la buona erba marcisce si distrugge e cede il posto a pian-/ 
te paludose. Si osserva , eh’ egli smunge e disecca ordinaria- 
mente gli erbaggi più sani e più fertili , tanto per la natura 
delle sue separuzioi , quanto per la maniera come spezza 
P erba vicino a tana ; non v’ è quindi ammesso generalmen- 
te che con molta riserva , quando quegli erbaggi sono bene 
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governati , riservandogli pili particolarmente , per (*Ii stessi mo- 
tivi , quelli clie meno temono gli effetti della siccità e de- 
gli ingrassi molto alcalini e poco untuosi. 

Per i buoi soprattutto e per le vacche riservare si devo- 
no gli erbaggi della miglior qualità e della maggior fertili- 
tà , giacché esiste la più gran relazione di convenienza fra 
questi erbaggi e questi animali che si migliorano reciproca- 
mente. Le loro separazioni molto umide ed untuose , conve- 
nevolmente distribuite, ne conservano , anzi ne aumentano la 
fertilità che si perpetua con questo mezzo , come anche col 
mezzo adoperato nel tagliare quell’ erba , e coll’ altro mezzo 
di cui servono questi animali nell’ addentarla , senz’essere nè 
strappata , nè tagliata troppo al basso , circostanza che pre- 
viene il diseccameuto e Io smungimeuto dei fondi. Conviene 
getter, Unente cominciare l’esercizio del pascolo con questi 
animali , i quali per questo oggetto meritano la preferenza in 
vssla d’ ogni relazione e motivo. 

La scelta da farsi fra i buoi e le vacche , comp anche 
fra gli animali vecchi'' e giovani , relativamente alla natura 
del pascolo , stabilita esser deve sulle convenienze locaji , e 
sul genere di speculazione contemplato dal coltivatore. I prin- 
cipali oggetti da considerarsi sopra questo punto sono: i .° 

1' educazione degli animali giovani 5 a.° l’ ingrassamento degli 
animali adulti , o soltanto il loro mantenimento 5 3.° la fab- 
bricazioni del burro j 4 ° quella del formaggio. Stabilire si 
possono sopra questi diversi oggetti alcuni priucipii generali. 

Gli erbaggi più nocivi sono generalmente i più omoge- 
nei allo stato degli animali giovani , perchè servono essi più 
a svilupparli e nutrirli di quello che ad ingrassarli. Gli er- 
baggi vecchi al contrario , di cui 1’ erba ha più di corpo , 
più di consistenza , di cui gli umori meno acquosi sono più 
elaborati , e più disposti all' assira. liazione , convengono essen- 
zialmente agli animali adulti , perchè procurano loro solleci- 
tamente quella prosperità e grassezza di che hanno bisogno 
quando sono destinati al macello ; per cui evitare si devono 
erbaggi simili , o per lo meno dispensarli con molta sobrietà 
a quegli animali che si desiderano di conservare per lo la- 
voro , o per qualunque altro oggetto , in uno stato di mezzo 
fra la magrezza e la pinguedine , estremi egualmente perniciosi. 

Risulta da una osservazione generale , che gli erbaggi più 
bassi e più umidi sono meno propri ad ingessare i buoi , 
che ad aumentare la quantità del latte delle vacche , e si de- 
tono quindi destinare di preferenza a quest’ ultimo oggetto 
quando lo permettono le circostanze. 
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Gli erbaggi alò , aperti , e molto esposti all’ azione dei 
venti convengono all’opposto meno alla produzione del latte, 
che all’ ingrasso. 

Si osserva eziandio in vnrii luoghi , ed osservato lo ab- 
biamo noi stessi , che gli erbaggi nuovi , acquosi , paludosi, 
fomiti d’ erbe grossolane, sono più convenienti ordinariamente 
alla fabbricazione del formaggio che a quella del burro , il 
quale è generalmente più abbondante e di miglior qualità su- 
gli erbaggi vecchi sani e fertili , ì quali danno un latte 
più butirroso che cacioso. 

Finalmente si osservò anche , che il burro si conserva 
più a luogo , ed è più sodo e più consistente , quando pro- 
viene dal pascolo degii erbaggi vecchi , naturalrneuta fertili 
senza essere ingrassati , che quando risulta da erbaggi alter- 
nati con le coltivazioni cereali , i quali domandano degli in- 
grassi , o degli acconciamenti, e soprattutto quando questi - 
ultimi sono d’ una natura calcarea , ciò che deve essere pre- 
so in considerazione negli avvicendamenti. 

Non bisogna mai ammettere ii porco negli erbaggi di 
buona qualità che si vogliono conservare ; ma quando si vo- 
lesse distruggerli , può essere quest’ animale adoperato utilmen- 
te per purgare la terra di tutte le piante a radici serpeggian- 
ti carnose e tubercolose , che sono da esso efficacemente 
distrutte del pari che diversi insetti nocivi , eli’ egli grufolan- 
do estrae dalla terra. I pascoli più convenienti alla sua co- 
stituzione s no i paludosi , imperciocché quest’animale ha il 
più gran bisogno di temperare d calore , e di ammollire la 
rigidezza della sua pelle , voltolandosi nei sili freschi e(l umi- 
di ; che s’egli sembra immondo, come si suole quasi gene- 
ralmente supporlo , ciò dipende dalla circostanza , che 1’ a- 
cqua di clic egli ha bisogno , si trova spesso lordata da im- 
mondizie , che sono realmente piu nocive che utili alla sua 
prosperità. Dedicare si possono ad esso eziandio con vantag- 
gio i campi di trifoglio , che si ha intenzione in seguito di 
dissodare , perchè iu essi prospera egli molto e si sviluppa 
rapidamente ; ma 1’ acqua , lo ripetiamo , è ad esso indisjien-- 
sabile , non però la sporca , e gli erbaggi gueruiti di pozze, 
o meglio ancora di sorgenti e ruscelli , sono sempre da pre- 
ferirsi per questo oggetto. 

.Entriamo adesso in alcuni riflessi generali sull’ammini- 
strazione delle praterie dedicate al pascolo. 

Vari oggetti importanti a considerarsi si presentano re- 
lativamente a questa pratica. 
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C<'»n viene miglio 1’ associare aimiillaneamrnte nei pascoli varie specie 
di bestiami, oppure I’ ammettervi Colatamente, ed allcrnativauieute ciascu- 
na specie particolare , o lilialmente il dedicarli esclusivamente ad mia sola 
specie ? 

Secondo i fitti clte noi abbiamo esposto, ed i principii 
die abbiamo precedentemente dedotto , non v’ha dubbio che, 
per trarre il maggior partito pos-ibile dagli erbaggi , vantag- 
gioso sarebbe in moltissimi casi 1’ ammettere varie specie dif- 
, ferenti di bestiami sugli stessi pascoli , avendo ciascuna spe- 
cie una maniera differente di radere 1’ erba , e polendo d’ al- 
tronde approfittar 1’ una di ciò che non conviene all’altra ; 
ma noi non crediamo che possa essere generalmente vantag- 
gioso 1’ ammettervi simultaneamente varie specie, perchè abbia- 
mo osservato , che tutte cominciano dal ricercare le parti più 
delicate dell’ erbaggio , per le quali mostrano tutte di avere 
un eguale predilezione, quantunque non presentino ordinaria- 
mente tutte lo stesso grado d’ interesse al ^proprietario , il qua- 
le deve spesso preferire una specie di bestiami ad un’ altra , 
relativamente all’ oggetto principale della sua speculazione , al 
vantaggio maggiore o minore che ne ritira , o che ne spera, 
e ad altre circostanze. A questo motivo molto determinante 
per ammetterne successivamente ciascuna specie , secondo il 
grado del rispettivo interesse , e della maniera più o meno 
rasa dell’ addentare l’erba , aggiungere conviene un altro non 
meno determinante motivo , ed eccolo : allorché varie specie 
d animali riunite si trovano sullo stesso pascolo , risulta spesso 
dalla differenza delle loro abitudini , dei loro bisogni , e delle 
loro fòrze, che 1’ una diventa npeiva all’ altra , o col tormen- 
tarla , o col privarla ben presto , stante la sua maniera di 
pascere , del nutrimento eli’ essa avrebbe avuto senza la sua 
avversaria. Laonde , quantuque noi sappiamo benissimo che 
il mescuglio , qui da noi disapprovato , abbia luogo sovente, 
e che possa essere alle volte anche conveniente , fondati non- 
- dimeno da ripetute sperienze , che siamo stati a portata di fa- 
re su questo punto, crediamo ch’egli offre nella pratica ge- 
nerale più inconvenienti che vantaggi reali. E perciò , quan- 
do le circostanze non lo impongono assolutamente , è nostro 
avviso , che convenga ammettere isolatamente e successiva- 
. mente , secondo i principii da noi stabiliti , differenti specie 

di bestiami nei pascoli , ed anzi gli individui eguali di etk e 
di stato in ciascuna specie separatamente. Per esempio.* nel 
i caso di avere degli animali da ingrassare , ed altri soltanto per 
educare , i primi devono sempre precedere i secondi nella loro 
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ammissione ai pascoli e nella scelta dell’ erba ; e con questa 
avveduta alternativa per grado d’ età r di stato , c di specie 
si supplisce egualmente bene ai due contemplati oggetti , tra- 
endo tutto il partito possibile dagli erbaggi , i quali si trova- 
no allora intieramente ed uniformemente consumati coti pro- 
fitto , ed è in ciò ebe consiste la grand’arte dell’ amministra- 
zione dei pascoli. 

Conviene inoltre meglio di abbandonare una grande estensione di terre- 
no da percorrere ai bestiami, oppure di restringerli in uno spazio più giretto? 

L’opinione degli erbaiuoli ci sembrò ben lungi dall’esse- 
re unanime sopra questo punto , ma ci sembrò anche , che 
la discrepanza di questa opinione provenga spesso dalla diffe- 
renza delle circostanze locali. Gli uni pretendono d’ aver tro- 
vato più vantaggio nell’ aprire tutta ad un tratto una grande 
estensione d’ erbaggio , sotto il doppio titolo e dell’economia 
dell’erba, e del mantenimento dei bestiami; gli altri assicura- 
no all’ opposto , che i loro bestiami più ristretti hanno appro- 
fittato meglio, e cagionato minore devastazione d’ erba. La no- 
stra esperienza però ci la credere che , in questo come in tan- 
ti altri punti , il meglio si trova ordinariamente in un giusto 
mezzo fra i due estremi , e che la differenza delle posizio- 
ni deve spesso portare differenza nella determinazione da 
prendersi a tal proposito. Nel primo caso bisogna cal- 
colare per molto 1’ esercizio più o' meno considerabile , di 
che possono aver bisogno i bestiami , relativamente alla 

loro età , alla loro costituzione , ec., e la facoltà di potere 

scegliere 1’ erba , la quale essenziale diveuta per quelli che 
si vogliono ingrassare , e d’ averla sempre abbondante ; nel 
secondo caso calcolare si deve egualmente sul riposo , sulla 
trauquillità , e sul riparo , spesso tanto necessari alla loro pro- 
sperità . e di che godono tanto più , quanto sono più ristretti 
e riuniti in minor numero. Per ciò che riguarda poi la de- 
vastazione dell’ erbaggio per effetto delle scalpitazioni e del- 
le loro seperazioui , questa devastazione a noi sembra più for- 
ic uel primo che nel secondo caso , a motivo di un movimen- 
to più grande ; questo inconveniente si osserva poi anche ab- 
bastanza sensibilniente , quando si va cangiando di pascolo , 
più spesso nel secondo che nel primo caso , ciò che può ser- 
vire d> rispettivo compenso. In tutti i casi ci sembra , che la 

proporzione del numero e della specie dei bestiami , relativa- 
mente all’ estensione dell’ erbaggio, debba essere piuttosto trop- 
po debole che troppo forte ; perchè sarà sempre meglio a tut- 
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lo rigore l’ esporsi a perdere un poco d' erba , anzi che ren- 
dere famelici i besliami. Non si può stablire nessuna regola 
fissa sopra questa proporzione , che deve necessariamente sem- 
pre dipendere dalla natura e dallo stalo dell' erbaggio , come 
anche dalla specie dall’ età e dallo stato dei bestiami , tutti 
oggetti variabilissimi , che "si devono sempre prendere uella 
più attenta considerazione ; ma si deve generalmente temere 
piuttosto di peccare per difetto , che per eccesso di nutrimen- 
to , specialmente in riguardo agli animali che si devono in- 
grassare , imperciocché una falsa economia procura sempre 
una perdita reale. • 

A quali epoche è opportuno I’ aprire r chiudere i pascoli, c quali precau- 
zioni sì devono prendere nel chiuderli ? 

L' apertura dei pascoli in primavera ci sembra dover es- 
sere assai meno regolata sopra epoche fisse ed invariabili , co- 
me lo è sovente, clic sopra la natura del suolo , la sua e- 
sposizione , la sua situazione, e soprattutto sulla costituzione 
almoslerica , perchè tutte queste circostanze hanno incontra- 
stabilmente un' influenza assai pronunziata sulla vegetazione , 
potendola esse anticiparla o ritardarla di molto , giacché stil- 
1* osservazione d. Ila sua più o meno avanzata fioritura deve 
essenzialmente determinarsi il coltivatore a sollecitare o ritar- 
dare quest’ apertura. 

In quanto a noi crediamo che , generalmente s’ incon- 
z trino degli inconvenienti meno rovinosi nell’ anticipare un po- 
co l' epoca dell' apertura degli erbaggi , che nel ritardarla, per- 
chè se da una pai te temere si devouo gli effetti perniciosi 
dell’ afa di primavera , soprattutto nei pascoli più asciutti ed 
alti che bassi ed umidi , scoprendo troppo presto o troppo 
ampiamente il suolo , inconveniente che si può evi are in 
gran parte col mezzo d’ una pascolatura conveniente ed al- 
ternativa di vari erbaggi contigui o vicini , si corre rischio 
dall’ alti a parte di fare una perdita inevitabile di tutta l’erba 
troppo avanzata , di cui lo stelo si è consolidato , per cui i 
bestiami la rigettano e calpestano. Noi abbiamo osservato spes- 
so , eli’ essi mangiano quasi indistintamente le piante miglio- 
ri , le mediocri , ed anche varie cattive senza inconveniente , 
finché sono giovani ed in uno stato succulento ed erbaceo ; 
laddove , quando si trovano più sviluppale , scelgono spesso 
le prime e rifiutano le seconde , e soprattutto le ultime , le 
quali se non vengono in seguito accuratamente falciale , van- 
no in semenza , e quella semenza poi si sparge sull’erbaggio, 
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e Io, va deteriorando , tanto coll’ estenuarlo , quanto col co- 
prirlo di piante nocive. 

Essenziale sf rende eziandio , ciré i bestiami siano rimes- 
si , quanto più presto è possibile, al verde , e che il passag- 1 
gio dal nutiimento secco al nutrimento verde si faccia pro- 
gressivamente , e per cosi dire insensibilmente , in primave- 
ra ; e questo è uu motivo di più per anticipare un poco l’e- 
poca del pascolo , e non aspettare che 1’ erba sia tanto al>- 
bondante da poterli esporre sul principio ai meteorismi ; con- 
viene però , eh’ essa Io sia sufficientemente , affinchè quelli 
di che si vuol terminare 1’ ingrassamento negli erbaggi , non 
vi si trovino mai esposti a digiunare , ciò che produce sem- 
pre le più dispiacevoli conseguenze. 

Quando il pascolo si esercita durante 1’ estate , essenziale 
diventa la precauzione , che gli erbaggi non siano troppo ri- 
gorosamente tosati all’ epoca del gran caldo , perchè le pian- 
te , perdendo le loro foglie , prive si trovano allóra d’uno dei 
mezzi più grandi che dù loro la natura per sussistere , e 
somministrando loro anche le radici una debole quantità di a- 
limento , per effetto dell’ aridità del terreno che forma spes- 
so delle crepacce e spaccature in tutti i versi , e l’espone co- 
si all’ influenza micidiale dei calori eccessivi , ne risulta ordi- 
nariamente un gran deterioramento dell’erbaggio. jN oi abbiamo 
veduto più volle delle praterie intieramente distrutte per que- 
sto motivo, e gli effetti perniciosi d'una pnscolatura troppo 
spinta in estate sono soprattutto sensibilissimi nei climi meri- 
dionali , quando le praterie mancano d’ irrigazione , quando 
sono naturalmente asciutte ed alle , e quando composte sono 
essenzialmente di piante a radici fibrose , serpeggianti , e su- 
perficiali , come le graminee , le quali vi resistono per un 
tempo molto meno lungo , delle leguminose a radici n fitto- 
ne e profonde. 

L’ esercizio del pascolo in autunno non lfa veruno di que- 
gli inconvenienti che noi abbiamo indicato nei due paragra-, 
fi precedenti ; l’erbaggio c allora molto meno esposto a disec- 
carsi , e 1’ erba che per lo più rigetta con qualche solleci- 
tudine , tende a neh’ essa molto meno ad alzarsi che ad e- 
est endersi lateralmente , essa è allora più sugosa ed erbacea 
che dura e legnosa ; è però anche , generalmente parlando , 
meno so-tanziosa e nutritiva, giacché la quantità è quasi sem- 
pre a carico della qualità. Minori sono dunque a quest’epo- 
ca che a tutte le altre gli inconvenienti di lasciar pascere 1’ er- 
ba molto vicino alla terra ; molti nondimeno ne risulterebbe- 
ro ancora dal troppo caricare gli erbaggi di bestiami , per- 
chè indipendentemente dalla perdita che noi abbiamo spes- 
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io veduto delirare dalla distruzione del collare , ove eoueen- • 
trato sembra ? il punto vitale , noi abbiamo osservato eziandio , 
che gli erbaggi severamente spogliati in autunno , resistono al- 
le intemperie dell’ inverno , meno bene di quelli che conser- ' 
vano in* questa stagione una leggierq copertura di foglie, e 
che la loro vegetazione è poi meno avanzala e meno vigo- 
rósa in primavera. 

Negli erbaggi assai fertili , « soprattutto in quelli che 
sono assai umidi , emergere potrebbe un altro non meno di- 
spiacevole inconveniente dal lasciar innanzi all’ inverno una 
copertura troppo folta , dal non farli tosare quasi a raso ter- 
ra. Marcisce l’erba in questo caso ordinariamente sul piede, 
e nuoce molto alla vegetazione coll’ intercettare l’aria ; e noi 
abbiamo anche osservalo , che in tutte le praterie abbondan- 
ti e d’ una natura paludosa , l’erba c tanto più grossolana in 

{ tri ma vera , quanto più imperfettamente vi fu fatta esercitare 
a pnscolatura in autunno. 

In tutti i casi , prima di chiudere gli erbaggi , utile sa- 
rà lo sgombrare con la falce, o con qualunque altro strumen- 
to equivalente lutti quegli steli alti , che i bestiami possono 
avervi lasciato , e< che nuocerebbero alla vegetazione ed all’ e- 
scVcizio del pascolo e della falciatura nell’ anno seguente. Noi 
abbiamo veduto alle volte i bestiami mangiare quegli steli es- 
sendo falciali, quantunque rifiutati gli avessero sul piede , co- 
me anche parecchie altre piante piuttosto ruvide ; e si puù 
anche approfittare di questa circostanza per trarne partito in 
Vari casi. 

Risultano generalmente molli inconvenienti dal prolun- 
gare 1’ esercizio del pascolo negli erbaggi fino in inverno , e 
ne risultano ancora di più dal far distruggere in primavera dai 
bestiami i primi getti in quelle praterie , di cui 1' erba è de- 
stinata ad essere falciata. Nel primo caso , e soprattutto se 
1’ erbaggio è umido , la terra è compatta , impastata e com- 
pressa , 1’ erba è spessa distrutta o guastata dai piedi dei ca- 
valli , e la vegetazicne vi si mostra languida in primavera ; 
nel secondo caso , più sensibile si rende ancora quest’ ultimo 
inconveniente ; e noi vediamo spessissimo il prodotto delle pra- 
terie , così depresso , considerabilinenle diminuito per Perfetto 
d’ una pratica detestabile , confermata da una costumanza an- 
tica, che abbandona alle stragi dei bestiami ogni anno le pra- 
terie falciabili fino al 25 di marzo, qualunque sia stata , e 
qualunque sia allora la costituzioue atmosferica. Quest’ anno, 
fra molli altri , ci fia offerto un esempio sorprendente del ri- 
buttante abuso di quest’ antica costumanza, di cui noi fui u- 
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tftn sfomtamente le vittime. Stati essendo i mesi di febbraio 
fi di marzo straordinariamente blandi, le praterie, abbandona-» 
te a loro slesse, coperte si erano d’ una fòlla verdura , che le 
aiutò efficacemente a resistere alla siccità della primavera, per 
cui produssero una quantità di fieno di molto superiore a 
quella che si potè ottenere da tutte quell;; , sopra le quali 
per P effetto dell’ assurdo diritto del pascolo girovago 1’ erba 
era stata continuamente mangiata fino al tz5 di marzo , a 
tiilt’ altre circostanze d’altronde pari ; e quanto più asciutta 
hi la ed esposta a mezzogiorno è la prateria , tanto più for- 
te e sensibile si rende questa differenza. 

S- H. 

bella falciatura dell" erba per essere conservata in verde. • 

Posti gli inconvenienti in tanti casi da noi incontrati e 
riconosciuti nell’ esercizio del pascolo , vantaggioso si rende 
spesso il falciar 1’ erba delle praterie , per farla consumare in 
Verde dai bestiami nelle stalle , e secondo moltissime sperien- 
*e comparative già fatte in diversi paesi e da noi ripetute , 
questo modo di consumo delle produzioni delle praterie è sen- 
ta contrasto uno dei più proficui. „ 

Conviene esso essenzialmente alle vacche lattaiuole cd al- 
le pecore lattanti , ed a lutti i bestiami che si vogbono in- 
grassarci 

Convinti noi ci siamo più volte che , con questo mezzo 
si ottiene , mediante una saggia amministrazione , una mag- 
giore abbondanza di latte , e si procura ai bestiami più pre- 
sto quella prosperità e grassezza che si desidera di comuni- 
care ad essi , ma si ottiene eziandio , nell’ incontrare minori 
pericoli conservando sempre gli ammali sotto la propria ed 
immediata vigilanza ( oggetto d’ un grande interesse ) , una 
economia di foraggio , che va alle volte fino alla metà , evi- 
tando ogni specie di scinpamcnto , indipendentemeule dal gran 
vantaggio risultante dalla conservazione di tutte le separazio- „ 
ni , altro oggetto che deve egualmente essere sempre d’ un 
grandissimo interesse , come quello che dà un ampio com- 
penso delle spese di falciatura , di trasporto , e di distribu- 
zione dell’ erba. 

Fu fatto per verità un rimprovero a questo modo di 
consumo , relativamente alla salute dei bestiami , dicendo 
che lo stalo stazionario e sedeutaneo come ritenuti così ven- 
Yol. XXVIII. i3 
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gono Pisi ooniinonmente , essendo contra natura , risultare ut 
devono dette indisposizioni più o meno gravi. 

Senza voler qui pretendere , che 1’ eccesso del riposo non 
possa avere cattive conseguenze per riguardo alla salute , 
ed osservando soltanto che si attribuiscono spesso al trat- 
tamento sedentario certi perniciosi effetti , di che la causa 
principale , se non unica , è la mancanza del rinovameiito 
dell’aria , ciò che provato ci sembra dalle lunghissime dimo- 
re dei bestiami nelle stalle , senza il minimo indebolimento 
della loro salute , nei paesi freddi , e da per tutto <»ve non 
si lascia perdere all’ aria 1’ elastico indispensahiie alle funzio- 
ni vitali , e ciò eh 1 è dimostrato specialmente dall' abbondan- 
za di latte e dallo stalo di prosperità , sempre ottenuto iu 
questo caso mediante una sufficiente provvista di nutrimen- 
to sano e conveniente e mediante il riuovamento dell’ aria , 
noi ricorderemo la facilità di prevenire quel male , che 
pur si potrebbe temere , procurando , vicino alla solita di- 
mora dei bestiami soggetti ad un tal governo , un comodo e 
spàzioso recinto , ove possono esercitarsi al bisogno , e respi- 
rare un’ aria pura , specialmente durante il ripulimento delle 
stalle ; e noi anzi aggiungeremo , che una risorta simile lieve 
sempre esistere iu tutte le amministrazioni di bestiami ben con- 
dotte , semprecchè non vi si opponga la disposizione del locale. 

Le principali precauzioni da prendersi , relativamente ul- 
l’ amministrazione del foraggio iu verde ai bestiami ritenuti 
nelle stalle, consistono,' i. nel non falciare le piante quan- 
do sono per anco troppo acquose , o cariche d’ una grande 
umidità per effetto della rugiada o della pioggia , perchè 
l’eccesso d’umidità può dar luogo a gravi accidenti , come 
abbiamo già avuto occasione di làrlo osservare ; 2 . nel pre- 
venire la loro fermentazione , deponendole al coperto a strati 
sottili , e rivoltandole di tempo in tempo; 3. ‘nell’ ammini- 
strarle ai bestiami con riserva , cominciando soprattutto dal 
dargliene poco e spesso , e dall’ intercalarle con qualche altro 
alimento secco. , 

5- IH. 

Delta falciatura delie praterie aìl paca delta maturità dell cria , per es- 
sere consumata in fieno mediante la diseccazione. 

La conversione dell" erba delle praterie in fieno mediante 
la diseccazione ali’ epoca della maturità , è la pratica più uni- 
versalmente seguila , relativamente a quell’ erba che viene 
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ttiotin piti raramente consumata in vènie, sia sulla prateria 
Stessa coll’ esercizio del pascolo , sia nella stalla , quantunque 
queste (lue maniere di consumarla siano più naturali. 

Il fieno dà generalmente meno profitto ai bestiami , In 
qualità eguale , che F erba consumala in verde , perchè , in- 
dipendentemente dall’ acqua di vegela7.ione che si disperde 
all’ atto della diseccatone c che sarebbe ai bestiami profi- 
cua , si esala di più , per quante precauzioni si prendano , 

una porzione ben considerabile del suo aromatico , coiti’ c fa- 
cile il convincersene coll'odorato, cd è d’altronde esposto ancora 
ad altri discapiti ed alterazioni più o meno considerabili. 

L’ impossibilità nondimeno di fa^ consumare in verde dai 
bestiami tutta 1’ erba delle praterie da una parte , e la neces- 
sità dall'altra di riservare per la stagione rigida uu’ ampia 

provvista di nutrimento , coinè anche 1’ utilità di procurare 
in ogni tempo agli animali di lavoro un alimento meno ri- 
lassante , e più fortificante sotto un minor volume , devono 
necessariamente determinare a convertire in fieno gran parte 
del prodotto delle praterie. 

Tutte le operazioni relative a questa base essenziale del 
nutrimento dei nostri bestiafni , sono , senza contraddizione , 
delle più importanti in economia rurale , e meritano utr’ at- 
tenzione particolare. 

Noi le considereremo dunque sotto la relazione della fal- 
ciaiura , della diseccazione , della formazione delle biche , e 
dei covoni , della conservazione e della consumazione e ter- 
mineremo con alcune osservazioni generali sopra il pattume . 

s- 

Della falciatura. 

Il punto di tutti il più importante da cogliersi , quando 
si vuol convertire l’erba'in fieno , c quello della convenien- 
te maturità per falciare , ed è quello sopra il quale più gros- 
solanamente s’inganna la pratica ordinaria. 

Si prende comunemente il vocabolo maturità nel suo si- 
gnificato di rigore , e si aspetta per conseguenza di mettere 
la tàlee nelle praterie , quando tutte le piante , o a.meii > la 
maggior parte , arrivate siano all’ ulitmo termine della frutti- 
ficazione. 

Risultano inevitabilmente da questo metodo abusivo e 

J >ur troppo comune, le conseguenze più dispiacevoli per la qna- 
ità del fieno , per la fertilità della terra , e necessariamente 
quindi anche per l’ interesse del proprietario. 
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La completa maturili , vale a dire la perfeziona delle 
temenze d’ una pianta qualunque , non si eseguisce mal altri- 
menti che in discapito degli steli c delle foglie , destinali a 
concorrervi , col trasportare ed elaborare la sostanza necessa- 
ria a quesla grand’ opera della natura , la quale a quest’ e- 
poea si occupa mólto meno della conservazione degli indivi- 
dui , che della moltiplicazione delle specie. 

Questi steli e queste foglie , spogliati cosi della sostanza 
mucosa che li rendeva tanto nutritivi al momento critico 
della fioritura , e di cui altro non erano che i veicoli elabo- 
ratori, si scolorano , diventano gialli o neri , si diseccano, si 
appassiscono rapidamente, e non tardano a ridursi allo stato 
legnoso o paglioso , egualmente poco p oprio a sostenere la 
masticazione ed a lasciarsi disfogliare dai sughi dello stoma- 
co , che a nutrire gli animali ai quali vengono amministrati. 

La formazione e maturazione delle semenze smunge an- 
che considerabibnente il terreno , il quale non contribuisce 
mai più fortemente alla sussistenza dei vegetabili , che a que- 
sla epoca critica , come dimostralo lo abbiamo sviluppando 
il nostro secondo principio d' avvici nd imeulo ; e queste se- 
menze che tanto costarono alle piante ed alla terra , sono 
inoltre nella màssima loro parte perdute per lo nutrimento , 
perchè cadono ordinariamente , quando preda non sono d'*- 
gli uccelli , sulla* prateria o altrove r naturalmente; o per ef- 
fètto delle scosse cagionate dalla falciatura , dalla rliseec.izio- 
ne , e da tutte le altre operazioni susseguenti ed indispensa- 
bili. Più , un numero di esse considerabile , provenienti da 
jhante nocive od inutili , lorda anche la terra sulla quale 
si spargono , e necessarie rendono spesso talune operazioni lun- 
ghe e dispendiose per estirparle , circostanza importantissima 
negli avvicendamenti. 

A tutti questi inconvenienti maggiori , risultanti dal ri- 
tardo messo ordinariamente nella falciatura , aggiungiamo quel- 
lo non meno dannoso della perdita del pattume , o per lo 
meno di quelle pasture abbondanti, che somministrare posso- 
no ancora quasi tutte le praterie quando sono falciale pri- 
ma dello smurigimento e diseccamento dei loro steli e delle 
loro radici : altro oggetto della piii alta importanza. 

L’epoca della vegetazione la più favorevole alla falciatura 
è dunque quella dello sviluppo completo della fioritura della 
maggio^ parte delle piante Componenti le praterie. 

A quest’epoca le piante sono realmente nello stato di 
perfezione per 1' oggetto al quale vengono destinate , abbon- 
dano esse in principio mucoso eh' è specialmente nutritivo , 
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che sviluppato vi si trova intieramente , ed egualmente diffu- 
so in tulle le parli , e i! foraggio che tic risulta , è piti o- 
d oroso , meglio coloralo , più gustoso e più nutritivo ohe a 
tuli' altra epoca. l J iù presto, è troppo verde, troppo acquo- 
so , perde troppo nella diseccazione , e non è sostanzioso ab- 
bastanza ; più tardi c troppo secco , troppo duro , e poco 
nutritivo. 

Uno dei principali motivi che impegnano la maggior 
parte dei coltivatori a ritardare la falciatura fino dopo la for- 
mazione , e spesso anche fino dopo la maturità completa del- 
le semenze delle piante delle praterie , si è la persuasione in 1 
che sono, eh’ esse perdano meno in peso «1 in volume a quel- 
l 1 epoca , che a quella della fioritura. 

Noi abbiamo già avuto occasione d’osservare, che la 
maggior parte delle semenze compiutaineule formate è perdu- 
ta per lo nutrimento , staccandosi esse assai facilmente dal ri- 
cettacolo ; aggiungeremo , che una gran parie delle foglie in- 
giallisce , e cade pure a quest’ epoca , ciò clic porta un di- 
scapito considerabile 5 e quand’ anche fosse così vero, come 
ci sembrò falso , secondo le esperii nze comparative alle qua- 
li abbiamo creduto di doverci dedicare sopra questo punto 
importante , che si ottenga realmente più di peso e di volu- 
me da una data estensione di prateria falciata al tempo della 
maturila delle semenze , che da quella falciala all’ epoca pre- 
cisa della fioritura completa della maggior palle delle piante, 
anche in questa caso distinguere converrebbe la quantità dalla 
qualità ; e le piante falciale in fiore presenterebbero certamen- 
te sopra questo punto un ampio compenso per la superiorità 
incontrastabile della qualità del loro foraggio in confronto di 
quello proveniente dalle piante falciate in semenza. 

Vero si è che , le piante falciate in fiore conservando 
ordinariamente più d’ umidità di quelle che falciate sono, in 
semenza , la loro diseccazione si fa più lunga ; ma questo leg- 
gero inconveniente , che determina troppo spesso a ritardare 
la falciatura , c assai debole , messo in confronto con tutti i 
vantaggi clic noi abbiamo fatto conoscere , nè può legittima- 
re questo ritardo , soprattutto quando il tempo c bello. 

Reca dunque geneinlmente molto vantaggio il falciare le 
praterie all’ epoca da noi indicala , e reca generalmente mi- 
nore inconveniente 1’ anticiparla , che il ritardarla , nei pode- 
ri abbondanti in praterie , quando il tempo sembra opportu- 
no a questa operazione ; giacché per quanta celeiilà si ado- 
peri nell’ esercitarla , lo sconcerto frequentissimo del tempo a 
quell’ epoca , unito alle contrarietà che si soffrono anche 
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troppo spesso dalla parte degli operai , e dai ritardi dipen- 
denti da qualunque altra causa , fa si che le praterie ulti- 
me falciate sono ordinariamente troppo avanzate in maturila, 
quando prese non si sieno le precauzioni opportune , onde 
prevenire questo inconveniente. Vi sono perfino dei casi, ne’quali 
la falciatura deve anticipare l’epoca della fioritura , e rio ac- 
cade, quando si scorge che l’erba assai folta comincia ad 
ingiallire dal piede , o quando rovesciata essa si vede dagli 
acconciamenti o dagli ingrassi , dai venti b dalle piogge , ciò 
che la farebbe ben presto morire. 

11 sìg. de Perthuis , che s è occupato particolarmente 
del miglioramento delle praterie naturali e della loro irriga- 
zione ci dice: Un pregiudizio assai dannoso alla raccolga dei 
fieni impedisce spesso di coglierne f epoca favorevole in queli- 
te località , ove le grandi praterie sono terminate da pianu- 
re o da poggi seminati a frumento. Si pretende , che se si 
falciassero le praterie prima che i frumenti fossero intiera- 
mente fioriti, questa operazione produrrebbe la Uro ruggine j 
di modo che , qualunque sìa lo stalo di maturità deW erbe , 
non si comincia mai la falciatura , se il fiore dei frumenti 
non è passata. 

Per giustificare questa condotta si dice , che la falciatu- 
ra delle grandi praterie esporrebbe quasi improvisaniente al- 
1’ evaporazione della temperatura allora esistente, quell’ umidi- 
ti che le loro erbe concentrano sul loro suolo ; che allora 
si formerebbe una deusa nebbia , la quale si propagherebbe 
ben presto sulle biade circonvicine ; che questa si attacche- 
rebbe ai loro steli , e eh’ essepdovi combinata col sugo , mol- 
to abbondante nei frumenti a quell’ epoca della loro vegeta- 
zione , condensala vi sarebbe dall’ ardore del sole in quella 
stagione , e produrrebbe 1’ accidente conosciuto sotto il nome 
di ruggine delle biade. - 

Questa è per verità la maniera, continua il sig.de Per- 
thuis , con che si forma la ruggine delle biade ; ma prima 
d’ accusare la falciatura delle grandi praterie d’ un accidente 
così disastroso , comprovare dovrebbesi il fatto con esperien- 
ze seguile e pienameute autentiche. Ciò eh’ io posso afferma- 
re su tal proposito , continua egli , si è , che io faccio falcia- 
re ogni anno le mie praterie , tosto che le loro erbe liauna 
acquistato la conveniente loro, maturità , e che dopo venti an- 
ni, da che pratico costantemente questo metodo , non mi so- 
no mai accorto , che i frumenti ad esse vicini siano stali e- 
sposti agli accidenti della ruggine più spesso degli altri. 

A questo fatto positivo e concludente noi aggiungeremo, 
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die per «no spàzio di tempo ancora' piti lungo, in cui faccia- 
mo coltivare una prateria molto estesa al continente della Sen- 
na e della Marna , intersecata e circondata da canipi non 
meno estesi , spesso assoggettati alle coltivazioni cereali ordi- 
narie , non abbiamo nemmeno noi osservato , che le nostre 
biade fossero più irruginite in vicinanza di questa prateria , 
che altrove. 

Da tutte queste premesse noi ci crediamo autorizzati a 
concbiudere che , eccettuata la disposizione del tempo alla 
pioggia , o la sua incertezza , o lo svantaggioso suo cangia- 
mento , circostanze che rendono la disseccazi >ne lunga di- 
spendiosa e penosa, e che fanno spesso deteriorare il fieno, 
nessuu motivo legittimo non ci sembra autorizzare il ritardo 
della falciatura , quando 1’ epoca indicata è giunta. 

Ma a qualunque epoca si voglia falciare , vantaggiosis- 
simo sarà sempre lo scegliere per cominciare un giorno sere- 
no , un tempo asciutto e caldo; ed il vento di tramontana 
e di levante sono Ordinariamente quelli , che presagiscono una 
più lunga serie di bei gionii nella massima parte della Francia.' 

Passiamo ora al modo più vantaggioso della falciatura 1 . 5 

E molto più importante di che non sembra esserlo gene- 
ralmente supposto, che la falciaiura sia effettuata, quanto' più e- 
guale, quanto più netta, quanto più presso alla terra è possibile; 
imperciocché da ogni falciatura alta ed irregolare risultano per 
nostro avviso tre inconvenienti maggiori. 

Esiste per primo una perdita non indifferente nella quan- 
tità del foraggio , quando gli steli sono tagliati troppo lon- 
tano dalla teria ; esiste in seguito una perdita più importan- 
te ancora nel taglio dei pattumi , perchè la porzione degli 
steli lasciata aderente alla radice , trovandosi troppo alla do- 
po il primo taglio , ed indurata essendo al tempo dei tagli 
seguenti, costringe indispensabilmente a falciare più alto an- 
cora , perchè la sua durezza respinge la falce, e non tarda 
anzi a stemprarne il filo. Jn fine, l’altezza e l’ irregolarità 
della falciatura mfbcono anche essenzialmente al vigore dei 
nuovi getti per due motivi. Quel sugo che si distribuisce 
ancora in quei resti di steli , o va totalmente perduto , o 
da luogo soltanto a getti abortiti , i quali non sono mai tan- 
to vigorosi , come quelli che partono dal collaro stesso delle 
piante , eri il poco di nettezza del taglio è un nuovo ostaco- 
lo alla prosperila della vegetazione; imperciocché nei vegeta- 
bili come negli animali le ferite non sono mai più nocive ,, 
che quando sono lacere ed irregolari, invece d’essere net- 
te e lisce. 
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Importa dunque massimamente , che l' erba sia falciato 
assai bassa e beu nella, ed a tale effetto le falci devono essere 
d’ una lama poco allungata ( d’ un metro circa ) ed avere il 
fendente mollo arrotato , ed ogni colpo di falce deve seguirsi 
regolarmente , e soprattutto incrocicchiarsi esattamente , ciò 
che non succede quando il falciatore abbraccia uno spazio 
troppo grande in uua volta , come si vede quasi sempre. 

ili - •; 

Della Diteccazioue. 

Questa operazione , essenziale alla 'confezione del fieno , 
esige celerità destrezza ed intelligenza dal cauto di colui 
che la dirige, e di cob.ro che l’eseguiscono. 

Benché si riservi spesso questo lavoro alle donne ed ai 
fanciulli , è d’ uopo ohe vi concorrano sempre uomini forti 
a.ttivi ed intelligenti in numero sufficiente , perchè uua falsa 
economia iu tal ciao .può diventare assai dannosa. 

Un tempo bello , stabile , asciutto , e caldo diventa spe- 
ciajpieute indispensabile all’ epoca della confezione del fieno , 
per abbreviare il lavoro , assicurare la sua riuscita , e rispar- 
miare gran parte della spesa. 

Allorché si gode di questo vantaggio , non bisogna per- 
dere uu momento , dissipata appena la rugiada , per ispar- 
gere egualmente sopra tutta la prateria con forche di legno, 
leggere e solide ad un tempo , biforcate o triforcate , quelle 
patene longitudinali d’ erbe riunite dalla falce , che portano 
anche il nome di falciata. 

Una dimora troppo lunga delle falciate sulla prateria 
nuoce alle piànte clic le compongono , ritarda poi anche la 
diseccazione , e fa imbiancare il disopra dell’ erba, ed ingial- 
lire ed annerire il di sotto. 

Pioi qui non raccomanderemo, sull’esempio di alcuni a- 
gronomi clic seguirono Commercll , di piantare nella prate- 
ria di distanza iu distanza dei bastoni della lunghezza di no- 
ve *a dieci piedi , bucati in vari versi nella loro estensione , 
ed attraversali da pezzi di legno cilindrici d' un pollice e 
mezzo di diametro e di quattro di lunghezza , per disporre 
sopra essi 1’ erba. Tutto q uesto apparato ci sembra ammissi- 
bile soltanto iu un gabinetto di verdura , o tutto al piu sul- 
le piote d’ uu giardino pittoresco , e sarebbe ridicolo ed im- 
praticabile in grande ed in pieno campo. 

La grand’ arte della diseccazione consiste nel privare l’ er- 
ba , clic si vuole convertire in fieno , dì tutta 1’ acqua di ve- 
getazione o straniera , che sarebbe nociva alla sua ««userva- 
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tiene , col determinarvi un pericoloso movimento di fermen- 
tazione , e nel conservarle simultaneamente, quanto è più pos- 
sibile , il colore naturale , 1’ odore soave , il peso , e la so- 
stanza- nutritiva elle ne formano tutto il merito. 

A tal effetto accelerare conviene la sua diseccazione sen- 
za precipitarla , procurare di toglierle la sua soverchia umi- 
dita senza però esporla troppo ai raggi ardenti del sole , 
che spesso rendono le foglie aduste e le fanno cadere ,_ o 
le scolarono assai , e le riducono finalmente in polvere, frat- 
tanto che gli steli conservano ancora internamente molta umi- 
dità , la quale poi si manifesta quando ammonticchiati si 
trovano per qualche tempo. 

Serva di principio generale che , quanto c il sole piti 
ardente , e quanto è più 1' erba che si vuol diseccare di sua 
natura asciutta e rara , tanto meno sottile stenderla si deve 
stilla prateria , e la diseccazione deve operarsi, per cosi dire, 
al coperto e lentamente in questo caso ; quanto meno è al- 
1’ opposto ardente la costituzione atmosferica , ! quauto più a- 
cquosa ed abbondante 1’ uba , lauto miuor densità devono 
avere i suoi strati , e tanto più spesso devono essere rivolta- 
ti e leggermente sollevati , iu modo di prevenire ogni accu- 
mulamento , e di facilitare il passaggio dell’ aria e del calore 
da per tutto egualmente : ottima sarà altresì la precauzione 

di trasportare 1’ erba dai siti bassi , umidi , coperti , e poco 
ventilati sulle parti più alte, onde accelerarne la diseccazioue. 

Noi abbiamo più volte osservato , che 1’ erba delle pra- 
terie concimate, a tutte altre circostanze d’altronde pari, si 
rende generalmente pili, difficile a diseccarsi , e soprattutto 
più d’ ogni altra disposta a riscaldarsi in mucchio ; ed anzi 
aggiungeremo , che la stessa osservazione è stata fatta relati- 
vamente ai grani, più difficili aneli’ essi a diseccarsi ed a 
conservarsi , quando provengono da campi ingrassati , che 
quando crescono iu campi abbandonati alla loro fertilità na- 
turale. 

Un punto essenziale è quello di sottrarre il fieno all’ a- 
zione divorante del sole , tosto che ha perduto la maggior 
parte della sua acqua di vegetazione , onde prevenire una 
troppo forte evaporazione , la quale è sempre in detrimento 
della qualità e del peso del fieno , che può alle volte deca- 
dere d’im venti per cento almeno per essere stato esposto an- 
che un’ora sola di troppo ad un sole molto ardente, come ce 
ne siamo più volte assicurati ; ed allora non vi è più nè co- 
lore , nè odore , uè quella sostanza nutritiva , eli’ egli con- 
serva quando c couvcuevoliueute ammonticchiato a tempo. 
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T. sto che li scorge , essere lo strato superficiale dell’ er-' 
ba sparsa bastantemente diseccato , conviene rivoltarla in mo- 
do da sostituirne il di sotto al di sopra , e vice versa ì e quan- 
do il tutto sembra diseccato a sufficienza , riunirlo bisogna 
con rastrelli di legno a denti doppi , ed accumularlo in ca- 
tene piu dense e piu alte , che rendono la diseccàzione per- 
lèzionata e completa , senza esporre il fieno ad una soverchia 
evaporazione. 

Sia che si tema 1’ azione scolorante del sole , o quella del- 
la rugiada o della pioggia , saia sempre vantaggioso il roto- 
lare con precauzione, e riunire in piccoli mucchi, il fieno di 
quelle catene , onde compiuta rendere la sua diseccàzione al 
coperto , e senza pericolo ; e questa disposizione , ad esso con- 
veniente soprattutto durante la notte , affinchè non diventi o 
giallo , o nero, facilita d’altronde il suo trasporto alla bica* 
ove si deve accumularlo, quando sembra già proprio a formarla. 

Quando poi le piogge hanno penetrato quei mucchi ^ 
spargere se ne deve tutto all’ intorno diligentemente il fieno % 
ed indi ristabilirli. 

Della for maliose delle biche. 

V. — 

Tosto che il fieno dei mucchi sembra bastantemente a- 
sciutto , e specialmente quando si può temere la pioggia , non 
si deve perdere tempo per portarli alla bica ; a tal effetto due 
uomini armali di lunghe pertiche , leggere e flessibili , di sal- 
cio , d’ ontano , di pioppo , di tiglio , o di tuli' altro legna 
equivalente , passandole sotto quei mucchi a distanze eguali , 
le caricano e le portano agiatamente e sollecitamente , e le 
dispongono al piede della bica , ove un terzo uomo, armato 
d’ una lunga forca , le ammoulicchia regolarmente e circo- 
larmente. 

Quando il Ceno è molto asciutto , un fanciullo deve mon- 
tare sulla bica per comprimerla; vi ha sempre maggior van- 
taggio che inconveniente nel farlo alla mattina ed alla se- 
ra per lo fresco, piuttosto che a mezzo giorno , e la bica de- 
ve essere quanto è più possibile larga ed alla. Quando al 
contrario il timone del cattivo tempo , precipitando questa o- 
perazione , dà un fieuo non asciutto del tutto , come sarebbe 
da desiderarsi . ammonticchiarlo conviene , quanto più leg- 
germente è possibile, ed in tempo caldo se si può, poi lare le 
biche meno grandi , e soprattutto non comprimerle. 

Ua forma perfettamente conica è la più conveniente per 
le biche j perchè respinge 1’ acqua della pioggia , facendola 
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grondare , come da un tetto in declivio ripido , quando sia- 
no ben fatte, e soprattutto ben terminate in punta ; e que- 
sta punta dev’essere carica di tutte le rastellature , le quali 
essendo ordinariamente meno asciutte e più pesanti , sono le 
più convenienti per quest’ oggetto. 

Per quanto asciutto apparisca il fieno , quando vien mes- 
so in bica , l’ interno degli steli conserva sempre una porzio- 
ne più o meno considerabile d’ umidita che tende ad esalai - 
si , e la dimora del fieno nella bica facilita la uscita di quel- 
1' acqua di vegetazione , che diverrebbe nociva , se il suo trop- 
po concentraniento le impedisse una facile evaporazione. 

La diseccazione e la formazione della bica sono opera- 
zioni facilissime , quando il tempo è bello e costante ; diffi- 
cilissime lo sono al contrario , quando il tempo è piovoso ed 
incerto ; e nel dover dubitare sull’ avvenire , difettosi si tro- 
vano spesso i migliori principii, ciò che fa dire volgarmente: 
che si stenta più a fare del cattivo fieno , che a lame del 
buono , asserzione non tanto paradossa come può sembrare a 
prima vista. ✓ ,, 

Quando per timore del cattivo tempo si e creduto di 
dover precipitare la diseccazione e la formazione delle biche, 
essenziale diventa il visitare scrupiulosamente le biche di buon 
mattino , nel giorno dopo di quello quando furonb fatte. Col- 
locandosi allora sotto il vento , spingendo fortemente le brac- 
cia in ciascuna bica verso il centro , e traendo con forza a 
se il fieno , che è riuscito agguantare , si riconosce facil- 
mente dall’ intensità del suo calore , e dal suo scoloramento, 
se nel centro esiste una fermentazione forte e nociva , giacché 
ve n’ esiste sempre una debole, spesso insensibile, la quale pe- 
rò non può in questo caso cagionare vermi danno : ordina- 

riamente poi la fermentazione eccessiva , che diventa sempre 
formidabile , si manifesta alla mattina con un vapore denso, 
il quale s’ alza dal^a punta della bica in forma di fumo, per- 
chè la condensazione dell’ aria lo rende più apparente, ritar- 
dando la sua volatilizzazione. 

In questa emergenza non vi è tempo da perdere , se la 
stagione lo permette , per decomporre la bica , onde ventilar- 
la , ed impedire che la fermentazione , col percorrere intie- 
ramente i suoi periodi , non fàccia marcire il fieno ; conviene 
pai ristabilirla di nuovo leggermente , dopo riparato il male ; 
e quando il lipaco è staio pronto , le conseguenze ne sono 
ordinariamente poco dispiacevo!!. 
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L’ uso di coronare il fieno nel campo non è praticato ge- 
neralmente : esso è adottato o rigettato in dirersi dei nostri 
distretti , secondo le convenienze locali , e spesso anche secon- 
do il potere tirannico dell’ abitudine , cito conserva e propaga 
il suo impero nelle campagne più che per tutto altrove. Ba- 
sterà qui I’ indicare i suoi principali vantaggi ed inconvenien- 
ti , ed entrare in qualche spiegazione sul modo della loro pro- 
cedura. , 

I principali vantaggi del covonare sono , i.° di rendere 
il fieno più comodo a caricarsi , a scaricarsi , ad accumular- 
si , ed. a decomporsi in seguilo: punti importanti per l’eco- 
nomia del tempo e della mano d’ opera , soprattutto all’epoca 
delle raccolte; 2. 0 d’essere un mezzo sicuro , comodo, e fa- 
cile , perchè il coltivatore possa rendersi conto esattamente e 
subito del prodotto delle sue praterie , ciò che può avere una 
grande influenza sopra le sue ulteriori disposizioni ; 3.® d’ave- 
re il suo fieno tutto preparalo e regolato per la vendita , e 
soprattutto d’aver anche le razioni ben formate per lo consu- 
mo de’ suoi bestiami , vantaggio della più alta importanza per 
prevenire i guasti , le dilapidazioni , e le frodi dei domestici, 
dei quali vittime sono sovente il proprietario ed i bestiami in 
un modo il più dispiacevole , stante la disposizione quasi co- 
nnine fra i servi d’ ingorgare di uutrimeuto tutti gli animali 
affidali alla loro cura , per affetto d’ un attaccamento mal cal- 
colato , e d’ un amor proprio esageiato. 

II principale inconveniente clic risultar possa dal covo- 
nare , consiste nella circostanza , che il fieno covonato si am- 
monticchia e si [ligia meno esattamente di quello che non c 
covonato , a motivo degli intervalli tire i covoni lasciano fra 
loro , per cui anche occupano più spazio da un lato , e 
dall altro danno più adito agli animali nocivi ed all’ aria , e 
diventano così meno propri ad essere conservali per lungo tem- 
po senza alterazione. 

Sopra questi dati , coloro per i quali la forza deil'abilu- 
dine non è un' autorità insormontabile , potranno determinar- 
si sulla scelta che meglio conviene alla posizione loro locale. 

Modo di formare i covoni 

Covonare si suole il fieno con uno , due , ed anche tre 
lacci ; la terza manierk , eh’ è anche la più usitata , ci sem- 
bra preferibile alla stccnda , e la seconda alla prima. 
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Non bisogna mai principiare la cotonatura , ae il fieno 
non è bene asciutto , e perduto non abbia il calore risultan- 
te da quel beve movimento di fermentazione die si sviluppa 
ordinariamente nella bica , perchè innanzi a quest’epoca può 
diventare' polveroso nel covone. 

Quando si manomette una bica , bisogna aver cura di 
mettere da parte tutta il fienb esteriore , se fosse stato bagna- 
to dalla pioggia o dalla rugiada , invece di metterlo in mezzo 
ni covoni , come anche quello che tocca Ja terra , e che ri- 
ceve più o meno d’umidità comunicatagli da! suolo , come 
lo fanno spessissimo gli operai , se non sono attentamente sor- 
vegliati , ciò che guasta moltissimo fieno nel mucchio , essen- 
do sufficiente un solo covone per danneggiare tutto ciò che lo 
circonda. Che se non si può far asciugare convenevolmente 
<|uel fieno ? ordinare conviene agli operai di legarlo a parte 
coi: un laccio solo , pagando loro lo stesso prezzo ; con que- 
sto mezzo , che fu da noi sempre adoperato con riuscita , si 
costringono essi a far bene per lo proprio loro interesse ^ e si 
dispone quindi opportunamente quei fieno clic si mette a 
parte , dopo d’ averlo fatto diseccare o all’ aperto o al co- 
perto. 

Gli operai dispongono regolarmente sulla prateria a quar- 
tieri distinti c contigui tutto il fieno covonato , per cui si 
può non siilo numerare e caricare più facilmente i covoni , 
ina guarentirli anche meglio dall’ intemperie , dalla quale si 
possono anche difendere coprendoli col fieno cattivo già mes- 
so in disparte. 

Defla conservazione e della consumazione del fieno. 

O che il fieno sia covonato sulla prateria , o che am- 
mucchiato venga senza essere covonato , essenziale sempre di- 
venta , che sia riposto bene asciutto dopo la sua diseccazione, 
onde prevenire ogni specie d’ ulteriore deteriorazione. 

Collocato esso viene ordinariamente o al coperto , od al- 
1’ aria , vale a dire , o nei barconi , o nei granai , od in gros- 
se biche sulla prateria stessa , od in recinti vicini alle abita- 
zioni dei bestiami. 

Quando si può disporre di granai abbastanza vasti , il 
fieno si trova inolio più asciuttamente custodito in essi che 
in qualunque altro locale , bastando ivi la cura di guarentirlo 
dall' umidità , die i muri , i tetti , i pavimenti di sassi o di 
mattoni potrebbero comunicargli , col circondarlo d’uno stra- 
to di paglia , o di fieno grossolano , o di tuli' altra materia 
di poco valore. 
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Quando ammucchiato viene nei barconi , è tieceisàrit» 
d’ aggiungere alle medesime precauzioni quella essenzialissima 
di coricarlo sopra un letto , o sotto strato assai denso , for- 
mato delle stesse materie , ed anche di frasche , fascine , ed 
altri oggetti equivalenti , onde sottrarlo intieramente agli in- 
sulti dell’ umidita , che potessi comunicargli il terreno. 

Quando si risolve di mettere il proprio fieno in bica, sa- 
ia geueralmente preferibile di collocarlo in un recinto como- 
do , vicino alla dimora dei bestiami , invece d’ erigere la bi- 
ca sulla stessa prateria , come per lo più si suol lare. 

Lasciando la bica sulla prateria , indipendentemente dal- 
la difficolta di invigilarla e difenderla contro gli assalti dei 
malfattori , nuoce essa di più co! suo soggiorno alla prateria, 
e d’ avvantaggio ancora , se consumare se ne lascia il fieno 
dai bestiami sopra il luogo , come talvolta si pratica v a mo- 
tivo della scalpitazione e dissipazione risultante necessari^ 
mente da questo difettosissimo modo di cousumazioue, danno- 
so alla salute dei bestiami non meno che all’ interesse dpi pro- 
prietario. 

In tutti 1 Casi sarò sempre indispensabile , che il fieno 
sia coricato sopra un sotto-strato assui allo , al quale si po- 
tranno sottoporre dei sassi o dei pezzi di legno , onde isolar- 
lo quanto è più possibile dalla leira , dopo d’avere scelto 
un locale asciutto alto e sopra un piano perfettamente o- 
rizzonlale. 

Quando si crede di dovere stabilire una bica a corrente 
d’ aria , onde rinfrescare il fieno e prevenire il pericolo d’ una 
forte fermentazione , la quale ha luogo allorché il fieno , 
dopo d’essere stalo bagnato, non fu sufficientemente disecca- 
to , ciò che produce spessissimo degli incendii , che attribuiti 
poi vengono a tutl’altra causa p'disporre si devono i sassi od 
i pezzi di legno, in modo che s’ incrocicchino al di sotto dei 
sotto-strato ad angoli retti J tendenti al centro (vedi la bica figu- 
rata alla fine di questo trattato ), e che siano collocati so- 
pra due linee parallele , distanti fra loro abbastanza per for- 
mare dei condotti d’ aria , ricoprendoli poi con tavole , con 
frasche, con fascine , o con tutt’ altra materia equivalente ,• 
forte abbastanza per sostenere la pressione del fienu. Si lascia 
anche nel centro , ove si riuniscono i quattro condotti , un’a- 
pertura per istabilirvi la corrente d’ aria. Vi si pianta una 
pertica , alta per lo meno quanto la bica clic vi si vuol 
costruire , e quest’ asse che passa per lo suo mezzo , le serve 
tutto ad un tempo di tutore e di regolatore per darle una 
circonferenza eguale , come anche di conduttore ad una mac- 
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cimi» formala ri i quattro tavole inchiodate insieme ( vedi le 
stesse figure). Questa macchina deve avere circa un metro 
trenta centimetri di lunghezza. L 1 estremità G II trenta cen- 
timetri iu quadrato, e quella I R ventiquattro centimetri 
pure iu quadrato. 

Verso il mezzo della lunghezza si collocano due uncini 
L M , clte si curvano |>er in giu, onde arrestare la màcchi- 
na ed impedirla di discendere , quando ha cominciato ad 
alzarsi , ed una cavicchia di legno Pi O , che al raversa l’al- 
to di questa macchina , e serve ad alzarla quando occorre. 

Preparalo essendo il piede della bica , come noi 1 > ab- 
biamo indicato , si colloca questa macchina al centro contro 
la pertica che le serve di conduttore , con 1’ apertura piit 
stretta verso la terra , e con la più larga verso 1 ’ alto. Si co- 
mincia allora a spargere il fieno , avendo cura d’ ammucchiar- 
lo quanto più pigialo è possibile. Quando la bica è alzata 
fino al livello della cavicchia della macchina , sollevata vie- 
ne questa fino all’ altezza degli uncini che la sostengono , 
o si continua cosi finché la hioa é terminata. Si ritira allora 
la macchina , e resta al centro un condotto a torma di cam- 
mino, Se ne tura 1 ’ ingresso con un covone di paglia o di / 
- fieno , perchè non vi entri la pioggia , tosto che si Hcono- 
sce non esservi nell’ interno uu calore capace di guastare il 
fieno. 

Questo mezzo semplice di conservare al fieno la conve- 
niente freschezza , raccomandato viene dai signori Dclpórtq , 
che lo praticano già da gran tempo , ed è anche da noi usa- 
to con buon successo. 

A questa macchina si può anche a tutto rigore sostitui- 
re un semplice paniere di vetrice mollo fitto , prolungato, e 
cilindrico , che si solleva per i suoi manichi , ed una simile 
corrente d’ aria può essere anche adattata ai granai ed ai bar- 
coni che servono di fenili , come noi ne abbiamo fatto spes- 
so 1’ esperimento. 

Una corrente d’ aria è inutile , e può anche diventare 
nociva quando il fieno è bene asciutto , perchè cosi va ad 
essere troppo ventilato , ed è 111 seguito piu facilmente acces- 
sibile all’ umidità esteriore. 

Affinchè la bica si trovi , quanto è più possibile, difesa 
dagli assalti della pioggia , si deve insensibilmente aumentare 
la sua larghezza fino verso il terzo della sua altezza , in mo- 
llo di dare a quella parte la forma d’ un cono capovoltò, di 
cui la base posasse in terra , e diminuirla in seguito progres- 
sivamente fino al colino, dando cosi n questa seconda parte, 
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di due terzi circa piu alta dell’ altra , la forma d* un Citici 
posato sul primo 5 con questo mezzo , dopo d* avere tene 
pettinato la bica tutto all’ intorno , e dopo d’ aver coperto 
la sua parte superiore Con paglia o con canne avveduta-* 
mente congegnate e prominenti alla loro base , terminate an- 
che da una specie di tetto grosso e solido della stessa mate- 
ria , si perviene a riparare la bica in tutte le sue parli. Se 
le può anche stabilire all' intorno un fosso per ricevere 1’ a» 
equa che cade dal coperto , onde impedirle cosi d’ insinuar-* 
si sotto la bica , formando un rialto della terra scavata dalla 
fossa dalla parie della bica stessa ( Vedi le figure alla fine 
di questo-lrattnto. 

Osserveremo poi , ebe al sotto-strato ed alla Coperta 
da noi indicali , mollo vantaggiosamente si può supplire, 1 ,° 
con delle chiglie di sasso, o di mattone , o di legno fornite 
d’ un capitello , sopra le quali si posa un pavimento di ta- 
voloni ; 2. 0 con 4 grossi pali , sopra i quali si alza un letto 
mobile. Questa formazione di biche stabili , conveniente al 
fieno del pari che alle raccolte di cereali , è realmente eco- 
nomica, e difende benissimo dalla pioggia e dagli animali 
nocivi. 

Quando si formano più bebé, ciò ch'c sempre più van- 
taggioso per la comodili del servizio , quando si ha mollo 
fieno, anziché riunirlo in una bica enorme , bisogna formar- 
ne diverse ad una rispettiva distanza suflieiente , per avere un 
libero accesso tutto all’ intorno con le vetture , e soprattutto 
per poter arrestare gli incendi più efficacemente in caso d'ac- 
cidente. 

Per quanto asciutto possa sembrare il fieno in bica, con- 
serva esso sempre internaimnte una porzione d’ umidità più 
o meuo considerabile, da cui procede un movimento leggero’ 
di fermentazione , il quale si manifèsta dall’ odore eh’ esala 
anche per lungo tempo nella circostante atmosfèra. Si dice 
volgarmente. allora , che il fieno getta il suo fuoco , vale a 
dire 1’ acqua di vegetazione m n combinata ed in esso con- 
tenuta tuttora , la quale impregnata d' una parte del suo a- 
ronialico , si esala setto la forma d’ un gas micidiale , che 
diventa spesso nocivo nei luoghi chiusi , di che noi abbiamo 
veduto un e-empio terribile. 

Fiutante» elle questo movimento intestino calmato non 
sia intieramente , e dura ordinariamente due mesi , più o me- 
no secondo elle cresciute o raccolte furono le piante in un 
tempo e sopra un terreno più o meno asciutti od umidi , e 
soprattutto sopra una prateria più 0 meno concimata, pericoloso 
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generalmente diventa il nutrirne gli animali , quantunque es- 
si ne siano avidi , perchè si osserva , che ne restano 'molto 
riscaldati , e che un tale alimento può comunicai loro tutte 
Je malattie che sono l 1 effetto della pletora , come Io attesta 
con ragione Gilbert. 

Quando le circostanze costringono di amministrar loro 
di questo fieno , prima che abbia intieramente sudato , pru- 
denza insegna di Tarlo con molta discrezione e di mescolar- 
Jo da principio con altro fieno vecchio , o con paglia 0 
con qualunque altro nutrimento che non offra il medesimo 
inconveniente , e cosi prevenire si possono gli aGcideuti. 

Per levare dalla bica la provvista giornaliera si può 
servirsi con niello vantaggio d’ una specie di coltello a lama 
assai larga , assai lunga , ed assai bene arruotata , guernito 
d un manico curvo, il quale si adopera per tagliare il fieno 
secondo il bisogno. Con questo mezzo principiando a mano- 
mettere la bica dall’ alto , e dal lato meno esposto alla piog- 
gia , e ricopreudo il fi mio che ne resta scoperto con delta 
paglia , s impedisce clT esso non sia o bagnato o ventilato 
e si pi evengono cosi tutte le perdite e discapiti. 

Del pattume. 

Si chiama cosi il prodotto di tutti i tagli posteriori al 
primo , che s. ottiene dalle praterie , e che varia molto in 
numero ed in qualità , secondo il clima , la stagione e la 
natura delle piante falciate. „ ” 5 

In generale il pattume è meno sostanzioso , piu acquo- 
so , e meno nutritivo del fieno del primo taglione meno di 
questo conviene agl, animali di lavoro. Più par icoUrmen.é 
conv ie ne invece alle vacche , alle bestie lanose^ ed agli ani- 
mali giovani, per esere piò tenero , piu guernito di foelie 
e piu pieghevole alla masticazione. * 8 1 8 ’ 

te suPni,! 0 è P ° C n ah °,ì V ' e “ futt0 consu,n are ordinariamen- 
. sul piede , o nella stalla , dopo di averlo falciato ; ed in 

iLdTcate da T V " d ° VranD0 C l Uelle Precauzioni, che 

indicate da noi furono per prevenire i meteorismi. ' 

Anche nelle praterie basse ed umide è pii, vantaggioso' 

T“° moUo ■«« prateria e „ U L. 

IgioJrJr aapra ttiitto^nel la 

Quando viene fatto consumare in questa guisa , è noci- 
6 Vo L m XXVIir n ' ereS5e dd C0Uivat0 * e i] “rvi i bestia- 
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mi troppo presto e troppo tardi: nel primo caso , il pattu- 
me è pochissimo nutritivo , dura poco , e da poco profitto j 
nel secondo caso , coricato viene spesso dal vento e dalla piog- 
gia , diventa giallo al piede , ed è calpestato dai bestiami 
che non lo appetiscono punto. 

Noi ci siamo sempre trovati male , quando tentalo ab- 
binino di conservare sul piede il pattume delle praterie che 
avevano per base le gt'aminec , por farlo consumare in quel- 
lo stato in primavera , quantunque sia stalo raccomandato 
questo 'metodo ila alcuni agronomi stranieri. 

Quaudo si stabilisce di falciarlo, quantunque poco allo, 
essenziale si rende il farlo prima che sia secco , perché ci- 
frando poca resistenza alla falce , passa questa ordinaria men- 
te al di sopra, e l’operazione si fa molto irregolare. 

La diseccazione del pattume è molto più diflìciìc di quel- 
la del primo taglio , perche il pattume è molto piu acquo- 
so ; ed è poi esizialissimo 1’ approfittate per quest’opeia- 
zione d’ un tempo sereno , .che sembri stabile , come anche 

10 spargere a strati assai sottili , e rivoltare assai spesso que- 
st’ eiba , per convertirla in fieno. 

Noi abbiamo fatto un saggio felicissimo d’ un mezzo di 
diseccare il pattume , che ci lu. raccmnahdalo da un coltiva- 
tore del settentrione dell’ Europa , e questo consiste nel met- 
terlo iu bica immediatamente dopo la falciatura , e lasciarlo 
in questo stato , finche stabilita vi si sia una forte fermen- 
tazione. Spargendolo allora , si disecca mollo pili presto per 
l’ effetto della fermentazione, che fa evapmare una gran par- 
te della sua umidita ; ma poi si scolora , ed è colto in un 
certo modo: nondimeno le bestie lo tnangiano con piacere, 
e ci sembrò anzi , che in quello stato fosse adessi un pattu- 
me simile assai vantaggioso. 

Ad onta di tutte queste precauzioni succede spesso , die 

11 pattume non possa essere diseccato compiutamente , ed al- 
lo) a , per non perderlo , convien farne degli strali sottili ed 
alternativi con della paglia o del fieno asciutto tua di poca 
qualità. Queste due suslanze si rendono reciprocamente miglio- 
ri ; la paglia col succiare una porzione dell’ umidità del pat- 
tume diventa più appetitiva, ed il pattume cosi diseccalo non 
è più esposto a prendere la niuila , purché i mucchi siano 
poco densi , e disposti con diligenza senza essere pigiati. Que- 
sto mezzo può essere adoperato con vantaggio miche per i 
fieni del primo taglio , ì irugin iti , infangali, e poco asciutti, 
come arche quello di spargervi sopra del sale in polvere , 
clic fu da noi parimenti usato con buona riuscita , e clic il 
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nostro collega Chassiron ci assicura essere impiegato nelle pa- 
ludi della Carenta. Con questo mezzo semplice e poco co- 
stoso in oggi , il fieno diventa più gustoso , d’ una digestio- 
ne più facile , e molto meno malsano. 

Del dissodamento e deli’ avvicendamento delle terre in praterie cd in pascoli 

La sorte di tutto ciò che esiste , come 1’ osserva uno dei 
nostri principali agronomi , si è quella d’ esser debole nel suo 
principio , di arrivare a poco a poco al massimo suo grado 
di forza , di brillarvi per un momento , e d’ essere poi stra- 
scinato rapidamente verso la sua rovina : v’ è qualche mezzo 
di moderarne il corso , non ve n’ è alcuno per arrestarlo. 

Le praterie sono , come tutto il resto , soggette a questa 
imperiosa legge della natura; e vi è un’epoca , nella quale 
essa avverte il coltivatore della necessità di dar loro una so- 
stituzione d’altre coltivazioni per lo suo proprio interesse. 

La conversione delle praterie in terre arabili , come quel- 
la delle terre arabili in praterie , è senza contraddizione una 
delle più conformi ai principii d'una sana agricoltura. Nessu- 
ne operazione agraria può essere più lucrativa di questa pe- 
l-iodica alternativa , la quale procura da una parte delle rac- 
colte vantaggiose tanto per 1’ abbondanza quanto per la qua- 
lità e per la nettezza dei prodotti , e con poca spesa ; e som- 
ministra dall’ altra egualmente con poca spesa è mezzi di ot- 
tenerne costantemente di consimili di una maniera indefinita , 
conservando la terra netta mobile e fertile. 

U dotto Oliviero de Serres , padre dell’ agricoltura fran- 
cese, riconobbe senza dubbio nella sua pratica tutto il vantag- 
gio risultante da questa importante operazione , da lui sug- * 
gerita espressamente : « Vedendo , die’ egli , il vostro prato 
» che non rende abbastanza , non siate ■ tanto poco accorto 
» di sopportare la scarsa sua rendita , ma cangiando il suo 
» uso , convertitelo in terra arabile , perchè cosi produrrà 
» in un anno del buon frumento e delle paglie , più che non 
» produrrebbe di fieno in sei anui. Rinova to cosi quel fon- 
ti do potrà pòi dopo alcuni anni essere rimesso in pra- 
M teria. ^cc. » 

Quasi tutti i nostri agronomi moderni riconobbero egual- 
mente i grandi vantaggi risultanti da questa conversione , che 
fu particolarmente raccomandata da molti per quelle praterie 
che hanno per base le graminee , volgarmente distinte sotto 
la qualificazione di praterie naturali , in opposizione di quel- 
le che hanno per base le leguminose , distiute generalmente 
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«otto quella di praterie artificiali , nelle quali più conosciuti 
sono i vantaggi del dissodamento , per essere esso in queste 
più spesso praticato che nelle 'prime , la quali sono quasi 
sempre permanenti. 

' Noi abbiamo già avuto occasione di citare parecchi esem- 
pi di questa eccellente pratica , sviluppando i nostri priuci- 
pii <f avvicendamento, e segnatamente quelli che hanno luo- 
go nei contorni d’ Ypres , ove , dopo d’ aver ottenuto sei rac- 
colte alternale di fave , di frumento , di lino , d’ orzo , di 
trifoglio , e di colza , il campo die le ha prodotte , c con- 
vertito iti prateria di graminee ed in pascolo , per un inter- 
vallo equivalente , ed anche nell’ interessante ed esemplare di- 
partimento delle Due Nethes , ove diverse graminee vivaci sta- 
biliscono , dopo varie coltivazioni annue sngginmanle interca- 
lale , una prateria la quale , dopo riti intervallo regolato 
dalle circostanze in cui si trova il coltivatore , cede il posto 
al pomo di terra , con che si cominci ordinariamente il nuo- 
vo corso di coltivazione. 

Noi vediamo egualmente fra Turbes e IJagnères , come 
ce Io addita il sig. de Pere , sostituire alternativamente col 
più gran successo , e mediante le irrigazioni , le coltivazioni 
aunue,allc praterie , e queste alle prime- 

Finalmente il sig. Delporte , uno dei nostri più distint 
coltivatori nel dipartimento del J’asso-di-Calais , che per mi- 
gliorare l’agricoltura del lìulognese adoperò il doppio mezzo 
degli scritti e dell’esempio, parlando della necessità di disso- 
dare gli antichi pascoli di quel paese , si esprime in tal gui- 
sa : » Sorprende il vedere , che non si senta la necassità di 
» dissodare quei pascoli troppo usati ; le raccolte che se ne 
l> trarrebbero , sarebbero considerabilissime ; il terreno divcn- 
» terebbe migliore in forza della coltivazione; si potrebbe do- 
li 1 po alcuni anni convertirlo di nuovo in pascolo , che pro- 
ti durrebbe infinitamente più d’ erba , e d’ una qualità migliore. 

» Questo cangiamento , continua egli , sarebbe tanto più 
j) facile ai nostri coltivatori , che fanno molti allievi in be- 
li sdami , perchè potrebbero formare un pascolo d’ una terra 
» in coltivazione , in sostituzione di quella clic avessero dis- 
» sodato ; confessarlo nondimeno dobbiamo , che si trovano 
» di già dei coltivatori istrutti , i quali hanno adottato que- 
ll sta pratica di dissodare gli antichi pascoli. Questi coltiva- 
li tori , aggiunge egli , conoscono i loro interessi , e sarebbe 
» da desiderarsi die gli altri l’ imitassero u. 

In conseguenza di questi fatti , e di quelli che ci sono 
personali , noi crediamo che , se si eccettuano alcuni pascoli 
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collocati in situazioni ingrate , ripide , e ribelli alla coltiva- 
zione , come anche quelle praterie che, bordeggiando il cor- 
so dei fiumi sono esposte a frequenti ribocchi , i «piali di- 
struggerebbero spesso le raccolte annue , laddove possono in- 
vece migliorare gli erbaggi quasi sempre e danneggiarli qua- 
si mai , vi ha geueralmente grande vantaggio nell’ alternarli 
con le coltivazioni de’ cereali e d’ altre piante utili alle arti 
agli uomini ed agli animali, dei quali il prodotto in que- 
sto caso è doppio , triplo , ed alle volte anche quadruplo dei 
prodotti ordinarii ; invece di abbandonarli ad uno stato per- 
manente spesso consacrato dall’ uso , o che si trova anche 
spesso in contraddizione con 1’ interesse del coltivatore. 

Laonde , tutte le volte che i mezzi da noi indicati per 
lo nutrimento , per lo miglioramento , o per la rislaurazione 
delle praterie saranno inammissibili , o d’ un debole effetto ; 
tutte le volte che le piante nocive od inutili supereranno quelle 
che sono realmente vantaggiose , il vero rimedio consisterà 
nel dissodamento, nè si dovrà porre indugio nell’ intrapren- 
derlo ; e se 1’ avvicendamento adottato sarà conforme ai veri 
principii , ne risulterà sempre il più gran vantaggio per la 
terra e per lo coltivatore. 

Ciò che ci somministra una pruova di più assai convin- 
cente , che le graminee non esigono dalla terra , come molti 
lo credono , dei principii alimentari ad esse proprii e partico- 
lari , si è , che dopo la distruzione di quelle praterie di cui 
le graminee formano la base , si possono rigorosamente ottene- 
re , e si ottengono anche spessissimo , varie raccolte succes- 
sive assai abbondanti di graminee annue , come sono I’ ave- 
na , l’orzo , la segala , ed il frumento ; e ciò che porta le 
granante vivaci a fertilizzare , a sminuzzolare , a ripulire la 
terra , invece di smungerla , di indurarla e di lordarla , co- 
me lo fanno ordinariamente le graminee annue , si è , che le 
prime sono ordinariamente e devono sempre essere falciate 
prima della maturità delle loro semenze , che a gitesi’ epoca 
esse non possono nè smungere nè indurare la terra , da esse 
ombreggiata di una maniera ben folta ; che gli annui loro 
rimasugli al momento dalla falciatura aumentano ogni anno 
lo strato di terra vegetale , e che se assoggettate vengono al 
pascolo dei bestiami , aggiungono ancora un ingrasso animale 
risultante dalle loro separazioni ; ch’esse finalmente sommi- 
nistrano anche , quando vengono distrutte , un ingrasso ve- 
getale assai ricco ed assai abbondante , con la decomposizione 
delle piote che vestirono la terra ; laddove le seconde , alle 
quali si lascia sempre terminare la maturità delle loro forti 
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« numerose semenze , le quali confuse si trovano con quelle 
non meno smungenti delle piante nocive alle racnolte , smun- 
gono lordano, ed indurano il suolo , e non gii lasciano che 
una porzione assai misera dei loro avanci diseccati , e d’ un 
valore ben debole come ingrasso , vale a dire la. stoppia , che 
viene auch 1 essa di più .levata non di rado. 

Laonde , le graminee vivaci che formano la base della 
maggior parte delle nostre praterie , falciate in fiore , posso- 
no essere vantaggiosissimamente intercalate con le graminee 
annue , soggette alle nostre coltivazioni ordinarie , e , come 
lo abbiamo fatto di gi'a osservare , e non sapremmo mai a 
bastanza ripeterlo , questa conversione alternativa di praterie 
in terre arabili , è una delle operazioni agrarie le più van- 
taggiose , e più conformi ai buoui principi! , e parecchi fat- 
ti attestano anzi , che le terre compatte così trattale , arri- 
vano spesso a diventare proprie alla coltivazione de) trifoglio, 
dell’ orzo , e d’ altre produzioni importanti , alle quali prima 
si rifiutano. 

Eppure , malgrado tutti questi evidenti vantaggi , esiste 
una prevenzione generale contro il dissodamento delle pra- 
terie e dei pascoli , e quasi tutti sentono molta ripugnanza 
nel determinarsi ad intraprenderlo. Quale ne può essere la 
causa ? Indipendentemente dalle poche cognizioni , che per 
lo più si possiedono per acquistarne opportunamente delle 
nuove , ciò che far deve necessariamente temere la distruzio- 
ne delle vecchie , noi crediamo , che assegnare si possa per 
vera causa d’ una tal ripugnanza quel difettoso corso di col- 
tivazione adottato ordinariamente , e ciecamente seguito , sen- 
za verun principio ragionevole d’ avvicendamento dopo lutti 
i dissodamenti , il risultato ordinario dei quali si ò quello di 
smungere intieramente e lordare orribilmente la terra dopo 
qualche anno , abusando dei prezioso stato di nettezza , di 
sminuzzolamenlo , e di fertilità, ond’ essa è dotata, e cha 
si avrebbe potuto indefinitamente conservare , praticando gli 
opportuni avvicendamenti. 

Prima di passare all’ esame di queiti avvicendamenti , 
fermiamoci un poco sui diversi modi di dissodamenti delle 
praterie c de’ pascoli , dopo aver fatto osservare , che la pri- 
ma operazione da farsi per dedicarsi con successo ai dissoda- 
menti consiste nel diseccare convenevolmente il terreno , spe- 
cialmente se fosse troppo umido. 

Gli simulanti più comunemente adoperati per dissodare 
le praterie sono la vanga, il cinefatore , e l’aratro. 

Malgrado tutta la perfezione del lavoro operato cou la 
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vanga, o Con qualunque altro strumento equivalente , e mal- 
grado la grande predilezione per lei manifestata da Rozit'r 
relativamente a varie coltivazioni, e segnatamente per lo dis- 
sodamento delle praterie, noi nou possiamo accordarle la pie- ’ 

lerci) za sull' aratro per i dissodamenti in grande, che ci sem- 
brano domandalo imperiosamente 1’ uso di quest' ultimo e piu 
speditivo strumento. I\'"i sappiamo benissimo, elle la van- 
ga rivolta meglio , divide meglio , a? sotterra meglio le piote 
c tutte le radici , riportando alla superfìcie una terra mobi- 
le , propizissima alla coltivazione ; ma noi sappiamo anche 
Lenissimo , che il lavoro di questo strumento è lungo , fati- 
coso , e dispendioso , tre inconvenienti della più alta impor- 
tanza in tutte le coltivazioni in grande, ov’ è sempre essen- 
ziale dì evitarle quanto è piu possibile , e noi siamo positi- 
vamente d’ avviso , che qui il meglio è realmente il nemico 
del bene , come in molti altri casi , e che lasciare si deve 
questo' strumento alle piccole coltivazioni , ove la celerilà 
la facilità e 1’ economia non souo sempre gli oggetti princi- 
pali che si contemplano. 

Il cinefallore è una specie di larga rusticana , zappetta , 
o zappa , o trincia ricurva, più o meno lunga , più o me- 
no larga , di cui il fèrro ci sembra avere per lo più venti 
o ventiquattro centimetri circa di lunghezza , e quasi la me- 
tà di larghezza alla sua base tagliente , che va ordiuariameu- 
te restringendosi fino al manico , ove ridotta s,i trova ad un 
quarto circa di questa larghezza. 

Questo strumento fatto col miglior ferro , e d’ una gros- 
sezza proporzionata alle altre sue dimensioni , reso più solido 
nel mezzo ove si fa lo sforzo , ed avendo il suo taglio tem- 
pralo solidamente in acciaio , si assicura in un manico cor- 
to mediante un tubo rotondo e solido praticato nella sua par- 
te superiore. 

L’operaio che se ne serve, inclinandosi verso la terra, 
e tenendo le sue gambe allargate , cominciando a dissodare 
alla desslra del campo in una delle sue estremità , pianta da 
principio questo strumento un poco orizzonlalmcule alla sua 
destra , poi dinanzi a se , e dà in seguito alla sua sinistra 
uu terzo colpo, che porta via una piota larga circa tren- 
tadue ccutiinetri , lunga quarantotto , e grossa otto o poco 
meno 

Con un piccolo movimento rimove dal suo strumento 
quella piota , che colloca alla sua destra nello stesso verso , 
cioè con le radici al di sotto , e continua sempre cosi avan- 
zandosi , (incitò, sia arrivalo all’ estremità opposta del campo, 
poi ritorna a principiare vicino alla sua prima apertura. 



Digitized by Google 




f 



216 sue 

Quando più operai sono adoperali allo stesso lavoro , si 
collocano essi successivamente ed a scaglioni , gli uni alia 
sinistra degli altri , e si conformano in tatto all' avanzamen- 
to ed alla fattura del primo. 

Essenziale si rende , che il cinefàtore . sia approfondato 
al di sotto delle principali radici serpeggianti, onde ripro- 
durre, non possano nuove piante. 

E altresì indispensabile di scegliere , per cominciare que- 
st'operazione, una stagione calda ed un tempo asciutto , 
quanto è più possibile , onde accelerare la diseccazione dellfe 
piote , le quali in un tempo umido ed in una stagione pio- 
vosa vegeterebbero piuttosto che diseccarsi. 

Per affrettare la loro diseccazione , si possono alternati- 
vamente rivoltare dai due Iati , oppure alzarle in piedi ed 
appoggiarle superiormente 1’ una contro 1’ altra inclinandole^ 

Quando si scòrge, che sono secche abbastanza , si riu- 
niscono per ammonticchiarle di distanza in distanza nel cam- 
po , e si dispongono così : • 

Si ammonticchiano in quadrato , o piuttosto in circolo , 
lasciando nel centro un vóto in forma di piccolo fornello , 
poco alto e ricoperto quanto più solidamente è .possibile , 
con nuove piote soprapp- ste prima orizzontalmente e poi ver- 
ticalmente. 

Si ha la cura di collocare inferiormente ed internamen- 
te , quanto più si può, la parte erbosa , affinchè il fuoco 
prenda più facilmente. 

■Dopo d’ aver messo nell’ interno un poco di materia mol- 
to iiifiainmnbile , come foglie radici sterpi 0 paglia ari- 
dissime , ed avervi praticato una piccola apertura in forma 
di cammino , vi si mette il fuoco. 

Essenziale diventa di scegliere per la cinefazione un tem- 
po tranquillo, perchè un vento impetuoso , dando alla fiam- 
ma più d’energia, dissiperebbe a pura perdita la maggior 
parte del combustibile , e vetrificherebbe la silice. 

Allo stesso oggetto di evitare questo inconveniente, e di 
attenuare la fiamma che divorerebbe la sostanza più utile al- 
la vegetazione , e calcinerebbe troppo fortemente le materie 
soggette alla sua azione, ciò che produrrebbe due efFoti egual- 
mente nocivi , turare si devono accuratamente tutte le aper- 
tine, eccettuate quelle indispensabili per impedire , clic il fuo- 
co non si estingua. Le piote devono ardere a fuoco lento e 
soffocato, e quanto più prolungata è concentrata sarà la com- 
bustione , tanto più le ceneri che ne risulteranno , saranno 
abbondanti e di miglior qualità. Conserveranno esse allora una 
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tinta nerognola e carbonacea, e noi abbiamo riconosciuto , 
eh’ esse diveutano più efficaci in questo stato , che quando 
ridotte sono dalla violenza del fuoco ad nn colore bianchiccio. 

Quando lo stato superficiale del terreno che si dissoda , 
abbonda in sostanza calcarea , gran parte di esso si calcina 
durante la cinefozione della sostanza vegetale , accresce la quan- 
tità delle ceneri ed i buoni effetti dell’operazione, ed il suo- 
lo si trova ingrassato ed acconciato ad un tempo. 

Quando si conosce che il fuoco è spento , prudenza in- 
segna di non perder tempo per ispargere , quanto più egual- 
mente è possibile , per tutta la superficie dèi campo' gli avan- 
zi dei fornelli , e per sotterrarli cor* una live rivoltatura nel- 
la terra , affinchè il vento non ne porti via una parte. Que- 
sta operazione si farebbe senza dubbio con meno di perdita 
in uu temdo tranquillo , e dopo una pioggia ; ma bisogna 
anche. guardarsi bene di non comprometterne la riuscita col 
differirla.' Alcuni coltivatori fiatino preteso, che le 'ceneri di- 
ventano migliori , restando per qualche tempo sparse sul suo- 
lo ; ma ammettendo anche questa asserzione i rischi di ve- 
derle spazzate dai vento si btiauciano fortemente con questo 
vantaggio, se par è reale. i. . •-> 

Bisogna avere la più scrupolosa attenzione di portar via 
tutta la cenere , che si è accumulata sotto il inocchio ; sen- 
za questa precauzione la vegetazione ne diventa troppo vigo- 
rosa , e ciò porla sempre un danno al coltivatore , il quale 
ingannato da una seduceute apparenza , vi raccoglie poco grano. 

Quando si è potuto adoperare l’aratro invece del cinti- 
latore , operazione più speditiva e più economica , e quan- 
do si crede di dover bruciare lo strato erboso da esso stac- 
cato , conviene allora tagliare quello strato inquadrati rego- 
lari , e seguire la stessa procedura , come dopo adoperato il 
cinefatore. 

In tutti i casi è sempre essenziale di soticmare quelle ce- 
neri a poca profondità , perchè da una costante osservazione 
risulta, ch’esse tendono, come la calce la fìliggiue e tutti 
gli ingrassi polverosi , ad introdursi naturalmente al di sotto 
della rivoltatura. ■ 

jN oi dobbiamo qui entrare in qualche spiegazione sugli 
effetti della citiefazione , che segue ordinariamente 11 operazio- 
ne del cinefatore , operazione spesso confusa con la prima , 
quantunque questa non sia die preparatoria di quella , ed 
anzi nemmeno indispensabile , giacehè vi può essere, sostituita 
anclie con vantaggio quella della rivoltatura , come si suole 
anciie talvolta fare. 



sue 



aifi 

'■Fra tutte le operazioni agrarie nessuna forse è sfata con- 
templata sotto relazioni più opposte di-questa. Gli uni l’Iian- 
1,0 riconosciuta come ' una pratica eccellente , frattanto elle al- 
tri francamente la dichiararono una' pràtica detestàbile'. 

I primi riconobbero che , con questa operazione 1 si di- 
struggono efìicacissimamente tutte le radici delle piante viva- 
ci e serpeggianti , come la gramigna ed altre analoghe ; che 
vi si distruggono egualmente tutti i germi delle piante' , d’ili* 
setti, ed altri animali nocivi alle raccolte che la tetra suole 
ricovrare nel suo seno ; che vi si distruggono di più le lar- 
ve degli insetti , le materie escrementizie , e le radici delle 
piante morte ; che si comunica così al terreno! un grado di 
calore assai .proprio per mettere in attività la vegetazione; che 
attive si -rendono del pari tutte le sue facoltà , ridutiendo Tlm- 
mus ad uno stato quasi completo di dissoluzione ; Che si ag- 
giunge finalmente a tal modio 1’ acconciamento ’ all* ingrasso , 
rendendo le terre torbose meno spuugose e più trattabili, le 
terre calcaree più friabili e più divise , ec. 

Gli altri riconobbero nella cinefazione dello strato erbo- 
so uua dissipazione nodiva dei principi - ! della vegetazione che 
devono essere conservati , invece di farli evaporare in fumo , 
come sono i sali , gli olii , e tutte le materie che si trova- 
no nella sostanza filigginosa , ed alcuni vi riconobbero inol- 
tre , che le terre compatte ed argillose si riducono in una spe- 
cie di terra mattonata , altri in una sorta di vetrificazione , 
ed altri finalmente in una tal quale fritta improduttiva. 

Per quanto opposte siano le osservazioni ora -da noi ac- 
cennate , od altre consimili, e per quanta prevenzione od im- 
parzialità sia stata messa nel farle , noi crediamo , senza cer- 
car qui di decidere sul grado relativo di confidenza che me- 
nta ciascuna di esse , clic trattando generalmente la quistione 
della cinefazione , presenta essa più di vantaggi che d'incon- 
venienti realii-'-ch’ essa è soprattutto applicabile ai terreni tor- 
bosi paludosi' ed argillosi , coperti di piante a radici ser- 
peggianti , difficili da distruggersi , come anche di germi di 
vegetabili e d’animali nocivi , di materie escrementizie, e di 
radici di piante morte ; che la pratica istrutta de’ nostri piu 
celebri coltivatori , fra i quali citeremo Turbilly , Cbapta), e 
Douette-Ricliardot , la riconobbero costantemente come infini- 
tamente superiore a tutte le altre operazioni per ottenere que- 
sti essenzialissimi risultati ; che finalmente quei gravi incon- 
venienti , da noi medesimi riconosciuti come realmente spes- 
sissimo- risultanti da essa, sono da attribuirsi più all’abuso che 
se ne fa , e soprattutto ai difettosi avvicendameuti che vi 
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3’ introducono ordinariamente dopo , che ai difetto reale ine- 
rente a questa pratica. 

Che che ne sia , essenziale diventa nel metterla in ope^ 
ra : primo , di levare, quante più radici è possibile , e quan- 
to meno di lefra è possibde per renderne sollecita e compiuta 
la cinefiizioue ; secondo , che le ceneri siano intimamente me- 
scolate col suolo , e pooo «otterrà le , onde rendere la loro a- 
zione più pronunziata ' e più immediata ; terzo , che 1 ' avvi- 
cendamento adottato in seguilo sia tale , da non mai abusare 
del più alto grado di fertilità , che questa importante opera- 
zione comunica alla terra. 

La pronta riduzione dell’ humus in uno stato solubile , 
essendo uno, dei grandi mezzi di mettere in attività la vege- 
tazione., ed essendo questo mezzo procurato dalla cinefiizioue, 
si può ancora praticarlo in mollissimi casi con modi diversi, 
coll' uso cioè della calce spenta disposta eguale ed in gran 
quantità sugli erbaggi che si vogliono distruggere., prima del 
loro dissodamento. Questo mezzo riduce anche prestissimo la 
piota in terra solubile , e rende siugolarmente attiva la vege- 
tazione : esige però le medesime precauzioni che noi . abbia- 
mo credulo di dover prescrivere per la cinefazioue , essendo 
egualmente suscettibile di risultati molto dispiacevoli , quando 
se ne abusa , e soprattutto quando 1 ’ avvicendamento adottato 
è più avido che ragionato. 

Si adoperi poi la ciuefazione o la calce per accelerare la 
soluzione dell’ humus e rendere attiva la vegetazione, è sem- 
pre essenziale , che la rivoltatura susseguente sia fatta super- 
ficialmente , soprattutto dopo 1 ’ uso del primo mezzo onde 
non riporre l’ ingrasso troppo sotto , ed onde render comple- 
ta la decomposizione della piota mediante 1 ’ influenza dell’at- 
inosf ra , di cui l’azione dissolvente è potentissima aneli 'essa, 
allorché agisce sopra i corpi disorganizzati. 

Quando , senza ricorrere a questi due mezzi , si adopera 
per lo dissodamento delle praterie la sola rivoltatura, deve es- 
ser questa più profouda , che dopo 1 ’ uso di essi , onde sot- 
trarre la piota all’ aria ed alla luce , coinè agenti che ravvi- 
verebbero la sua vegetazione , se non fosse intieramente sot- 
terrala , e nei terreni poi privi di sassi e di radici forti uti- 
lissima sarà l’aggiunta all’aratro d’ una specie di coltro lar- 
go ed orizzontale in forma di schiumatolo , il quale prece- 
dendo il vomero vada per cosi dire schiumando la piota che 
cade iu fondo al solco. 

L’ epoca più conveniente al dissodamento delle praterie 
con l’ aratro è 1 ’ estate , quando seminare si voglia iuuanzi al- 
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l’inverno, o distruggere molte radici serpeggiane, perchè le 
rivoltature ripetute in questa stagione sono il miglior mezzo , 
dopo r operazione dell’ estirpatore e della -cinefazione , per di- 
struggerle e per decomporre la piota ; si preferisca poi 1’ au- 
tunno , se si vuole seminare in primavera , peVcliò le gelate 
dell’ inverno distruggono una gran parte della piota che non 
ha potuto essere sotterrata , e la terra trovandosi anche dalla 
medesima causa sminuzzolata, si presta moko meglio alle sus- 
seguenti operazioni aratorie. 

Noi osserveremo con Rozier , che 1’ erba marcisce diffi- 
cilmente , finche il calore non arriva a dieci gradi al di so- 
pra del punto di .congelazione del termometro di Rcaumur , 
e non marcisce punto , se il calore è soltanto di due o tre 
gradi ; perchè allora non vi ha fermentazione , e senza fer- 
mentazione non vi ha putrefazione. 

Da ciò deriva che, quando la prima rivoltatura non è 
stata fatta ., come succede spesso nel dissodare le praterie, ad 
un’epoca quando un calore forte abbastanza ha potuto decom- 
porre le piote, il replicare le rivoltature porla generalmente del- 
1’ iuconvenienza , per cui contentarsi è d’ uopo di darne una 
sola , perchè le altre rivoltature non fanno che ricondurre al- 
1’ atmosfera lo strato erboso intatto , o poco decomposto, dal 
che risultano spesso i più gravi sconvenienti , come noi lo 
abbiamo più volle sperimentalo. 

Ritorniamo adesso all’ avvicendamento delle praterie o pa- 
scoli dissodati. 

Qualunque mezzo siasi adoperato per dissodare una 
prateria od un pascolo , e per decomporne le piote , la ter- 
ra vi sarà sempre dotata , generalmente parlando, d’ una gran 
fertiliià , risaltante dall 1 accumulazione degli avanzi vegetali 
che hanno dovuto riunirsi , finché vi esisteva 1’ erba , ed an- 
che per effetto del suo dissodamento ; si trova di più suffi- 
cientemente spoglia di semenze nocive alle raccolte , che 
bacilo dovuto in gran parte restar distrutte per lo soggiorno 
dell’erbaggio, ed c finalmente poi auphe quasi sempre assai 
mobile , tanto per l’ effetto del terriccio che vi si è mesco- 
lato cou la terra , quanto per 1’ operazione medesima del dis- 
sodamento. 

Questo vantaggioso stato è quello, che massimamente im- 
porta di prolungare, quanto è più possibile, cercando simul- 
taneamente d’ ottenere dei prodotti utili ; ed un avviucenda - 
mento qualunque , purché conforme ai principi! da noi sta- 
biliti e sviluppali, ne procura facilmente i mezzi. 

In tale stato la terra può ammettere vantaggiosamente uel 
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suo seno tutte le semenze convenienti alla sua natura ed al 
clima , e quasi tulle quelle piante che noi abbiamo parti- 
colarmente assegnato alla nostra terza divisione , siccome quel- 
le che esigendo il terreno più fertile possono coltivar visi con 
molto successo , e soprattutto il miglio, il panico, la scaglio- 
la , il sorgo , il guado , la senapa , la rulubaga , la canape , 
il lino , la robbia , il dissaco , il tabacco , lo zafferano , il 
papavero , come anche il cavolo, il colza, la guaderella , il 
pomo di terra , la rapa , le fave ,• 1’ avena ec. Il punto essen- 
ziale consìste nel coordinare talmente fra esse queste diverse 
coltivazioni od altre equivalenti , e nell’ alternarle in tal ma- 
niera con altre coltivazioni , ch’esse mantengono costantemen- 
te il suolo mobile , netto , e fertile. 

Un’ attenzione che si deve generalmente avere, è quel- 
la di confidare alla terra un minor numero di semenze in que- 
sto che negli altri casi ordinari, perchè essendo essa più fer- 
tile , ogni pianta tallisce ordinariamente e si ramifica molto, 
per cui risultare possono gravi inconvenienti da un ecces- 
so di semenza , come l’ailerramento delle piante , la loro ti- 
sichezza , la ruggine, la cola idra, e la soverchia abbondanza 
delle foglie in discapito delle semenze. 

Una seconda attenzione consiste nel ritardare l’ introdu- 
zione dell’orzo, finché il terreno non sia compiutamente smi- 
nuzzolato , perchè 1’ orzo esige essenzialmente un terreno così 
preparato , e differire poi soprattutto conviene quella del fru- 
mento fino all’ intiera distruzione delle piote , perchè 11 fru- 
mento riesce sempre assai male nelle terre d’ erbaggi. 

Una terza attenzione finalmente , che non deve mai es- 
sere perduta di vista , è quella di accelerare possibilmente la 
distruzione completa delle piote , e delle radici vivaci e ser- 
peggianti che entrano nella sua composizione. 

l’er ojrerare questo salutare effetto noi mettiamo al primo 
posto la coltivazione del pomo di terra , con la quale abbia- 
mo veduto principiare il corso regolare , che segue tutti i dis- 
sodamenti nel dipartimento delle due Nethes , ed in vari al- 
tri , perchè dà costantemente in ;sto caso i prodotti piu 
vantaggiosi , nel tempo stesso ohe supplisce intieramente al- 
~ 1’ oggetto desiderato ; anche quella della rapa , che riesce e- 
gualmente benissimo supplendo del pari perfèttamente allo stes- 
so oggetto , e che dopo 1’ estirpazione e cinefazione da , co- 
me il colza ed il ravizzone , delle raccolte abbondantissime ; 
più quella delle fave , coltivate a file , parlicolariiwnle appli- 
cabile alle terre compatte ed argillose che vengono da esse 
•muuuzzolate , e pr 'parale maittvigliosnmente bene per lune 
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le coltivazioni cereali ; quella finalmente dell’ arena , come <li 
tutti i nostri grani il meno delicato sulla preparazione del ter- 
reno , che oflie egualmente con poca Spesa , e per lo piìi so-'- 
pra una sola rivoltatura , dei prodotti molto abbondanti , di- 
struggendo egualmente bene le piote con la sua ombra , del 
pari che la coltivazione della canape , la quale possiede lo 
stesso vantaggio , riunendo anche quello di non rovesciarsi.' 

Essenzialissimo egualmente diventa l’ intercalare rigorosa- 
mente le coltivazioni molto esigenti, e mollo smungenti , e 
soprattutto quelle dei grani e delle piante oleifere , con ciuci- 
le che si possono chiamare ristauratriqi e miglioranti , come 
6ono le vecce , le cicerchie , i piselli , le fave , e tutte cjueile 
altre piante che si falciano in verde per foraggio. 

Non conviene finalmente mai determinarsi a ristabilire 
una prateria già distrutta , se non dopo la completa decom- 
posizione di tutte 1’ estirpate piote , e principalmeiHe delle ra- 
dici serpeggianti vivaci , e dopo d’ aver dato alla terra degli 
ingrassi equivalenti alle fatte perdite ; imperciocché quesle 
due condizioni sono sempre di rigore , per assicurare il suc- 
cesso di ógni nuovo stabilimento di questo genere. 

Terminiamo con alcuni esempi degli avvicendamenti o 
rotazioni di coltivazione che ci sembrarono i più general- 
mente applicabili alle praterie dissodate della nostra prima e 
della nostra seconda divisione , e ebe possono convenire egual- 
mente alla terza. 

Sulla terra della prima divisione : 

Anno primo , pomi di terra o rape , soprattutto dopo 
1’ estirpazione , e dòpo la cinefazione. 

Anno* secondo , avena 'ed orzo , secondo lo stato più o 
meno mobile della terra ; poi rape o spergola , o qualunque 
altra pastura momentanea consumala sul posto. 

Anno terso , veccia o cicerchia falciata in verde , poi 
earaceno. 

Anno quarto , orzo e trifoglio , o lupolina; 

Anno quinto , trifoglio o lupolina col gesso o cenere 1 . 

Anno sesto , frumento , o segala , o spelta ; poi rape , 
o spergola , ecc. consumati sul posto. 

Anno settimo , veccia , o cicerchia , o qualunque altro 
foraggio conveniente. 

Anno ottavo , orzo e praterie con ingrasso per istabilire 
la prateria , lasciando la terra nettissima mobile e fertile 
per 1’ anno nono. ’ <■ 

Ovvero : 

Anno pi imo , avena , poi rape o spergola consumale sul 
posto. 
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/ Inno secondo , pomi di terra , o saraceno , o rape. 

Anno terzo , orzo e trifoglio , o lupolina. 

Anno (fluirlo , trifoglio o lupolina con il soccorso del 
gesso , delle ceneri , della fuliggine , o di qualunque altro in- 
grasso in polvere. 

Anno quinto , frumento , o segala , cc. come preceden- 
temente. 

Anno sesto , pascolo momentaneo di colza , ravizzone, ec., 
o di tutt’ altro fornggio falciato in verde , o meglio consuma- 
to supposto; poi, una seconda raccolta migliorante. 

Anno . settimo , orzo e prateria con ingrasso , ad oggetto 
di ristabilire la prateria , lasciando egualmente la terra nel 
migliore stato di nettezza , di sminuzzolaincnto e di fertilità. 

Sulle terre della seconda divisione , 

Cominciando dalle fave e dall' avena , si può intercalar- 
le assai vantaggiosamente , soprattutto vangando le prime per 
quattro , cinque, o sei anni , secondo i bisogni e lo stato 
della terra , concimandole una o due volte, poi -seminandole 
in trifoglio all’ ultima raccolta cosi intercalata, indi in fru- 
mento ; e dopo una penultima raccolta preparatoria concima- 
ta , come sarebbe la veccia , la cicerchia , le fave , il cavo- 
lo ordinario , od il colza , vi si può ristabilire la prateria 
con un’ ultima raccolta d’ avena , quando la terra è bastan- 
i temente netta , mobile ed ingrassata. 

Sulle terre della terza divisioue , 

Si può sostituire la carota , la pastinaca , la bietola , la 
canape , il lino , ed altre coltivazioni eli 1 esigono una terra 
essenzialmente mobile e fertile , alle fave , al cavolo , al col- 
za , al saraceno , ai pomi di terra , alla veccia , alla cicer- 
chia , ec. ; e 1’ orzo marzuolo o la segala alla spella ed- al 
frumento. 

Del resto la scelta’ delle raccolte dev’essere sempre deter- 
minata dalle circostanze locali: l’essenziale consiste nell’ in- 
tercalarle competentemente,' secondo i principi! dai noi stabi- 
liti ; nel moltiplicarvi quanto è più possibile quelle che pos- 
sono essere vangate e consumate sul posto , e nel non rista- 
bilire sitai la prateria , finché la terra non sia compiutamente 
ripulita , sminuzzolala , ed ingrassala dopo 1’ intiera distru- 
zione delle, piote. 

I • x 
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SEZIONE SECONDA. 

% 

. Dello leguminose. 

Le principali piante leguminose , piu applicabili alla no- 
stra seconda divisione sono tutte le specie di trifoglio , an- 
nue biennali e vivaci , soggette alle nostre coltivazioni , o su- 
scettibili d’ esserlo 5 specialmente il trifoglio comune, il trifo- 
glio serpeggiante o bianco, il trifoglio fragario, il trifòglio di 
montagna , ed il trifoglio rosso ; anebe diverse specie e va- 
rietà di fava , di veccia , di cicerchia , e di piselli. 

Del trifoglio comune. 

Il trifoglio comune , trifolìuni pratense purpttreum , 
ebe prende anche secondo i paesi le denominazioni di gran 
trifoglio dei prati , trifoglio porpora , trifoglio d' Olanda , o 
di Fiandra , o di Piemonte , erba di vacca, ec.,èuna pian- 
ta indigena , di cui la durata non si prolunga mai al di la 
del terzo anno , e che perisce anche spessori secondo , dopo 
d'avere fruttificato , quantunque le sue riproduzioni l'abbia- 
no spesso fatto riguardare come più vivace. 

Dalla sua radice legnosa , a fìttone , e fibrosa s' alzano 
parecchi steli , alle volte lino ad un metro , gueruiti di lò- 
glioline ovali , trilobate, e macelliate anche talvolta di bian- 
co o di nero , e di fiori porporini in teste rotonde , ai qua- 
li succedono dei piccoli gusci ripieni di sentenze rotonde, 
giallognole , o d' un hruno pavonazzo. 

Questa pianta , una delle più importanti della nostra» 
agricoltura , che cresce spontanea in moltissime delle nostre 
praterie naturali , ov’ essa è tanto inferiore a quella che si 
trova coltivata in grande , da mettere forse nell’ incertezza 
che possa essere la stessa pianta ,• circostanza che olire una 
pniova di più sull' influenza felice di lina coltivazione attenui 
e prolungata , non sembra introdotta ne in Francia nè in 
Jnchillerta mollo innanzi al secolo sedicesimo. Oliviero de 
fSerres non ne parla punto , e nemmeno i suoi contempora- 
nei , ed al tempo slesso di Duhaiuel la sua coltivazione eia 
pochissimo diffusa, o poco conosciuti erano i mezzi di trarne 
il partito più vantaggioso per gli avvicendamenti. 

Cominciamo dal percorrere i diversi periodi di questa 
coltivazione , e vedremo in seguito , che questa pianta è una 
delle più preziose , che esistano per i nostri avvicenda menù 
a breve termine. 
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Qualità e preparazione del terreno. 

E stato detto e ripetuto , che il trifoglio riesce sulle terre 
sabbionicce e leggere : ciò può essere , e ciò è anche di fatto 
jn Inghilterra come in Olanda , a motivo dell' umiditi! del 
clima e del suolo ; ma siccome queste due circostanze s’ in- 
contrano molto più di rado in Francia che in quelle contra- 
de , eccettuate alcune delle nostre regioni settentrionali , così 
terre simili convengono generalmente poco fra noi a questa 
produzione , a meno eh' esse abbeverate non siano da una 
grande umidità , cosa assai rara. 

Le terre argillose, marnose, ed umide soprattutto , re ri- 
dille meno compatte per effetto degli opportuni acconciamenti , 
della calce od altre sostanze calcaree , dei letami lunghi ed 
abbondanti , e delle profonde rivoltature d’ autunno quando 
sono praticabili , ci sembrano molto più convenienti ordina- 
riamente al trifoglio che le prime , sulle quali noi abbiamo 
osservato , che i prodotti sono sempre deboli, spesso bruciati, 
per cui conviene meglio il dedicarle alla lupinella. 

» Il trifoglio , dice il sig. de Pére , riesce bene nei ter- 
reni argillosi , quando sono perfettamente scolati , bene smi- 
nuzzolati , ed acconciali , e non si deve tentarne la coltiva- 
zione sui terreni troppo dimagrati per difetto d’ ingrasso a 
per una lunga successione di raccolte smungenti , sui terreni 
«li macigno coperti di sassi o di ghiaia , sopra le sabbie a- 
sciutte e magre , sulle terre ferruginee , sommerse , o palu- 
dose ». 

Eppnre si tentano tali coltivazioni , accusando poi il 
trifoglio della mancanza di successo che ne risulta necessa- 
riamente. 



Procedure particolari di coltivazione c di raccolta. 

In seguito alle spiegazioni generali , nelle quali noi sia- 
mo entrati , relativamente alla preparazione del suolo , alla 
semina , allo stabilimento e conservazione delle praterie artifi- 
ziali , alle quali noi rimettiamo il lettore , onde evitare qui 
delle ripetizioni per lo meno inutili , ci basterà considerare 
alcuni, oggetti particolari della coltivazione e raccolta del tri- 
foglio. 

z.° La forma a fittone, piuttosto lunga quando può svi- 
lupparsi compiutamente , della radice ^el trifoglio , la quale 
è anche fibrosa , esige delle rivoltature profonde e ben fatte, 
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principalmente innanzi alle torti gelate , che possono far evi- 
tare varie rivoltature ; e lo sviluppo di questa pianta è or- 
dinariamente proporzionato alla lunghezza , all* approfonda - 
incuto , ed alla grossezza della sue radice. 

2 . ° Cli ingrassi, soprattutto calcarei , sono indispens'* 
bili alla prosperiti del trifoglio , ed a quella delle raccolie 
che gli succedono immediatamente. Se non è riuscito con- 
cimare In terra prima della sua seminagione, bisogna fai lo 
almeno nell’ autunno 5 o nell’inverno seguente, coprendo lie- 
vemente il trifoglio d’ingrasso ; ed in mancanza di letame , 
il gesso, la fìligine , la calce , le ceneri di torba , di oai bo- 
ne di terra , e di legno , o qualunque altro ingrasso polve- 
'roso equivalente , seminati il pili presto possibile $ in picco- 
la quantità , ed in temfio tranquillo ed umido , vi supplisco- 
no in un modo efficacissimo ed economico J particolarmente 
sui terreni che mancano dell’ umidita nec.-ssaria alla pro- 
sperila di questa vegetazione. 

3 . ° La sceitj della semenza è uno degli oggetti più im- 
portanti di questa coltivazione. Dello stesso modo che , con 
opportune e prolungate cure 1’ industria del coltivatore è per- 
venuta ad iualzare 1’ umile trifogli 1 delle nostre praterie fino 
ad 1111 metro , ed a rendere questa pianta una delle più pro- 
duttive in foraggio, dello stesso modo si vede essa ravvicinarsi, 
per mancanza di attenzione , aJ suo stato primitivo e natura- 
le , verso il quale tendono gli esseri migliorali , tosto che 
rifiutate loro vengono quelle assidue e necessarie cure , eh’ e- 
rauo state loro prodigalizzate fiuo a quel punto. 

La rispettabile società d’ agricoltura , di commercio , e 
delle arti , che ha lauto efficacemente. contribuito ai migliora- 
menti agrari e commerciali della Bretagna , ha comprovalo 
già da gran tempo la differenza die può esistere fra le va- 
rie sorte della semenza del triloglio , ed Ita trovato una dif- 
ferenza grande di superiorità per la moltiplicazione ed il pro- 
dotto , ha quella semenza che le era pervenuta dall’Olanda, 
ova portata viene spesso dalla Fiandia che sembra essere il 
paese per eccellenza di questa produzione , e sembra anzi d’ es- 
sere il suo paese nativo , e quella della Normandia inferio- 
re generalmente alla prima in peso ed in qualità. 

Gilbert che “conobbe le esperienze comparative di que'- 
]a società sopra questo importante oggetto , le replicò innanzi 
a noi , e ritrovò che , a volume eguale la semenza d’ Olan- 
da pesa un settimo cirfca di più deli’ altra, eolie dopo lavata 
la prima perde un nunqr del suo-pcn, e la seconda un <( <t i;i— 

to. Una stessa quaiiliiu -{li sememi scelte dell’ una e dell' al- 
• * 
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fri» offri multati usui ‘'differenti ; confrontando poi la totali- 
fa dei prodotti , si ìiccuubbe die queste due sorte di se- 
menze avevano dato all* incirca lo stesso numero di steli ; 
ma il trifoglio di Olanda si alzò molto 'più presto e diventò 
mollo più grande , ìe sue foglie più lutiglie vestirono molto 
meglio il terreno, e dettero molto più foraggio di quello del- 
la Normandia. 

Noi aggiungeremo a questi fitti che , avendo seminato 
varie volte comparativamente , in circostanze perfettamente 
simili, alquanta semenza di trifoglio raccolta sul nostro pode- 
re , le terre del quale sono generalmente poco adattate a que- 
sta produzione , ed altra semenza raccolta nei contorni di Lil- 
la , trovato abbiamo costantemente una differenza notabile nei 
prodotti , del pari che nel rispettivo peso di queste due sorte 
di semenze', avendoci dato quest’ ultima prodoui .molto più 
vantaggiosi della prima. 

Si deve dunque sempre procurare per la semina la se- 
menza del trifoglio la più pesatile , la più netta , e la meglio 
nutrita , e quando non si può ottenerla tale sul proprio po- 
dere , sarà generalmente vantaggioso il trarla dalle contrade 
più rinomate per questa produzione , e particolarmente dai 
nostri dipartimenti settentrionali. 

La semenza di questa pianta , provenuta dal suo se- 
cond’anno , è migliore di quella eh’ essa produce alle volte 
nell’autunno del primo anno , ed è preferibile ancora-, come 
noi ce ne, siamo spesso assicurati , a quella del terzo anno , 
al quale non arriva sempre , per essere , se pure vi arriva , 
meno vigorosa e meno netta. 

Noi abbiamo con altri coltivatori osservato , che le se- 
menze prodotte dalla prima vegetazione della primavera sono 
generalmente meno kuoue di quelle della seconda , e ciò di- 
pende dall'essere questa vegetazione ordinariamente troppo vi- 
gorosa per tale oggetto , perchè il lusso deg l steli e delle fo- 
glie ridonda generai mente a carico della fruttificazione , tanto 
più eh’ essa andrebbe soggetta a rovesciarsi , se lasciata fosse 
snl piede lungo tempo dopo la sua fioritura. Divetrta dunque 
per vari titoli importanti più vantaggioso di non procorar-i la 
semenza che dal secondo getto, essendo questo sempre più netto, 
più dritto , e più moderato nel suo slancio ; ma essenziale poi 
si rende il raccogliere il primo getto quanto più pi esto è pos- 
sibile , onde non ritardar 'troppo la maturità della semenza 
prodotta dal secondo getto , per cui il primo vien fatto alle 
volte pascolare per lenipo in primavera. 

Vantaggioso generalmente si rende il dissodare quanto 
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piu presto è possibile quelle trifogliere , dalle quali si è già 
ottenuto la semenza. 

La semenza del trifoglio può essere raccolta di due ma- 
niere principali : la prima , eh’ è la più speditiva , consi- 
ste nel mietere le piante , portanti-semenza , o con la falcetta 
o con la falce ; nel distenderle assai sottili sul campo , finché 
siano ben secche , e nel legarle poi per trebbiatile nel barcone 
col coreggiato. La secouda , più lunga per verità e più co- 
stosa , ma che separa da questa con molto maggior sicurezza 
la semruza delle altre piante nocive, consiste nel levarne colla 
mano le sole teste contenenti la semenza del trifoglio, allor- 
ché le piante sono beo secche, e nel trebbiarle senza ritardo, 
quando il tempo è caldo, con delle piccole pertiche, le (pia- 
li qe fanno uscire facilmente a quell’ epoca le semenze. Que- 
ste semeuze sono alle volte divorale da un piccolo insetto ; 
ma quando sono ben secche e riposte in un luogo asciutto 
al coperto , vanno esenti da questo inconveuiente. 

IN ella semenza, del trifoglio spoglia del suo inviluppo si 
distinguono ordinariamente due colori , il giallo ed il bruno, 
o piuttosto pavonazzo. Noi crediamo , che Gilbert si sia in- 
giuriato riguardando la bruna infìuitamente meno buona della 
gialla ; consideriamo noi anzi al contrario il suo colore come 
un indizio certo della sua perfezionata maturità ; ed è sem- 
inata a noi del pari che ad altri .coltivatori sempre migliore, 
quando il suo colore è più carico. Assicurano alcuni eziandio, 
clic la semenza di due o tre anni è migliore di quella del pri- 
mo anno } noi non abbiamo giammai osservato questo eff ito 
che ci sembra anzi conir rio ai principii generali , specialmen- 
te applicabili alle semenze deboli , e crediamo quella come 
questa molto soggetta a deteriorarsi coll’età. 

Si può rigoiosamente spargere questa semenza involta nel- 
la sua buccia , come noi lo abbiamo fatto qualche volta ; ri- 
parata viene essa così dalle stragi degli insetti , e si conserva 
meglio fino al niomenro della sua germinazione ; spogliata es- 
sa viene nondimeno ordinariamente della sua buccia , soprat- 
tutto per la vendita , offrendo così un maggior comodo , e 
v erno ad Orleans , come anche in qualche altra parte della 
Francia , inventati furono certi mulini molto ingegnosi per 
supplire sollecitamente a quest’ oggetto. 

Qpando si sospetta che la semenza del trifoglio sia in- 
fettata da semenze nocive od imperfette, sarà- bene l’immer- 
gerla nell’ acqua , perchè queste semenze vengono a galla , e 
si può facilmente separarle con uno schiumatolo. 

Qualche volia sparsa fu questa semenza in autunno con 
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buon luccesso , o fola o sopra campi seminati in gr.-rfo ; ni a 
questo metodo conviene di raro : la miglior maniera a noi sem- 
bra quella di spargerla in primavera nei campi seminati a 
cereali ed altre produzioni buo”orìve , od immediatamente do- 
po ‘la semina principale , o dopo lo spuntare di èssa , ciò < J e 
deve sempre dipendere dallo stato della terra , dalla natura delle 
produzioni , e da varie altre circostanze che devono essere 
prese in considerazione dal coltivatore. 

Sparsa viene al' resi non di rado in primavera sui cam- 
pi seminati nell' autunno antecedente in grani ód altre produ- 
zioni , e ricoperta vieue ora coll’ erpice , ora col cilindro , 
ora con le spine. Alle volle si tralascia anche di coprirla : 
incontra però cosi delle vicende meno favorevoli 'alla sua riu- 
scita , ed in questo come in ogni altro caso, quanto piu pre- 
sto è seminala , tanto meglio riesce, e si può anche spar- 
gerla talvolta cofi grau vantaggio, quando la t^rra è coper- 
ta leggermeli fe di neve , perchè nello sciogliersi della neve 
s’insinua nella terra , non ha bisogno d’essere ricoperta , e 
germoglia ai primi calori. 

4-° Sia che si voglia consumare il trifoglio in foraggio 
verde , sia che si voglia convertirlo in •foraggio secco , sarà 
sempre opportuno il falciarlo allo sviluppo completo della sua 
fioritura ; più presto , è troppo acquoso, è meno nutritivo , 
e stenta più a diseccarsi ; più tardi , smunge inutilmente la 
pianta. 

Nondimeno , quando il tempo non sembra assicurato , 
sarà sempre vantaggioso il ritardare questa operazione , lad- 
dove non lo è ordinariamente anticipandola , essendo cosa pro- 
vala , come 1’ osserva il sig. de Pére , che sopra due spazi 
eguali seminati in trifoglio , tre tagli fatti in sei settimane so- 
pra 1’ uno di quegli spazi d’ un’ erba troppo tenera non pro- 
dussero in tutto che settanta libbre di foraggio , laddove sul- 
1’ altro spazio uu taglio solo d’ un trifoglio pervenuto a tutto 
il suo creso intento ne produsse un quintale. 

Falciando il trifoglio all’ epoca indicata , se ne possono 
fare ordinariamente tre tagli ; il primo è il più nutritivo ed 
il più abbondante , il secoudo lo è più del terzo , e quest’ul- 
timo può essere con più\ vantaggio sotterrato come ingrasso 
vegetale , volendo dissodare il campo messo a trifoglio. Si 
perviene talvolta ad aumentare il numero di questi tagli col 
mezzo degl’ indicati ingrassi polverosi , e sopratluito poi con 
gl' ingrassi liquidi. 

Òlio dei maggiori inconvenienti del trifoglio consiste nella 
difficoltà, del suo diseccamculo ; è questa la più acquosa fra. 
le nostre piante coltivale comunemente in praterìe artiCziuli, 
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e noi abbiamo sperimentato più volte , elle la sua pentita 
nel diseccarsi è di due terzi circa del suo peso. Per poco che 
sia bagnato , dopo d’ essere stato falciato , diventa nero v .e 
«{uniche volta prende la muifa , si riscalda in monte , è si 
altera a segno, di non essere più proprio che a farsi ridune 
iu letame. J 

Quando viene rivoltato troppo per diseccarlo , perde esso 
la più gran parte delle sue foglie , che si diseccano molto 
prima degli steli , e si riducono in polvere, se tocche vengo- 
no in un tempo asciutto e caldo. Conviene dunque evitare i 
momenti del più forte calore per Spargerlo e rivoltarlo , e 
non fare mai quest’ operazione con troppa premura , e con- 
viene egualmente il non ammonticchiarlo mai senza che sia 
bene asciutto , giacche si riscalda sollecitamente , e fàcilmen- 
te vi penetra la pioggia. v 

Quando non si è potuto diseccarlo compiutamente , si 
può stratificarlo con della paglia o con del fieifo secco ordi- 
nario , ciò che rende questi due foraggi reciprocamente mi- 
gliori. 

Crettè soleva mescolarlo alle volte con fieno vecchio an- 
che sul campo per accelerare la sua diseccazione , che non 
può mai essere anticipata abbastanza quando si può farlo , e 
questo mezzo è infinitamente preferibile a quelle grucce rac- 
«omandate da parecchi autori. 

Può essere applicata al trifoglio anche quella diseccnzio- 
ne per via di fermentazione , che da noi fu indicata parlan- 
do del pattume delle praterie. 

Quando si mette il grano , col quale fu seminato il tri- 
foglio , sarà vantaggioso il farne la raccolta con la lalceila , 
per poi tagliarne la stoppia unita al trifoglio , onde facili- 
tarne la diseccazione , e migliorar 1' una e l’altro. 

Un bel tempo stabile è più necessario per la diseccazio- 
ne completa del trifoglio , che per qualunque altra delle no- 
stre praterie artificiali ordinarie ; si deve dunque aspettarlo , 
ogni qual volta è praticabile un ritardo tale senza incontrar» 
gravi inconvenienti. 

Quantunque la cuscuta attacchi più raramente il trifo- 
glio che 1’ erba-medica , s’impianta essa nondimeno qualche 
volta anche ne’ suoi steli , e ne reude più difficile la disecca- 
zione { utile sarà allora sempre il mettere in disparte tutti 
quegli steli che ne sono attaccali , perchè altrimenti posso- 
no quelli guastare il buon fieno conservando più a lungo una 
umidità sempre pericolosa. 

In alcuni distretti dei nostri dipartimenti settentrionali 







fir introdotta l’ eccellente pratica di coprire etili ut) cappello 
di paglia le bielle del Intuglio, per cosi preservarlo dai dan- 
ni, prodotti spesso dalle piogge abbondanti e prolungate. 

C,i principali det trifòglio. 

Sia verde sia secco , offre il trifoglo a tutti i busti ami 
uy initriiuento sano ed abbondante ; tutti lo mangiano con 
molta avidità : essenziale è però la precauzione di sommini- 
sirarnelo coti riserva, perchè l’eccesso in verde li rilassa so- 
vente anche troppo : c li meteorizza , e 1’ eccesso in secco fu 
osservato , che produce il disordine opposto. 

Ingrassa il trifoglio molto bene le bestie lanose , aumen- 
ta molto il latte delle pecore lattaiuole, e contribuisce effica- 
cemente allo sviluppo degli agnelli , ai quali dà un alimento 
molto tenero e molto ad essi adattato. La stia precocità lo 
rende assai proprio a terminare l'ingrassamento dei bovi • 
dei montoni in primavera. 

Dà esso altresì alle vacche lattaiuole un latte assai abbon- 
dante e di buona qualità., il quale fu però alle volle impu- 
tato d’ avere un sapore disgustoso ; noi non ce ue siamo ac- 
corti giammai, e nessuno se ne lagna in quei distretti ove 
più ebe altrove coltivato viene il trifoglio t si osserva nondi- 
meno , che ri burro latto da questo latte cede ih qualità a 
quello delle vacche che pascolano Delle praterie naturali a 
base di graminee. - 

Si può darlo anche in verde con molto vantaggio ai ca- 
valli , che hanno bisogno d’ essere assogge'tali a iiuesto nu- 
trimento rilassante. e rinfrescante; dandolo ad esse poi secco, 
bisogna intercalarlo con qualche altro alimento , perchè fu 
latta spesso P osservatone , che li riscalda troppo. 

In opposizione a quanto ha detto Tuli , Gilbert sostiene, 
che il trifoglio ingrassa e fortifica i cavalli. 

Ma l’ oggetto principale a cui si possa impiegare con 
molto vantaggio il trifoglio in verde , è al nutrimento ed an- 
che all’ingrassamento dei porci , facendolo ad essi mangiare 
in un campo chiuso quando si vuole distruggerlo , purghe 
vi si trovi anche dell’acqua per abbeverarli. Moltissimi fatti 
attcstano , che questo nutrimento è molto analogo .alla loro 
costituzione , e che col mezzo dell’ esercizio eh’ essi prendo- 
no cosi all’aria aperta, godono d’ un’ eccellente salute, si 
sviluppano presto , e finiscono coll’ ingrassarsi. Distruggono 
essi anche in tal guisa moltissime radici nocive che posso- 
no allignare in quel campo , ed aggiungono il loro ingrasìn 
all’ ingrasso vegetale che vi resta. 



» Bisogna soltanto aver cara f coma osserva Gilbert , di' 
allontanarne le troie gravide, alle quali cagiona delle coliche 
che le fanno abortire ; ma quando si sono sgravate , diven- 
ta ad esse necessario, quanto era loro nocivo innanzi al parto. 

» Ciò che sembra , continua quest’ agronomo , aver fino- 
ra pregiudicato alla maggiore propagazione di questa coltiva- 
zione , si e soprattutto la proprietà funesta che ha il trifo- 
glio di cagionar delle coliche , delle meteorizzazioui spesso 
mortali' negli animali , aj quali vien dato in verde senza ri- 
sparmio , o quando è troppo carico d’ umidità ; ma oltreché 
vi sono molti mezzi di arrestare tali accidenti , come furono 
da noi già indicali , è ben làude di piu il comprendere , co- 
me senza molto studio si possano prevenire ». Addita egli 
come un eccellente preservativo , adoperato con pieno succes- 
so dal mastro di posla di Lnulerburg , che nutriva i suoi 
bestiami quasi unicamente di trifoglio , e di cui l’efficacia 
fu anche da noi comprovata , di tarli bere prima di dar lo- 
ro questo nutrimento. Noi aggiungeremo eziandio , che am- 
ministrando loro il trifoglio in piccola quant ita, specialmen- 
te sul principio , e quando non è carico nè di rugiada nè 
di pioggia , 'si può prevenire altresì ellicacissimamente questo 
inconveniente , risultalo ordinario della trascuratezza neU’am- 
iniuistrarlo. 

Si può far prendere il trifoglio in verde ai bestiami di 
due maniere principali , o facendolo pascolare sul campo stes- 
so , o dopo falciato nella stalla. La prima maniera , più con- 
veniente per l’ esercizio e per la salute dei bestiami , e so- 

{ irattutto per i porci , è meno vantaggiosa sotto la doppia re- 
azione dell’ economia del foraggio e del suo effetto sul suo- 
lo , come lo dimostreremo parlando dell’ avvicendamento. Noi 
abbiamo già fatto vedere elle il trifoglio , separato troppo 
presto dalla sua radice , produce più d’ un quarto di meno, 
che quando il suo taglio vien fatto a tempo , e la differenza 
del prodotto del trifoglio pascolato, paragonato con quello del 
trifoglio falcialo , e spesso della metà in vantaggio di quest’ul- 
timo , come ce ne siamo assicurati , indipendcuiemente dalla 
sfavorevole sua azione sul suolo , come lo vedremo in appresso. 

Prima di terminare questo articolo , noi crediamo di 
dover qui riportare uu uso particolare delle radici del trifo- 
glio , indicato egualmente da Gilbert, a Gli abitanti del vil- 
laggio di Blanckenloch , dipendente dal ducato di Baden-Dur- 
lach , miagolai ono di trarre dal trifòglio un parlilo , ignora- 
to altrove e meritevole d’ essere conosciuto. Ne raccolgono 
essi accuratamente tutte le radici , e le conservano per nu- 
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trir* gli animali, che le mangiano volentieri quando più 
non esistono altri alimenti freschi ; queste radici servono iu 
un modo di passaggio dal nutrimento secco , e tutti coloro 
che conoscono l’ economia animale , devono sentire il vantag- 
gio di questa graduazione , tanto conforme al voto della na- 
tura ». 

Il punto principale da determinarsi relativamente a que- 
sto nuovo mezzo alimentare, ci sembra consistere nel confronto 
da tirsi tre le spese e gli inconvenienti di questo sbarbica- 
mento , considerato come un’importante sottrazione fatta al 
suolo , con i benefizi risultanti dal suo impiego , benefizi 
che disapprovati sarebbero dai nostri principi! d' avvicenda- 
mento tanto più , quanto meno conosciuti fossero conside- 
rabili. 



AVVICENDAMENTO. 

Il tri'oglio è senza CfintraJJizionc la pianta per eccellenza per alter- 
Bare le raccolte sulle terre ad esso omogenea, e quando è competentemen- 
te coltivato , tutti i cereali che gli succedono, danno prodotti più van- 
taggiosi , che dopo il maggese assoluto. 

Questa incontrastabile verità , di che abbiamo giù ripor- 
tato parecchie prove ben sorprendenti tratte dall’ agricoltura 
francese , spiegando i nostri principii d’ avviceudamento , e 
trattando 1’ articolo Mag&kse , è bastantemente riconosciuta 
già da gran tempo in molti dei nostri dipartimenti , non me- 
no che nel Piemonte \ è però tuttora sconosciuta in vari altri 
paesi , quando scolpita dovrebbe essere invece da per tutto 
in caratteri indelebili , come una massima fondamentale di 
prosperità agraria nazionale. 

Aggiungiamo alcune altre prove di questa tanto ntile 
verità , a quelle che abbiamo già riportato in questo saggio, 
ed esaminiamo i principali diversi mezzi di trarne partito sot- 
to l’importante relazione dell’ avvicendamento. 

» Il trifoglio eh’ io semino , dice il sig. Lullin , sopì» 
nn terreno ben preparato, è sempre bellissimo , foltissimo T 
all'atto netto dall’ erbe cattive , dà un prodotto abbondante r 
e il frumento che gli succede , è sempre più bello e me- 
glio granato , che dopo un completo maggese ». 

Questo agricoltore raccomanda per le terre, da lui dette 
leggere, 1’ avviceudamento seguente, che noi abbiamo veduto 
praticare già da gran tempo in pareochi dei nostri diparti- 
menti KUeatrouali , • che lo abbiamo veduto anche sosutui- 
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10 col più completo successo dal si", di lìoftnn j, in quel!* 
della Seinia-Inferiore , all'aulica consuetudine trienni. le, clic 
mmnelte il maggese dopo due raccolte consecutive di cereali. 
Primo alino , piarne sarchiate e concimale ; secondo anno , 
orzo, od avena col trifoglio ; terzo anno, trifòglio ; quarti» 
anno, frumento. Per le terre foni poi indica il seguente, che 
si pratica egualmente nella Francia set leni rionale. Primo anno, 

• lave concimaie e sarchiate; secondo auno , frumento; lerz* 

anno , trifoglio, ec. t 

Con questi avvicendamenti , come avvedutamente osser- 
va il sig. Lullin , con ripetuto cure di coltivazione , - con in- 
grassi abbondanti , con sarchiature frequenti e fatte diligen- 
temente , il fitiaitiolo si procurerà delle ricche raccolte d’ ogni 
specie, ed una gran quantità d’eccellenti ingrassi. 

Trattato con le opportune precauzioni , dice il signor Pictet 

11 trifoglio è il più potente ristaunrtore delle terre , che si co- 
nosca , e ne cita parecchi esempii traiti dall’ estero. 

L’ eccellente corpo d’ osservazioni della celebre società di 
Bretagna, di che abbiamo già fatto parola, conferma l'esem- 
pio osservabilissimo, e degno d’ ogni elogio, delia vedova Gou- 
geon, filiamola vicino a Renues , che dopo di avere incomin- 
ciato i lavori del suo podere. , senza allontanarsi dalla pra- 
tica dei coltivatori ordinari , avendo da se stessa riconosciu- 
to i cangiamenti ctì ella -doveva introdurre nei metodi del 
paese , e guidata da quel criterio che solo pub insegnare 
ad osservare ed a indovinare la natura , coprì di trifoglio 
una parte piuttosto estesa delle sue terre , malgrado le con- 
traddizioni dei proprii figli , suoi primi, oppositori , ed ot- 
tenne con questo mezzo non solo delle, buone raccolte in quei 
campi ove i fili aiuoli suoi predecessori sapevano appena ot- 
tenerne. delle mediocri , ma portò eziandio la fecondità sopra 
terreni altre volte incolti. 

Il sig.Gitod-Chantraus ci assicura che , all’ introduzione 
del trifoglio negli avvicendamenti dell' Allo e del Basso-Reno, 
c dovuta in gran parie la sorprendente rivoluzione ivi opera- 
ta in si poco tempo , e portata d’anno in anno alla sua mag- 
giore propagazione nelle contrade limitrofe , da per tutto ov’ è 
ammissibile , e sego ila mente nel Doubs e nel Cura 7 ore eoa 
minore spesa di coltivazione si raccoglie più frumento , che 
con f infecondo maggese. 

Ascoltiamo anche il sig. Le Gris-Lassalle sopra questa 
consolante verità , dalla quale stentiamo separarci. 

» Dopo d’avere per lungo tempo cercato, dice questo di- 
stintissimo agricoltore del dipartimento della Girouda , un si- 
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stèrna il’ avvicenda mento die appropiiato fosse ai nostri bi- 
sogni , al nostro clima , ed alla natura del nostro terreno , 
Dii parve di fare una buona scelta adottando la divisione ter- 
naria , come qui Ila che mi offriva tutti i da me desiderati 
vantaggi. Di latto , essa non allontana nè avvicina di troppo 
il ritorno periodico del frumento ; permette d’ introdurre la 
coltivazione ilei trifoglio d’ Olanda , quella delle piante carno- 
se e foraggiose , e lascia soprattutto al coltivatore tutto il tem- 
po necessario per i lavori preparatorii, sui quali uou si otten- 
g no mai belle raccolte. 

» Seguendo queste considerazioni , mi sono deciso di ri- 
partire settantadue giornali di terra arabile iti tre mani o suo- 
li di otto ettari , o ventiquattro giornali. Ciascun suolo è di- 
viso in due porzioni eguali per la maggiore facilità del lavoro, 
e per aver sempre all' incirca la medesima quantità di forag- 
gio. In ogni auno io veugo ad avere un terzo in frumento , 
un terzo in trifoglio d’ Olanda , ed un terzo in radici o fo- 
raggi annui. Il mio corso di cidtivazione è dunque come se- 
gue : l.° fromeuto ; 5.° trifoglio , 3.° trifoglio ; 4-" radici o 
foraggi ; 5.° frumento ; 6 ° radici o foraggi annui , ec., ciò 
die mi dà in risultato nello spazio di sei anni, due volte fru- 
mento , due volte trifoglio ; due volle radici o foraggi , ricon- 
ducendo alla fine di questo periodo , quando la rotazione s 
completa , le stesse produzioni 3ugli stessi campi. 

» Si osserverà senza dubbio elle , secondo questo nuovo 
metodo si semina meno frumento , che non si farebbe seguen- 
do il metodo usitato nel paese , il quale consiste nel dividere 
le terre in due mani , od in altri termini nell’ alternare fra il 
riposo ed il prodotto. Conformandomi a quest’ ultima pratica, 
riconosciuta difettosa dai migliori osservatori , io avrei ogni 
anno dodici ettari ( trentasei giornali ) di questo grano, e iu- 
vece limitato mi sono al numero di otto ettari ( ventiquattro 
giornali) ; ma questa riduzione appunto è quella che mi dà 
i piu grandi vantaggi , giacche senza di essa il mio avvicen- 
damento sarebbe ineseguibile , ed io sarei privato di tutti i be- 
nefizi delle raccolte alternative. Del resto , facile mi sarebbe 
il provare , che la ^proporzione fra la seineuza ed il prodotto 
è intieramente cangiata , da che stabilito si trova il mio av- 
vicendamento ; imperciochè , se io semino meno , raccolgo 
nondimeno molto più e ciò si spiega dal gran numero di be- 
stiame , che la coltivazione delle piante alimentari mi dà il 
mezzo di nutrire iu ogni stagione, e dall’ abbondanza degli in- 
grassi che che posso fertilizzare i campi destinati ai cereali ; 
cosi l’ obbiezione in apparenza più forte cade da se stessa: 
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nè dispensarsi può alcuno di riconoscere , che te utile ti ren- 
de il conformarvisi , allo stabilimento delle praterie artifiziali 
ed alla soppressione dei maggesi saranno specialmente dovuti 
i successi infallibili che ne risulteranno. 

» Il trifoglio , aggiunge egli , meno abbondante ne’ suoi 
prodotti dell’ erba medica , si presta meglio , per la sua du- 
reta biennale , al sistema alternativo ; esso è d’altronde meno 
difficile sulla qualità del suolo che gli conviene sempre , sé 
non è nè renoso , nè sabbioniccio , nè d’ una natura troppo 
asciutta , e se ha un piede circa di profondità ; scortato da 
questi motivi ho dovuto dargli la preferenza sopra tutte le al- 
tre piante vivaci , per estenderne la coltivazione e trattarla 
in grande ». 

Sopra esempi cosi concludenti della benefica influenza 
del trifoglio sull’ accrescimento del prodotto del frumento , e- 
sempi confermati ogni anno dalla nostra personale esperienza 
per lo corso di treni’ anni circa , noi ci crediamo nel caso di 
stabilire come principio incontrastabile di coltivazione questa 
preziosa verità ; Una bella raccolta di trifoglio assicura una 
bella Raccolta di frumento. 

Malgrado i tànli vantaggi che noi abbiamo riconosciu- 
to nel trifoglio , fette nondimeno gli furono varie imputazioni, 
che noi dobbiamo qui esaminare. - 

Gli fu data con ragione I’ imputazione , come osserva 
Gilbert , di alleggerire troppo smoderatamente il terreno , di 
renderlo vóto , per servirmi dell'espressione stabilita ; ma ol- 
treché 1’ arte offre differenti mezzi da rimediare a questi incon- 
venienti, che hanno luogo soltanto nelle terre leggere, diventa 
esso una preziosa risorta nelle terre argillose , sudice , com- 
patte , nelle quali riesce bene abbastanza , purché siano con- 
venevolmente preparale ; le sue radici , con lo spezzare 1’ ag- 
gregazione delle molecole terrose , correggono , anzi distruggo- 
no il difetto , che tanto imperiosamente si oppone alla fecon- 
dità di quelle terre. Si confrontino gli effetti di questo tanto 
semplice mezzo con quello degli strumenti aratori , ai quali 
si applicano delle forze tanto considerabili per trionfare della 
resistenza che quel suolo ribelle oppone loro continuamente } 
si confrontino soprattutto le spese, e poi si decida. D'altron- 
de l’uso del cilindro e dello stabbio portano un rimedio com- 
pleto a questo sminuzzola mento , quando si crede di doverne 
temere gli effetti. ' 

Noi abbiamo già risposto all’ imputazione relativa alle 
roeteorizzazioni , prodotte alle volte dal suo foraggio verde , 
ed alla d flkoltà di convertirlo in foraggio secco. 



\ 



SUC *3 7 

Imputato anche gli venne l’ inconveniente di lasciare do- 
po di se la gramigna , uno dei più grandi flagelli dei cereali. 

A ciò rispondiamo , che il trifoglio non lascia dopo di 
se in questo genere se non quanto esisteva sul campo prima 
di lui , sia in radici , sia in semenze nocive ; non assicurere- 
mo noi già con alcuni autori , eh’ egli le distrugga sempre 
ellicaceineate , perchè non abbiamo mai latto questa osserva- 
zione ; assicuriamo bensì , che favorisce tutto al piu lo svi- 
luppo dei germi e delle radici che, coperti essendo della sua 
ombra , possoilo resistervi , e che ogni qual vuoila il campo 
è realmente purgato da questi nemici , come deve esserlo sem- 
pre innanzi alla sua coltivazione , egli lo lascia nello slato 
medesimo dopo la sua coltivazione , indipendentemente dal 
miglioramento risultante dalla sua distruzione. 

k II trifoglio, dice Rozier , arricchisce od impoverisci 
il suolo , secondo che la sua coltivazione è Lene o male di- 
retta ». 

Fatto gli viene finalmente anche il rimprovero di stan- 
care ben presto la teira, che gli somministra una parte del 
suo nutrimento , e di fluire col dare soltanto prodotti deboli 
e scarsi. 

Non pochi dei nostri dipartimenti settentrionali ov’ esso 
è coltivato con buona riuscita sulle terre medesime a ritorni 
periodici , come in Olanda già da qualche secolo, rispondo- 
no vittoriosamente a questa imputazione. Non bisogna però 
credere , che il trifoglio formi eccezione al principio da noi 
stabilito e sviluppato , che vantaggioso generalmente si ren- 
de il ritardare quanto è più possibile il ritorno degli stessi ve- 
getabili sullo stesso campo. E ben certo , che s 1 egli vi ri- 
torna troppo di frequente , specialmente se vi ritorna senza 
tutte le precauzioni volute per assicurare il suo successo , i 
suoi prodotti andranno scemando , ed in ciò nulla vi ha 
che non sia naturalissimo , nulla che non sia conforme alla 
legge comune agli altri vegetabili ; ma un coltivatore istrutto 
prevenire può sempre questo effetto , variando opportunamen- 
te le sue coltivazioui. 

Il sig, di Chancey cita un avvicendamento di venticin- 
que anni , in cui vi ritornò il trifoglio ogni quinto anno col 
gesso , senza inconveniente veruno. 

Il sig. de Pére , che noi citamo sempre con piacere , 
dice : « Evitare si deve il ritorno frequente di questa pian- 
ta , anche sopra quegli stessi terreni che più le convengono^ 
la terra non si stancherà mai , se vi ricomparisce soltanto 
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dopo un intervallo di tri «uni , o per lo mrno di quattro. 
La quinta o sesta parte di tuia possessione potrebbe essere oc- 
cupata dal trifoglio costantemente. Il suo vero posto in un 
ben inteso corso di mietiture dovrebbe essere questo: 1 .° fa- 
ve , vecce , mesctiglio sopra un terreno ben concimato ; a.°. 
frumento; 3.° trifoglio; 3° frumento: ovvero, i.° radici r 
sopra un terreno ben rivoltato e bene acconciato , ovvero 
frumentone sopra un terreno ben concimato: i.° avena, o 

trifoglio; 3.® trifoglio; 4-" frumento: ovvero in terreno di- 
magrato, ì .® ingrasso vegetale ; a.® frumento; 3.® trifoglio, 
4-° trifoglio ; 5." 1 frumento ». 

Siccome quest’ ultima rotazione lascia sussistere il trifo- 
glio al di la del termine che generalmente ci sembra il più 
conveniente , dovrebbe essa cos'i , per quanto suggerisce la 
ragione , ritardarne il ritorno , secondo lo stesso principio , 
il quale stabilisce, che questo ritorno bha essere tanto più 
differito per ciascun vegetabile , quanto più a lungo il suo 
analogo avrà occupato originariamente quel suolo , e lo avrà 
più smunto e lordato ; imperocché noi abbiamo osservato con 
altri coltivatori che , quando la durata di questa pianta si 
trova cosi prolungala , non solo prepara meno bene il suolo 
per lo susseguente frumento ; non solo i suoi prodotti suno 
diminuiti ; ma per una conseguenza necessaria eziandio di 
quest' ultimo risultato essa lo insudicia spesso , e questo è pro- 
babilmente uno dei principali motivi , che indussero il sig. 
Le Gris-Lasalle , nell’ avvicendamento da noi ricordato, a far 
succedere al suo trifoglio immediatamente una raccolta prepa- 
ratoria e migliorante innanzi a quella del frumento. 

Aggiungiamo , che*il sig. Pictet il quale ammette e- 
giialniente questo principio nel suo trattato degli avvicenda- 
menti , dor>o d’avere riconosciuto elle - la raccolta del trifo- 
glio è nel terzo anuo ordinariamente debole , perché una par- 
te delle piante perita essendo nel secondo inverno , riempiti se 
ne trovarono i vóti da erbe cattive spontanea niente cresciute, 
aggiunge : « è più vantaggioso di non lasciare il trifoglio in 
terra più a luogo di diciotto mesi. £ non è tanto per lo ri- 
flesso della diminuzione della raccolta di foraggio che im- 
porta di non lasciare il trifoglio in terra fino al terzo anno; 
ma per lo motivo , che nel campo ove le piante del trifo- 
glio sono rare , dominanti si rendono le gramigne , le quali 
avendo il tempo di moltiplicarsi e di fortificare le loro ra- 
dici , nuocono essenzialmente alla raccolta dei grani che suc- 
cedono al trifoglio »- 

Nel paese di Caux si dissoda generalmente il trifoglio 
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dopo un anno di prodotto , jkt aveie riconosciuto clic, pro- 
lungando la sua esistenza il susseguente fruii ieri lo, diventa ine- 
no ablt.uid 'Ute e meno nello , e qualche volta vi si fa con- 
sultare 1' ultimo pollame dai montoni , mctlendoveìi a stab- 
bio. Questa eccellente pratica si osserva anche in vari altri 
distretti. 

Vi seno ciò nondimeno delle circostanze, anche frequenr 
li, in 1 rancia e specialmente nei dipartimenti meridionali, 
che impediscono di dissodare il trifoglio dopo diciotlo mesi 
circa d’ esistenza , per mettervi del frumento sopra una o p ii 
rivoltature. Ciò accade, quando si ha bisogno di conservar- 
lo come pascolo alla fine dell’ autunno , ed anche in inverno, 
« soprattutto poi quando la terra non può essere rivoltata 
ali epoca conveniente a motivo delle siccità o di qualche al- 
tra circostanza imperiosa , perchè iu questo caso è forza ge- 
neralmente di diilèiirue il dissodamento fino all’ avvicinarsi 
delia primavera , come lo facciamo anche noi di tempo in 
tempo, per ammettervi delle coltivazioni primaticce. 

« Vi smo delie annate tanto asciulle , e delle terre tan- 
to tenaci , continua a dira il sig. de Pére , che dopo la se- 
conda falciatura è impossibile d’aprire la terra; in questo ca- 
so saia meglio lasciare sussistere il trifoglio , per dissodarlo nel- 
1 anno seguente dopo il primo taglio, oppure tralasciare di 
seminarvi il frumento , e tentare una raccolta piu tardiva ». 

Anche il sig. de Bullion ci da a tal proposito dei rag- 
guagli molto interessanti , che noi ci crediamo in dovere di qui 
descrivere. 

« Io coltivai, die’ egli, pei? vari anni del trifoglio e della 
lupinella ; io seminava queste piante con 1’ avena ; uu mese 
dopo la raccolta dell’avena io avea uii pascolo , che mi du- 
rava fino alle gelate per diverse specie di bestiami. 

« IN ella primavera seguente io faceva spargere del letame 
sul Intugliò o sulla lupinella , e alla fine di giugno li faceva 
fìilciarc ; dopo questa raccolta faceva rivoltare la terra per so* 
minarvi il frumento. JN elle annate umide ho potuto facilmente 
eseguire le rivoltature e le semine ; ma fui costretto di rinun- 
ziare a questa maniera di coltivare il trifoglio e la lupinella, 
a motivo delle difficoltò di fare le rivoltature e le semine nel- 
le annate di siccità. 

« Per non cadere in questo inconveniente , e per non 
rinunziare alla coltivazione del trifoglio e d Ila lupinella die 
eorniniuist/ano un' immensa quantità di foraggio , e danno 
cosi un mezzo di raddoppiare e ^rijilicare j bestiami ir» un* 
podere , ho distribuito i miei campi in quattro termi ; ha 
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seminalo con 1* nvem il i rifoglio e la lupinella ; dopo raccol- 
ta 1' avena lio mandato il bestiame a pascolare il trifoglio e 
la lupinella di già spuntati , e non avendo letame da spar- 
gervi sopra , vi lascio stabbiare i montoni fino alle gelate. 

« Nell’ anno seguente , invece di non fare che un taglio 
solo di quel trifoglio o lupinella , ne faccio due o tre, secon- . 
do la freschezza . o la siccità dell'annata, e dopo i due otre, 
tagli , vi fo pascere i bestiami e stabbiare i montoni fino 
alle gelate. Nella seguente primavera intraprendo le prime 
rivoltature , e do il letame a quelle terre per prepararle a ri- 
cevere il frumento nell’ autunno seguente. Io soglio per lo pii» 
seminare su quelle terre dei piselli e dei fagiuoli , e dopo la t 
loro raccolta vi pratico le ultime rivoltature , e vi semino il 
fiumento al principio d’ottobre. 

.» Questa maniera di coltivare le terre mi sembra la mi- 
gliore e la più vantagiosa , perché , raccogliendo molto fo- 
raggio , si possono nutrire molti bestiami ebe danno una 
grati quantità d’ ingrasso , senza di die ottenere non si pos- 
sono abbondanti raccolte ». 

Nei contorni di Nivelles, dipartimento della Dyle , e vi- 
cino a Bolduc , assicurati ci siamo , che non si dissoda ordi- 
nariamente il trifoglio se non alla fine dell’ inverno, dopo d’ a- 
verlo fatto servire di pascolo fino allora , facendovi succedere 
l'avena, la quale da il triplo del prodotto solito a dare do- 
po gli altri grani. 

Il sig. Duhamel c' informa , che nei contorni di Coutan- 
ces , ov’ egli coltiva , « si lascia alle volte il trifoglio un an- 
no di più per far pascolare i bestiami , ? poi seminare del 
foraggio , che dà un prodotto considerabile , e prepara assai 
bene la terra per ricevere il frumento alla fine del second’an- 
uo ». Anche questo metodo ci sembra eccellente. 

Se si vuol lasciare sussistere il trifoglio , finche si di- 
strugga naturalmente , come ciò succede alle volte , si può 
seminarlo col lobo vivace , o con qualunque altra graminea 
che prende il suo posto, quando esso è distruttoo, e può dare 
anche questo un buonissimo pascolo. 

Si osservi nondimeno, che il trifoglio pascolato prepa- 
ra, meno bene la terra per le coltivazioni seguenti , come lo 
abbiamo più volle riconosciuto , e noi ne abbiamo spiegato il 
motivo nei nostri principii generali sulla consumazione del pro- 
dotto di lle .praterie ailifizialì. 

Si osservi ancora che quel trifoglio , dal quale si esige 
la semenza , si trov^_ nel medesimo caso , ed anche di ciò 
abbiamo rendalo ragione, sviluppando il nostro secondo prin- 
cipio d' avvicendamento. 
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Quantunque il trifoglio si semini ordinariamente col fru- 
mento , o meglio con l’avena, e meglio ancora coll' orso 
/quando lo permetta il terreno , seminato viene pure talvolta 
anche col lino , col saraceno , con la lava , con la veccia , 
con i piselli , ec., e qualche volta , ma piu di rado , solo , 
orò che ci sembra meno vantaggioso , perchè nuoce poco alle 
piante che lo accompagnano , e che spesso gli sono anzi u- 
tdissime. 

È per lo più conveniente il falciare i primi tagli e sot- 
terrare P ultimo come ingrasso vegetale , soprattutto quando la 
terra non è naturalmente assai fertile. 

Sentiti i vantaggi incontrastabili che presenta la colti- 
vazione del triloglio nei nostri avvicendamenti sulle terre a lui 
convenienti , e di queste ne sono moltissime quando vengano 
ben governate , noi non sapremmo mai raccomandarlo abba- 
stanza , anche ai partigiani più fervidi dei maggesi. Se que- 
sti temono di_ alterare la loro consuetudine triennale, questo 
motivo illusorio , per non dire di più , non basta qui per ri- 
fiutare una sì benefica coltivazione; se ricusano d’ adottare un 
corso di messi più prolungato e più conforme ai migliori prin- 
cipi ; se vogliono finalménte persistere sempre nell’ antico lo- 
ro uso di far seguire I’ avena o 1’ orzo al frumento , senza il 
quale non vi ha per essi , a senso loro , salute ; tentino co- 
storo almeno di seminare il trifoglio o con l’avena o con l’or- 
zo , e di concimarlo nell’ anno seguente , ed invece d’ esporre 
i loro bestiami a perire di fame sui loro infecondi e rovinosi 
maggesi , come succede pur troppo spesso ; invece di stan- 
carli con frequenti , inutili , e faticose rivoltature , sempre di- 
spendiose , qualche volta anche nocive, e ben di rado com- 
pensate da un accrescimento sufficiente dj prodotti ; ipvece di 
continuare 3 sostenere una lotta perpetua ed ineguale con la 
serie numerosa delle piante nocive alle loro raccolte , che rie- 
scono tanto difficilmente e tanto raramente a distruggere in 
modo lealmente efficace ; ci sia permesso di sperare , che adot- 
tando il suggerimento dettato loro dal nostro vivo interesse 
per essi , suggerimento , dell’ utilità del quale la propria no- 
stra esperienza , unita a quella di mollissimi fra i nostri con- 
fratelli , può esser loro d’ una sicura guarentigia , noi li ve- 
dremo finalmente godere dei mezzi infallibili di nutrire abbon- 
dantemente tutti i loro bestiami in lutti i tempi , d’aumenta- 
re la quantità e la qualità dei loro ingrassi , coll' accresci- 
mento del numero di quegli animali e col loro buon mante- 
nimento , e d’ottenere con minori spese di coltivazione dcl|<* 
^accolte più nette , più abbondanti , e più lucrative, 
y«L. XXVIII. ili 
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Indipendentemente da parecchie varietà dei trifoglio co- 
mune , esistono anche parecchie altre specie di trifoglio viva- 
ci , alcune delle quali coltivate sono in pieno campo , ed al- 
cune altre ci sembrano meritevoli d’ essere assoggettate a qual- 
che saggio. 

Fra queste ultime noi distinguiamo particolarmente il tri- 
foglio delle Alpi , Trifolium alpinum , di cui lo stelo è guer- 
nito di foglie lineari , lanceolate , e di fiori rossagnoli. Potreb- 
be questo, essere forse utile ad alcuni x terreni ingrati, simili a 
quelli nei quali eresce spoutaneamente sulle nostre Alpi 5 il 
trifoglio rosso , ovvero a spica lunga , Trifolium rubens , di 
cui lo stelo piuttosto alto è gueruito di foglioline strette, stria- 
te , dentate , e di fiori d’ un rosso scuro , con la spica mol- 
to lunga , e piuttosto grossa : questo è originario dell’ .Euro- 
pa meridionale , e sembra assai produttivo e d’ un’ eccellente 
natura ; il trifoglio stellato , Trifolium stellatimi , di cui gli 
steli numerosi e diffusi guerniti sono di foglioline pelose e 
di fiori rossagnoli , a spiche folte e pelose : questo è origina- 
rio delle nostre contrade meridionali; il trifoglio d’Ungheria, 
Trifolium pannonicum , di cui lo stelo peloso , molto alto , 
è guernito di foglie assai pelose ed integerrime , e di fiori a 
spiche lunghe d’ un bianco giallognolo. 

Fra le prime poi noi distingueremo il trifoglio serpeg- 
giante , il trifoglio fragrano , ed il trifoglio di montagna. 

Del trifoglio serpeggiatile. 

Il trifoglio serpeggiante, Trifolium repens , detto co- 
munemente trifoglio bianco , quantunque non sia il solo, del 
quale i fiori abbiano questo colore 5 , e contrassegnato an- 
che alle volte sotto il nome di trifoglio olandese , perchè gli 
Olandesi che sembrano averlo i primi assoggettato alla col- 
tivazione , fanno un commercio piuttosto significante della sua 
semenza , è una pianta indigena , assai vivace, con la radi- 
ce a fittone moito fibrosa. I suoi steli gracili , serpeggianti , 
c numerosi , i quali pi cndotio radice spessissimo ad ogni no- 
do che tocca la terra , diventano stoloniferi , sono coperti 
di foglioline dentellate , ordinariamente verdi , e qualche vol- 
ta d’ un brano purpureo e di fiori peduncolati , fitti , in 
teste rotonde , hianglii , ai quali succedono dei baccelli con- 
tenenti varie semenze assai piccole. 

5 È detto ancoro presso di noi trifogl inlino , a musa della grandez- 
za delle sue poeti proporzionate a quella delle altre specie «ollizate. (Paci.) 
('Ulta lieti’ ftlii. 11, ionia J 
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Secondo le spiegazioni generali di coltivazione, nelle quali 
ci siamo inoltrati all’ articolo praterie , ove può rivolgersi il 
lettore , e secondo quelle che dato abbiamo nell’ articolo del 
trifoglio comune, non ci restano che alcune osservazioni par- 
ticolari da inserire sopra questa specie di trifoglio. 



Se ne distinguono parecchie varietà , più o meno pre- 
coci , alte , vigorose , e vivaci , i di cui fiori e foglie han- 
no talvolta degii impiumi di colori, di una disparita molto 
apparente. 

II. 

L'epoca dell' introduzione in Europa della sua coltiva- 
zione in grande sembra poco da noi distante , ed è anzi po- 
chissimo diffusa , piu però a settentrione che a mezzogiorno. 

III. 

Esige esso generalmente delle terre meno umide che il 
trifoglio comune ; riesce anzi spesso sopra quelle che non 
convengono a questo , ed è di esso piu rustico. 

- IV. 

Esige eeso altresì delle rivoltature meno profonde, essen- 
do la radice sua principale mollo meno lunga e meno volu- 
minosa , e le sue radici stolonifere sprofondandosi ordinaria- 
mente poco. 

V. 

Esige inoltre anche meno ingrasso , perchè viaggiando 
per cosi dire alla superficie del suolo , sopra il quale fa tal- 
volta dei tragitti non poco estesi , in un solo anno vi attin- 
ge esso gran parte del suo nutrimento , e si oppone eflìcacis- 
simameote alla sua evaporazione , copreudo esattamente la ter- 
ra con un folto strato di verdura. 

Nondimeno , gli ingrassi e tutti quelli specialmente di 
una natura calcarea , mettono in un attività singolare la sua 
vegetazione , la quale è precoce , e 1’ applicazione d’ un solo 
di questi ingrassi , ma più particolarmente del gesso , della 
calce , della filiggine , delle ceneri di torba , di carbon fossi- 
le e di legno , basta spessissimo , come noi abbiamo più volte 
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osservato, per coprirne il campo in un modo spontaneo, assai 
<leguo di fissare l'attenzione del coltivatore. Teme esso l’ec- 
cesso dell’ umidita , e cresce anche frequentemente spontaneo 
sulle praterie eouvenevol niente diseccate. In generale la sua 
presenza è F indizio raramente fallace d’ una terra di buona 
qualità , come F improvvisa sua apparizione è ordinariamen- 
te l’indizio d’ un importante miglioramento. 

VI. 

La piccolezza del suo seme e la sua felice disposizione 
d’ estendersi lateralmente con i suoi stoloni , suggeriscono na- 
turalmente F economia della sua semenza , la quale dev’ es- 
sere soprattutto pochissimo sotterrata. 

VII. 

Vantaggiosissimo si rende generalmente il seminarlo in 
autunno sopra i campi seminati a frumento o ad altra produ- 
zione invernale; si può differirne la semina nondimeno, an- 
che spesso con vantaggio , fino alla primavera. 

Vili. 

Si può seminarlo o solo , o mescolato con diverse gra- 
minee vivaci in differenti pruporzioni, e ciò diventa general- 
mente più vantaggioso , formando esso in tal caso un fondo 
eccellente di prateria perpetua. 

IX. 

Quanto esso è più sforzato ad estendersi lateralmente per 
l’azione del cilindro, o per la scalpitazione dei bestiami, par- 
ticolarmente delle bestie lanose, tanto più diventa folto e vi- 
goroso , e forma allora uno strato di verdura utile non meno 
che dilettevole. 

X. 

Somministra esso anzi ai. bestiami in mezzo all' estate , 
quando le graminee sono spesso nulle per lo prodotto , un 
pascolo corto , ma sugoso , assai nutritivo ed assai durevole. 
Conviene poi specialmente sotto questa relazione alle bestie la- 
nose che ne sono avidissime, e che non restano dallo stesso me- 
teorizzate carne dal trifoglio comune ; e quantunque si possa 
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anche falcialo e consumarlo in foraggio verde alla stalla , 
egualmente che convertirlo in foraggio , la prima deslin- gio- 
ite è nondimeno piu naturale . più economica , e più van- 
taggiosa. 

XI. 

Fra i molti luoghi dei nostri paesi , ove fu introdotta 
la sua coltivazione in grande , noi citeremo parecchie valli 
sulle rive della Senna-ìnferiore , e sulle sponde del mare di 
quel dipartimento , ove fu sostituita con molto vantaggio al 
trifoglio comune che non vi riusciva. 

xir. 

Una parte d’ una prateria bassa ed umida , inulto espo- 
sta ai ribocchi della Senna , essendo stala assoggettata ad un 
numeroso stabbio di bestie lanose in autunno , noi l'abbiamo 
veduta coprirsi nell’ anno seguente d’ un folto strato di trifo- 
glio serpeggiante , in sostituzione a moltissime altre piatite 
inutili o nocive che la ingombravano nell’ auno precedente; 
e noi abbiamo determinato più volte il crescimento e lo svi- 
luppo spontaneo di questo trifoglio sopra varie parti di quel- 
la stessa prateria e sopra altre , seminandovi in autunno , o 
per tempo in primavera , del gesso calcinato e ridotto in pol- 
vere , ovvero della cenere di torba. 

Alcuni fatti attestano , che le raccolte di frumento sono 
generalmente meno buone dopo la coltivazione del trifoglio 
serpeggiante , quasi sempre consumato in pascolo , che dopo 
quella del trifoglio comune , ordinariamente falciato , e que- 
sto risultato si trova in concordanza perfetta con quanto ab- 
biamo detto di quest' ultimo relativamente aU’avvicendamcuto, 
ed anche trattando questo punto di fatto all’articolo del con- 
sumo del prodotto delle praterie , che si può consultare sopra 
questo oggetto , come pure quello che stabilisce i principi! 
degli avvicendamenti più vantaggiosi dopa il loro dissoda- 
mento. 

Del trifoglio fragario. 

Il trifoglio frac vaio , Tvifolium fragiferum , ha come 
il trifoglio serpeggiante , col quale ha molta rassomiglianza 
nelle forme, i suoi steli gracili , coricati , guerniti di foglio- 
line ovali e striate , a cuore in cima , e di fiori in teste , di 
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un rosso bianchiccio , portati da lunghi picciuoli , ai quali 
succedono dei calici licurvati ed enfiali che contengono le 
semenze , di cui la riunione offre un aspetto in qualche modo 
rassomigliante a quello della fragola , dalla quale ripete il nome. 

Noi crediamo di dover qui indicare questa pianta, del- 
la quale appunto adesso sperimentiamo la coltivazione , per- 
chè avendola veduta resistere a lunghissime sommersioni , ci 
sembra poter essere utile in vari casi. Essa è piuttosto comu- 
ne, e si trova spesso vicina al trifoglio serpeggiante, col quale 
di primo aspetto può essere facilmente confusa. _ 

Del trifoglio di montagna. 

11 tiufoglio di montagna , Trifolium montanum , ha 
uno stelo dritto e fistoloso , mollo più alto dei precedenti , 
guernito di foglioline lanceolate e dentellate , e di fiori bian- 
chi in teste ovali , ai quali succedono dei calici pelosi conte- 
nenti le semenze. 

Noi crediamo di dover indicare anche questa specie di 
trifoglio , abbastanza comune in Europa , perchè siamo infor- 
mati dal sig. Dorsh , sotto-prefetto di Cleves , che il trifo- 
glio di montagna à coltivato nel dipartimento della lìoer, ove 
serve al pascolo del bestiame, grasso , ed è un buon forag- 
gio , tanto in verde che in secco. Pub esso restare per pili 
anni nello stesso terreno ; ma i buoni coltivatori , al detto suo , 
preferiscono di seminarlo di nuovo. I campi che lo han- 
no prodotto , rivoltati vengono in autunno , e seminati a fru- 
mento o segala , ed il grano , continua egli , vi prospera me- 
glio , che se il terreno fosse stato acconciato , o lascialo in 
maggese. 

Fra le specie annue del trifoglio noi distinguiamo spe- 
cialmente per la coltivazione in pieno campo il trifoglio in- 
carnato. 



Del trifoglio incarnato. 

11 trifoclio incarnato , Trifolium incarnatum , è cono- 
sciuto nel mezzogiorno della Francia , ora sotto il nome di 
lupinella , ora sotto quello di salvatico , qualche volta anche 
sotto quello di trifoglio annuo o di erba prato , e più spesso 
sotto quello di trifoglio di Rossiglione , perchè viene frequen- 
temente coltivato in quel paese , ove sembra che sia stato pri- 
ma che altrove fra noi coltivato in grande. Questa è una spe- 
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eie annua d'un trifoglio indigeno , di cui lo stelo pubescente 
che iu una situazione favorevole s'alza a più di sessanta quat- 
tro centimetri , è oruato di foglioline larghe , pelose , spesso 
cuoriformi , e di bei fiori d’ un rosso incarnato a spica ovale 
e bislunga , ai quali succedono dei baccelli pelósi e rossa- 
gnoli , che contengono delle semenze giallognole e rotonde. 

Questa preziosa specie , conosciuta appena iu mollissimi 
dei nostri dipartimenti ove potrebbe essere introdotta con qual- 
che vantaggio , come lo è di già iu alcuni , di offre una nuo- 
va risorta per lo nutrimento dei nostri bestiami , un nuovo 
mezzo di variare 1’ avvicendamento delle nostre terre $ inerita 
quindi d’ essere da noi qui considerata sotto questi principali 
suoi titoli. 

I. 

Benché da alcuni autori indicata come conveniente ai ter- 
reni asciutti ed aridi , 1' esperienza dataci a tal proposito da 
parecchi anni di coltivazione in grande , unita a quella dei 
signori de Pére , Princepré , e Petit , i quali la coltivarono 
in pieno campo con molto successo , ci autorizza forse ad as- 
sicurare , che per prosperare essa ha bisogno di terre fresche 
della miglior qualitù. Noi l’abbiamo veduta riuscire sopra 
quella che conveniva al trifoglio comune , e come questo , 
dice il sig. de Pere , il trifoglio salvatico sminuzzola ed in- 
grassa la terra- 

li. 

Quando succede al frumento immediatamente dopo la sua 
raccolta , e questa è la sua vera destinazione , si può semi- 
narla sulla stoppia , anche senza rivoltatura, come noi lo ab- 
biamo fatto più volte con successo , e segnatamente nell’ an- 
no passato , sotterrandola soltanto col nostro erpice di ferro 
(pedi le figure alla fine di questo Trattato) , e col cilindro, 
e come lo fanno costantemente i sig. Piuceprc e Petit, i quali 
riconobbero di più , che sulle terre di buona qualità riesce 
meglio cosi , che quaudo vengono rivoltate : vantaggio molto 
prezioso. 

Iti. 

Se la terra , alla quale viene confidata , c stata prima 
ben concimala per la coltivazione del frumento , riesce ordi- 
nariamente senza ingrasso : un ingrasso nondimeno in polve- 
re , principalmente il gesso , aumenta i suoi prodotti. v 
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Alzandosi sopra (in solo stelo , e non essendo destinali 
che alla produzione del iòraggio , essendo d’altronde alle vol- 
te esposta ad essere divorata nel suo nascere dagli insetti, bi- 
sogna seminarla folta , e col suo baccello dal quale senz’ al- 
tro è difficile di far uscire la sua semenza , che vi resta chiu- 
sa molto in dietro , e non domanda altre cure fino alla rac- 
colta che d’ essere preservata dai guasti dei bestiami , i quali 
ne sono avidi. 

t • 

V. 

1 

Quando è stata seminata di buon'ora in autunno, può 
essere raccolta in maggio , c servire di vantaggiosissima so- 
stituzione ai primi alimenti verdi , somministrati dalle grami- 
nee annue , o dagli ultimi che ottenere si possono ancora 
da alcune radici. 

VI. 

Si può , o farla consumare sul campo stesso dai bestia- 
mi e soprattutto dalle bestie lanose , come ordinariamente 
Sogliamo praticarlo noi stessi, ed ha cosi il preziosissimo van- 
taggio di non meteorizzarle ; o darla in verde , dopo d’ aver- 
la falciata , ai cavalli che si vogliono rinfrescare , ed alle vac- 
che delle quali aumenta il latte , dandogli anche un sapore 
gratissimo , quando esse assoggettate vi si sono per qualche 
tempo. Si deve falciarla tosto eh’ è in fiore , e non produce 
clic un taglio solo , ma ordinariamente molto abbondante , e 
talf , dice il sig. de Pére , che sorpassa , od eguaglia alme - 
no i due primi tagli del trifoglio comune. Quando vien fatta 
consumare per tempo sul piede dalle bestie lanose , si può 
assoggettarla al pascolo a più riprese , come noi lo facciamo 
con la nostra greggia ; si può anche convertirla in foraggio 
secco , ed anzi è facilissima a diseccarsi essendo poco acquo- 
sa ; ma questa non è la sua destinazione più vantaggiosa. 

VH. 

Gli inverni rigidi e gli insetti la distruggono qualche 
volta ; vuole quindi la prudenza , che se ne conservi sempre 
il seme dell’ anno innanzi , il quale spunta benissimo , quan- 
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do è conservato nel suo guscio, tanto piìi elle ne produfce or-" 
dinariamente in gran copia', e si lascia facilmente trebbiare, 
quando è assai secco. 

Vili/ 

Il trifoglio incarnato ci offre varii latti importanti rela- 
tivi agli avvicendamenti. 

Il sig. Sismondi , dopo d’ averci detto che « la lupi-* 
nella ossia trifoglio annuo , è una delle più vaghe piante che* 
ti coltivano per foraggio nella vai di Nievole , ove i suoi bei 
iìori bislunghi d’ Un rosso incarnato , il colore carico delle 
sue foglie , eri il vigore della sua vegetazione formano 
T ornamento delle campagne » aggiunge : « seminata Viene , 
in settembre e falciata dalla metà d’ aprile alla metà di mag-* 
gio ; qualche volta è mischiata col lupino , che si strappi 
in autunno; il suo foraggio è più abbondante di quello del 
lino , ed equivale a quello del nostro trifoglio nel suo vigo- 
re , ma non può essere falciato più d’ una volta. « Quindi 
prosegue: « Si alterna qualche volta il suolo con la lupinella 
quantunque non produca che una sola raccolta di foraggio J 
questa raccolta è nondimeno tanto abbondante , e si vende 
tanto bene , che la coltivazione ne sarebbe certamente van-* 
taggiosa se fosse universale ; ma essa domanda un terreno 
mobile e ricco nel tempo stesso i laonde i contadini delle colp- 
irne la seminano nei loro migliori campi , e nelle tèrre situa-* 
te in pochissimo declivio , ove ogni recinto è di qualche e- 
stenslone. La lupinella , egualmente che tutte le piante fai* 
ciate in fiore, arricchisce il terreno invece di smungerlo ; mi 
Io arricchirebbe di più , se mangiare se ne facesse la raccol» 
ta nella stalla , invece di venderla. « 

Il sig. de Pere , che arricchì con qltesta pianta il di-* 
stretto di Mezin , come ce ne informa egli stesso , facendo 
venire treni’ anni là dalle falde dei Pirenei la prima semenza, 
che si sia vedura nel dipartimento di I.ot-e-Garonna e nei 
dipartimenti circonvicini , ove 1’ uso ne diventò ben presto 
generale , ci dice : « La sua precocità lascia il terreno libero, 
presto abastauza per permettere una seconda raccolta nel- 
lo stesso anno , come sarebbe quella di rape , di canape , di 
frumentone per foraggio , e può anche intercalarsi benissimo , 
questa coltivazione fra due raccolte di frumento o di segala, 
lasciando la terra libera ben preparata per una soeonda rac- 
colta nello stesso anno , come nel corso seguente : 

» i.° Fave , vecce , o mescuglio sopra un terreno ben 
concimato ; 
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» a. 0 Frumento o legala ; 

» 3.° Trifoglio salvatico da falciarsi in maggio ; poi in 
maggio o giugno , canape , arachide , o fagiauli , ovvero in 
giugno e luglio , frumentone-foraggio ; oppure in agosto , 
rape ». 

Noi abbiamo veduto finora il trifoglio incarnato arric- 
chire soltanto i nostri dipartimenti meridionali , che riguarda- 
ti sono quasi generalmente come i sedi propri ad ammettere 
la sua coltivazione. Ora poi vedremo di più il sig. l’rince- 
pré di Buire , vicino a Peronna , ed il sig. Petit di Cour- 
selles , uno dei nostri allievi , fare per lo dipartimento della 
Somma , ciò else fare abbiamo veduto al sig. de Pére con 
tanto successo per quello di Lot-e Garonna , e provare , che 
questa pianta può superare con molto vantaggio la distanza 
considerabile , che separa quest’ ultimo dipartimento dal Ros- 
siglione , esempio molto opportuno per incoraggiare a tenta- 
re nel settentrione della Francia la naturalizzazione di parec- 
chi vegetabili indigeni al suo mezzogiorno. 

Questi due agricoltori distinti , e zelantissimi per tutto 
ciò che può tendere al miglioramento della nostra agricoltura, 
coltivano già da gran tempo.il trifoglio incarnato sui loro 
maggesi , e lo intercalano con un gran benefizio fra le rac- 
colte dei cereali od altre coltivazioni principali , seminandolo 
sopra la stoppia , come lo abbiamo già detto , senza rivolta- 
re la terra , e sotterrandolo soltanto coll’ erpice. Si diedero 
essi la premura di distribuirne del seme a vari coltivatori , che 
imitarono il loro esempio , e noi approfittiamo volentieri del- 
1’ occasione che qui ci si presenta , per attestar loro pubbli» 
camente la nostra gratitudine per <piel seme, che abbiamo da 
essi ottenuto, e che fu da noi vantaggiosamente sostituito a 
quello speditoci direttamente dal mezzogiorno , per essere que- 
sto meno del primo adattato al nostro clima. 

Noi coltiviamo con successo il trifoglio incarnalo per nu- 
trimento di primavera delle nostre gregge di lana sopraffina, v 
come raccolta preparatoria e migliorante. Rileviamo noi altre- 
sì con piacere , che la sua coltivazione è stata tentata anche 
nel dipartimento della Senna Inferiore , e speriamo di vederla 
propagarsi a poco a poco olire ai troppo circoscritti limiti , 
in che_si trova presentemente. 

Esistono anche non pochi trifogli annui indigeni , parec- 
chi dei quali piuttosto alti sarebbero forse., suscettibili di dare 
risultati vantaggiosi abbastanza , per isperimentarli in quei 
distretti ove già crescono spontaneamente } e perciò noi li 
raccomandiamo ai coltivatori zelanti per la moltiplicazione 
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delle nostre risorte , per lo nutrimento dei nostri bestiami , e 
per la varietà dei nostri avvicendamenti. 

Della fave. 

La fava , Fida falò, , originaria della rer »“ ' 

dotto viaggiatore Olivier l’ha trovata salvati , 

r„* « ss»»» «•<> ™ >“«11 s„.« 

chi che dai moderni coltivatori , e una hi P de „ e le . 

DÌu interessanti della numerosa e tanto utile ■ 1 S e 

luminose , per la coltivazione delie terre compatte argillose 

01 “Tito stelo quadratola.. e .«bui... , tò p.» £ 

sua radice a fittone , .generalmente assai P° c auc f ie p i' u 
ordinariamente ad un metro circa , ed all conve n«nte. 

quando è ben coltivata sopra un terreno ad essa C(J ' LtL 
& copre questo stelo di foglie composte ^ alterne v 
sili , assai tenere porose sugose e 6 rosse ’ , nrocura uo 

no verdi per lungo tempo , circostanze j t e per 

i mezzi di succiare molto nutrimento d,. « ^ g 

conseguenza tanto di meno dalla lena. p icc hietatf di 

spuntano dei fiori ascellari bianchi , venat , p • 

lo, ai quali succedono dai baccelli 

e arossi prima della intiera loro diseccazione , al di cui com 
pimento arrivano assai lentamente , e ne. q uall 8 ' c ^" le "^ 
parecchie semenze, ordinariamente piatte, ovsero piu 

no ovali e cilindriche. . . „ P r 

Se ue distinguono piu varietà , di cui le P r P P 
la coltivazione in grncìe sono: i.° la fava detta i c w ' 
perchè dà al cavallo un alimento eccellente , od anche fava 
ta , a motivo della piccolezza comparativa del suo 8™ n ®. ““ 
quello delle altre varietà ; a.» la fava ordinaria detta de- 
lude , per essere coltivata spesso negli orti umidi , ed 
cuni paesi è coltivata anche in pieno campo. 

La prima è più rustica e più produttiva , ma i 
prodotti sono meno delicati , ed adoperali sono sol auto a 
nutrimento degli animali; laddove quelli di a s,co _ ’ i 

no numerosi ma più voluminosi e piu gustosi , sono pe ^ 
più destinati al nutrimento degli uomini. 

V Queste due varietà principali si suddividono ancora in 
alcune sotto varietà , o più precoci , o più rustiche , o piu 
abbondanti , o più delicate , distinte ordinariamente sotto 
le denominazioni di fave primaticce , d inverno , d abbo - 
danza , ec. 
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Entriamo in qualche spiegazione sulla coltivazione , sui 
prodotti , e sull’ uso di questa preziosa pianta , relativamente 
agli avvicendamenti , e per arrivare all’ ultimo punto , co- 
minciamo dal considerare i diversi oggetti di questa coltiva- 
zione ; poi la qualità del suolo , e la sua preparazione ; 1’ e- 
poca ed il modo della semina ; le operazioni susseguenti ; fi- 
nalmente la sua raccolta ed il suo impiego. 

Principali oggetti della coltivazione della fava. 

Nel coltivare la fava si possono avere in vista tre og- 
getti distinti, cioè: i.° di raccoglierla in grano; 2. 0 di con- 
vertirla in foraggio od in pascolo ; 3.° di sotterrarla in erba 
nel campo stesso per ingrassarlo. 

Fermiamoci prima alle spiegazioni principali , relative 
si primo oggetto , essendo questo il più ordinario. 

Della qualità e della preparazione del terreno. 

Quantunque la fava , come molte altre piante , preferi- 
sca ad ogni altra le terre più mobili più fresche più so- 
stanziose , dà tìssa nondimeno quasi generalmente dei prodot- 
ti abbondanti sulla maggior parte delle terre compatte umi- 
de e d’ una natura argillosa , e può essere nominala la pian- 
ta per eccellenza per dividere , sminuzzolare , e preparare al- 
la coltivazione dei cereali, e particolarmente del frumento, 
quelle terre spesso ingrate e ribelli , d’ un governo ordinaria- 
mente assai dispendioso , difficile , e poco vantaggioso. 

La preparazione di terre simili è tuli’ altro che indiffe- 
rente. Di qualunque natura esse siano , essenziale sempre di- 
venta , anzi indispensabile per assicurarne la riuscita , che 
esse siano bene e profondamente rivoltate , e soprattutto in- 
nanzi all’ inverno , questa essendo la stagione più propria di 
tutte a sminuzzolare compiutamente quelle terre assai tenaci , 
e potendosi evitare cosi in seguito varie difficili e dispendio- 
se rivoltature. Essenziale si rende non meno , eh’ esse siano 
bene ingrassate , e quanto è più possibile con letami lunghi 
e pagliosi , poco consumati , ina che abbiano già sostenuto 
un grado di fermentazione bastante per distruggere la maggior 
parte dei germi delle piante e degli insetti nocivi , perchè al- 
lora essi agiscono , e come acconciamento , e come ingrasso. 
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Dell 1 epoca e del modo della semina. 

Nelle nostre contrade meridionali , ove da temersi non 
sono P intensità e la durata dei freddi dell’ inverno , preferi- 
re si devono generalmente le semine d’ autunno a quelle di 
primavera , essendo sempre in tal caso i getti piu vigorosi , 
meglio radicati , e meglio nutriti , ed essendo anclie j pro- 
dotti in grani più considerabili ed assicurati , perche meglio 
resistono alla siccità ed ai forti calori , che ivi si fanno sen- 
tire. Negli altri nostri dipartimenti all’ opposto , e soprattut- 
to nei settentrionali , si deve spesso preferire alla prima 1' ul- 
tima epoca, seminando però sempre quanto più presto è pos- 
sibile, quando non sono più da temersi le gelate ordinarie, 
imperciocché quanto più presto si semina , tanto più presto 
la terra è libera per esseie pieparata alla raccolta seguente , 
oggetto della più alta importanza , per assicurare il suo suc- 
cesso , oggetto che non deve essere mai perduto di vista , 
soprattutto negli avvicendamenti delle tprre argillose. D’al- 
tronde , il prodotto di questa pianta sta il più delle volle in 
ragione diretta eoo 1’ anticipazione dell' epoca della semina , 
a tutt’ altre circostanze d'altronde pari , ben inteso p ò che 
la fava teme. tutti gli effetti funesti della siccità e del calore, 
che si manifestano all’ epoca della fioritura. 

yi sono diversi modi di seminare questa pianta. 

Il primo consiste nello spargerla a inano volante sul cam- 
po ordinariamante rivoltato prima ed erpicato , e qualche 
volta anche cilindrato, cosa quasi sempre assai utile , sotter- 
randone la semenza con una nuova rivoltatura , o spargen- 
dola anche nel fondo dei solchi dietro 1’ aratro. Questo mo- 
do è applicabile soltanto a quelle coltivazioni che hanno per 
oggetto, o il consumo sul campo , o la falciatura in verde , 
od il sotterramento, o lo sta bili mento d’ una prateria, e con- 
viene molto meno del modo seguente alle coltivazioni miglio- 
ranti e preparatorie. 

Il secondo consiste nel collocare la semenza in linee o ri- 
ghe in fondo ai solchi aperti dall’ aratro , sia con lo strumen- 
to conosciuto sotto il nome di seminatoio , che a noi sembra 
applicabile a quest’ oggetto , sia riponendola con la manq 
delia stessa maniera dietro l’aratro, sia finalmente piantan- 
dola , ciò di’ è più lungo c dispendioso. 

Qualunque mezzo si adoperi per quest* ultimo nwdo , le 
righe devono .essere quanto più dritte è possibile , e baslan- 
, temente separate per farvi .passare iu mezzo il piccolo erpice 
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triangolare, e la rusticana da tiro ( vedi le figure alla fine 
di questo trattato ). Vi deve essere per conseguenza sempre 
per lo meno una riga vota ed una riga piena , ciò che sta- 
bilisce una distanza di circa quarantotto fino a sessanta quat- 
tro centimetri. 

Nei terreni assai umidi sarà opportuno lo stabilire le ri- 
ghe sulla cresta delle porche rilevate. 

Questo secondo modo, essenzialmente proprio alle terre 
che si vogliono ripulire , sminuzzolare , e preparare per le 
raccolte susseguenti con le sarchiature , vangature , e calza- 
ture , esige molto meno di semenze che il primo ; è per ve- 
rità più lungo e più dispendioso , ma dà anche risultati 
molto più vantaggiosi , che compensano al di là 1’ aumento 
del tempo e della spesa ; e nei saggi comparativi da noi latti 
più volte di questi due metodi , abbiamo riconosciuto la su- 
periorità dell’ ultimo sotto 1’ importante relazione del prodot- 
to « del miglioramento del suolo. 

Sarà sempre vantaggioso lo scegliere per la seminagione 
la semenza più matura, la meglio nutrita e più fresca, 
quantunque la vecchia sia suscettibile di germinare e di frut- 
tificare anche dopo molti anni , specialmente se fu conserva- 
ta al coperto ed in luogo asciutto. A tal effetto occorrerà di 
non trebbiare gli steli che al momento della seminagione , 
purché lo permettano le circostanze , e di preferire le semen- 
ze assai piene e d’ un colore bruno o rossagnolo; quelle che 
sono bianche e rugose , annunziano per lo più il difetto di 
maturità , e quelle che sono nere od assai scure , annun- 
ziano spesso un’alterazione occasionata o dall’ umidità, o dal- 
la fermentazione. 

I topi campagnoli ed altri animali , avidissimi essendo 
della fava , la quale è tanto più esposta alle loro Stragi , 
quanto più a lungo rimane in terra , e dovendo ordinaria- 
mente rimanervi a lungo , perchè la grossezza del suo invi- 
luppo , e la sua durezza non permettono che sta sollecita- 
mente penetrata dall’ umidità , utile spesso diventa 1’ ammol- 
lirla nell’acqua prima di' seminarla per ventiquattro ore al- 
meno , onde accelerare la sua germinazione. 

La quantità della semenza dev’ essere relativa allo stato 
della terra, all’epoca della semina, alla qualità di quella 
data semenza , e soprattutto alla sua grossezza , ma più par- 
ticolarmente ancora al modo della semina, e si deve general- 
ìneule seminare assai folto , quando si semina a mano volan- 
te , a meno che non s’intenda di stabilire simultaneamente 
una prateria , come lo vedremo in appresso. 
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Delle operazioni posteriori alla semina. 



Qualunque sia stato il modo della semina , deve essere 

J uesto sempre seguito da un numero di erpicature e di cilin- 
rature sufficienti , onde sminuzzolare ed eguagliare convene- 
volmente il campo , e che rinovare si possano anche alle vol- 
'te con vantaggio , qualche tempo prima che la fava spunti 
onde distruggere i germi gii sviluppali delle piante nocive , 
e sminuzzolare tanto più la terra , quanto le piante sono gii 
di alcuni centimetri fuori di terra , avvertendo soprattutto di 
accelerare il primo ripulimento , quando lo permettano lo 
stato della terra ed il tempo. 

Allorché si è seminato a mano volante, 1' uso del pic- 
colo erpice triangolare e della lusticana da tiro diventa im- 
possibile , e se vi si sostituissero delle operazioni manuali , 
queste sarebbero lunghe difficili e dispendiose. L’ uso d’ un 
erpice leggero ci sembra essere in questo caso il solo mezzo 
praticabile , quando non si è seminato per prateria ; e noi 
abbiamo veduto spesso adoperare questo mezzo con successo 
in vari dei nostri dipartimenti settentrionali. Il piccolo dan- 
no operato dallo scalpitamento dei cavalli e dallo strappa- 
mento di alcuni piedi , non c nulla in confronto del bene 
che risulta ordinariamente da questa operazione, quando è 
ben fatta in tempo conveniente , e soprattutto quando si eb- 
be la precauzione di seminare folto abbastanza per riparare 
a questo debole inconveniente. Questa operazione calza i piedi 
che vi resistono sminuzzolaudo la terra , e distruggendo una 
gran parte delle piante nocive a radici serpeggianti e poco 
sprofondate , e la vegetazione della fava ne diventa più rapi- 
da e più vigorosa. Non si deve, e non si può ordinariamen- 
te praticarla che una volta sola. 

Quando la fava è stata seminata a file equidistanti ba- 
slanteinante spazieggiate , per lasciare libero il passaggio del 
piccolo erpice e della rusticana da tiro , si deve far uso del 
primo di questi strumenti , tosto che la vegetazione è avan- 
zata quanto nel caso precedente , giacche i suoi denti estirpa- 
no facilmente e sollecitamente tutte le piante nocive che si 
trovauo negli intervalli, Sminuzzolando anche benissimo la ter- 
ra. Questa operazione vierie replicata , quante volte mostrano 
d’ esigerlo le circostanze ; e tosto che la terra , trovandosi 
netta e minuta abbastanza , mostra le piante sufficientemente 
alle per poter essere calzale e vicine a fiorire , si adopera 
la rusticana da tiro , che rende compiute le operazioni neces- 
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«arie al perfetto sviluppò della pianta rinovaijdo il suo u^q 
qualche tempo dopo , quando ciò può sembrare necessario e 
praticabile. 

Il bacherozzolo è il nemico più formidabile della fava , 
di cui egli attacca ordinariamente la sommità , essendo que- 
sta )a sua parte più tenera , e le nuoce mollo , determinan- 
do con le sue punture moltiplicate un grande stravaso di su- 
go , ed opponendosi cosi alla formazione ed allo sviluppo dei 

frutti, 

No» abbiamo osservato , che questo insetto vi si molti- 
plica e nuoce tanto più , quanto più soffre la pianta dalla 
siccità , e che le utili operazioni sì noi ora indicate servono 
spesso a guarentirla ; che se mai non la guarentiscono , resta 
ancora la possibilità di rimediarvi , amputando le estremità 
attaccate con le dita , o con la falcelta o falce , o con qua- 
lunque altro strumento equivalente. Fu falla anche l’osser- 
vazione, che questa operazione , meno lunga che si potreb- 
be supporre e d’ altronde non difficile , accelera la maturi- 
tà dei (rutti , se praticata viene all’ epoca della fioritura , ciò 
che diventa un importantissimo vantaggio , ed aumenta di 
più il prodotto in quaniilà ed in bellezza. 

Il sig. de Pére, che si è inoltrato in esami assai inte- 
ressanti sulla coltivazione della fava in terr no argilloso , os- 
serva , che quei fiori i quali si formano alla cima degli 
steli , non arrivano mai a perfezionarsi ; sarebbe quindi un uti- 
le operazione di amputare quelle cime colla mano , per farle 
mangiare ai bestiami. Riflette egli di più , che la nebbia con- 
trasta troppo spesso alla raccoha in grano delle fave ; ma noi 
poi) conosciamo yerun rimedio a questo male. 

Della raccolta c dell' uso. 

La maturità della fava si annunzia col cangiamento del 
colore verde dei baccelli in un colore nero , e colla disecca- 
zione dello stelo , e la caduta delle foglie. In generale , è po- 
co vantaggioso 1’ attendere che questi caratteri siano assa» 
pronunziali per cominciare la raccolta ; eppure a doì pare , 
che spesso sia fatta questa raccolta troppo tardi , e che ue 
risultino vari gravi inconvenienti. Per primo , non resta più 
il tempo necessario a preparare convenevolmente la terra per 
la raccolta seguente , punto essenziale per assicurarne il suc- 
cesso ; per secondo, gli steli ed i baccelli , invece d’essere 
propri a servire d’ alimento ai bestiami clje ne sono avidi 
fd ai quali sono, utilissimi , quando $ono siati opportuna- 
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mente raccolti e diseccati , non possono piti servire che coinè 
lettiera , o come combustibile quando sono duri legnosi 
e troppo diseccati , differenza che inerita d’ esser presa in 
considerazione. Diventa dunque generalmente più vantaggioso j 
se il tempo è bello , 1’ anticipare un poco , che il ritardare 
questa raccolta , e si guadagun molto più da una parte , che 
non se ne perde dall’ al tra. 

La fava può essere o strappata , o segata , o falciata , e 
l’ ultimo di questi mezzi ci sembra il più economico, il più 
sollecito , e generalmente anche il più conveniente. 

Importantissimo si rende, che i covoni siano piccoli, 
quanto è più possibile , speeialmente-quandosi miete di buon’ ora 
come noi lo raccomandiamo , perchè la grossezza degli steli, 
e soprattutto quella dei baccelli , ed anche dei grani , rende 



necessariamente la diseccazione lunga e difficile 



e ad oggetto 



di non ritardare 1’ epoca tanto critica della prima rivoltatura 
da darsi alla terra , si fanno diseccare quei covoni fuori del 
campo come noi stessi lo abbiamo praticato , e come è spes- 
so vantaggioso il farlo quando questo trasporto è comodo 
e poco costoso. 

In tutti i casi gli steli non devono essere mai legati e 
messi al coperto , se non quando sono ben secchi ; si con- 
servano essi cosi e si trebbiano molto meglio , cd in gene- 
rale non devono essere trebbiali , che a misura del bisogno 
del grano , il quale attaccato viene dal verme dei piselli , che 

10 rende improprio alla riproduzione , e poco proprio alla 
consumazione , distruggendone il germe. Gli steli trebbiati fre- 
schi sono d’ altronde mollo più netti e più appetitosi , e la 
lava trebbiata poco dopo la sua raccolta si riscalda più an- 
cora degli altri grani , se non si ha la precauzione di am- 
monticchiarla poco densa , e di rivoltarla spesso. 

Si fa un uso piuttosto grande della varietà di fava , det- 
ta fava di palude , come alimento in vari elei nostri dipar- 
timenti , e più particolarmente in quelli del mezzogiorno e 
del ponente, soprattutto nell’antica Guienna , nella bassa Pro- 
venza , e mila bassa Linguadoca , adoperandola con vantag- 
gio tanto verde che secca , secondo la sua qualità ed i biso- 
gni: le viene anche talvolta sostituita la favella , benché me- 
no delicata. 

Il sig. de Pere dice : » Le fiVe sono nel nostro distret- 
to (quello di Mezin , dipartimento di Lot-e Carolina ) dopo 

11 frumento e dopo il frumentone , 1’ oggetto principale delta 
coltivazione. Le facili a cuocersi bene hanno un valore egua- 
le • quello del frumento ; formano esse quasi esclusivamente 

Vol. XXVIII. '17 



• Digitized by Google 




la minestra degli abitanti delle campagne , i quali 1’ adopera- 
no a quest' uso in tanta quantità , da sostituirla a qualunque 
altro alimento ; le difficili a cuocersi entrano per un duode- 
cimo nella formazione del loro pane. Nel mese di giugno ser- 
vono le fave verdi quasi esclusivamente di minestra tanto in 
città quanto in campagua , e questo gran consumo diminui- 
sce molto il prodotto della raccolta , che sorpassa di rado il 
quadruplo della semenza. La scarsezza del suo prodotto di- 
pende anche da un'altra causa derivante dallo stesso uso. 
Per fare la colletta della provvista giornaliera delle fave ver- 
di , si attraversa il campo , si spezzano molti steli , e questi 
si scortecciano per levarne i baccelli. Si potrebbe rimediare a 
questo doppio inconveniente, continua il sig. de Pére , for- 
mando due separali campi di fave , 1’ uno destinato alla rac- 
colta del grano fatto , l’altro al consumo delle fave verdi ; 
e di queste ultime si potrebbero poi falciare gli steli per fo- 
raggio <]’ inverno. » 

Noi abbiamo creduto di dover far conoscere queste utili 
informazioni , che mettono il rimedio vicino al male , e fare- 
mo conoscere in appresso altre non meno utili osservazioni 
dello stesso autore , relative all’ avvicendamento. 

Si adopera anche in vari paesi la lava tritata e macina- 
ta , come una sostituzione al calle ; ma quanti altri grani 
non servono alla stessa sostituzione ? 

La favetta è più particolarmente destinata al nutrimento 
dei cavalli e degli altri animali , o iutiera lauto asciutta 
quanto bagnata , o macinala , o piuttosto tritata , convenen- 
do così molto meglio , soprattutto agli animali vecchi , e vie- 
ne loro data o sola o mescolata in differenti proporzioni con 
1’ avena , o con altri grani. Proprissima c questa a nutrirli, 
e ad iagrassarli presto , e si osserva che i porci con essa 
nutriti danno una carne ed un lardo molto solido e d’ un 
gusto eccellente. 

Il sig. Gaujac , di cui lo zelo per la propagazione in 
grande della fava è stato pubblicamente ricompensato secon- 
do il suo merito della società d’ incoraggiamento , e di cui 
avremo anche noi occasione di far conoscere le osservazioni 
più importanti per lo nostro oggetto , non solo ha nutrito 
vantaggiosamente con la fava gli animali del suo vasto pode- 
re ; ma secondo la sua Memoria » con sei libbre di fàvelte 
scortecciate , ridotte in farina fina non burattata, forma egli 
in meno d’ una mezz’ ora un estratto sufficiente per costitui- 
re il desinare di quindici persone. Questo pasto alimenta tut- 
ta la sua gente, eccettuata la merenda , consistente in un 
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fetto di pane e di formaggio. Calcolando , die egli , il pane 
ed il condimento, questo desinare non costa piu di tientano- 
ve soldi , valutando anche a dodici soldi il prezzo deile fa- 
vette. Aggiungendovi tre libbre di porco salato , cotto sepa- 
ratamente , questo desinare può servire per diciotto persone, 
é non aumenta che di ben poco la spesa , secondo la ma- 
niera economica , con cui 1’ autore nutrisce ed ingrassa i suoi 
porci. « Nutrisce egli con questo cibo anche i cavalli ed al- 
tri bestiami , e soprattutto le sue pecore pregne e lattaiuole, 
le sue vacche , i suoi vitelli , i suoi porci , ai quali egli la 
dà o tritata , o in estratto , o in acqua bianca alquanto te- 
pida. Della stessa guisa si adoperano le favette in vari dei 
nostri dipartimenti settentrionali. 

» Quando i vitelli hanno poppato per una dozzina di 
giorni il latte delle loro madri , continua il sig. Gaujac, data 
loro ne viene soltanto una parte mescolata con tre parli di 
fave stemperate in due o tre iitri d’ acqua tepida , e questa 
bevanda ad essi distribuita tre volte al giorno , a dosi com- 
petenti , procura loro un nutrimento eccellente , ed un in- 
grasso bastante per poterli dare nell’ età di sei settimane al 
macellaio per un prezzo assai alto ». 

» Questa maniera d’ingrassare i vitelli , continua egli , 
c molto più utile di quella che si adopera generalmente in 
tutte le campagne. Ma nn vitello ingrassato con questo me- 
todo non costa che il quarto del prezzo della vendita , e si 
conserva per lungo tempo il latte delle vacche , che compen- 
sa esuberante meu te ciò clic ha costato la farina delle lave. 
Assicura egli altresì, che i vitelli così nutriti hanno un mi- 
glior gusto, e più di sostanza, che quelli nutriti a solo latte, 
e che i cavalli sono meglio nutriti con tre quarti d’una misu- 
ra di fave, che con la medesima misura intiera d’ avena ». Noi 
aggiungeremo d’ avere spesso verificato quesl’ultima asserzione. 

Noi crediamo di dover osservare , prima di passare al- 
1’ esame dei due altri principii di coltivazione della fava, esse- 
re cosa sperimentata , che il mele raccolto dalle api , de- 
predando i fiori di questa pianta , è di cattiva qualità. 



Della coltivazione della fava per foraggio. 






Questa coltivazione differisce dalla precedente per la cir- 
costanza , die invece di seminare a file , si semina sempre 
a mano volante prima dell’ ultima rivoltatura , che mette sot- . 
to la fava; anche perchè essenzialissimo i I’ appianare intiera- 
mente la superficie del campo col cilindro ; e perchè seini- 
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«are conviene rem [tre assai fìtto , non osando la fava in que- 
sto caso nè tallite , nè diramarsi ; perchè finalmente, invece 
d' aspettare la sua maturila , falciarla si suole all' epoca del- 
la sua fioritura. 

Questa coltivazione , preparatoria delle susseguenti , ren- 
de anche minuto e netto il. campo con Ja sua ombra , e con* 
la falciatura di tutte le piante in fiore ; smunge assai poco , 
a motivo di queste due ultime circostanze importanti ; occu- 
pa per poco tempo la terra ; facilita l 1 applicazione di tutte 
le operazioni posteriori , e delle altre coltivazioni ; e se ne 
ottengono ordinariamente dopo raccolte abbondantissime di 
cercali , od altre , soprattutto se il campo è stato conci- 
mato prima dell' ultima rivoltatura con letame poco consu- 
mato , col quale meno si ha da temere le semenze delle pian- 
te nocive , che distrutte si trovano dalla falciatura e dalie ri- 
voltature. 

fi foraggio che se ne ottiene , è molto nutritivo : può 
questo consumarsi o verde o secco , facendo noi osservare 
però , che si disecca lentamente e difficilmente, perchè con- 
tiene moli’ acqua di vegetazione. Se ne possono ottenere spes- 
so parecchi tagli , ed anche un pascolo piuttosto prolungato, 
e la sezione degli steli fa loro ordinariamente produrre dei 
getti laterali, che ombreggiano intieiaineule il campo, e som- 
ministrano un nutrimento tenero e sugoso. 

Si confondono con la fava alle volle la veccia , la ci- 
cerchia, la leute , il pisello , ed alcuni grani di cereali , sia 
che se nè voglia fare del fòreggio , sia elle se ne voglia at- 
tendere la raccolta matura. Questo mescugiio , frequentemen- 
te usato in alcuni dei nostri dipartimenti, da un eccellente 
nutrimento d’estate e d’inverno.' 

Invece di falciare la fava in fiore si aspetta anche tal- 
volta che i baccelli siano formati , perchè allora è più nu- 
tritiva , e può essere meglio sostituita^ al fieno ed all’ avena. 

» Le fave che si falciano quando i baccelli sono già 
formati, dice il sig. de Pére, prima che si disecchino sul 
piede , sono un foraggio d’ inverilo , che i cavalli ed i mon- 
toni amano di preferenza , e che serve ad ingrassarli. Le fave 
quindi possono fare lo stesso servizio delle vecce; ed il mescu- 
gl|o delle une e delle altre con la segala e con l’avena nella 
pi «porzione di quattro a uno, compone un foraggio eccel- 
li nte , che si può seminare a diverse epoche , prima e dopo 
l’inverno , per approfittarne in maggio, giugno, e luglio : 
questo foraggio può supplire per i cavalli e per i montoni al 
fi:uo cd all'avelia ». 
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Delia coltivazione della fava per Ingrano. 



Questa coltivazione , conforme del tutto alla procedente, 
col di più che può essere mollo economicamente sostituita 
per lo suo ingrasso al letame , non è in nessuu paese tauto 
comune , come potrebbe e dovrebbe esserlo. 

INoi abbiamo già riconosciuto, che la fava , per la sua 
radifee a fittone e poco fibrosa , e per le sue foglie assai te- 
nere , porose , succulenti e grosse , che si conservano verdi 
per lungo tempo , devono succiare molto nutrimento dall’ at- 
mosfera è poco dalla terre , e la pratica conferma questa teo- 
rica. Ogni qual volta sotterrata viene nel campo , sopra il 
quale e stata seminata , comunica essa a quella terra , oltre 
a quelle debole porzione d’ alimento , che la terra stessa le 
aveva già dato , anche una provvisione generosa di sostanza, 
«he attinto aveva dall’ aria per assimilarsela. 

Quantunque si alzi essa ordinariamente sopra uno stelo 
sólo, se ne possono nondimeno farle gettare parecchi in un 
modo assai vantaggioso, col farla pascolare per tempo dalle 
liestie lanose. Noi abbiamo adoperato spesso questo mezzo con 
buona riuscita. S’alza essa meuo' in tal caso, ma - copre di 
più la terra col suo diramarsi , e diventa più facile a sot- 
■ terrarst. 



. Quando si trova in pieno fiore , sarò vantaggioso il co- 
ricarla , lorchè è coperta di rugiada , o dopo una pioggia , 
pei clic poi sotterrata si riduce più presto In terriccio, stante ' 
la sua tessitura floscia , molle e sugosa. 

Gli autori geoponici latini c’ informano , che gli Italia- 
ni del pari che i Tessali ed i Macedoni adoperavano fre- 
quentemente la fava ai tempi loro , per ingrassare le loro terre. 

Il sig. Sismondi , coltivatore ginevrino , ci fa sapere , 
che i Toscani 1’ adoperano a questo oggetto anche in oggi ; . 
noi pure 1’ abbiamo veduta adoperare in alcuni dei nostri di- 
partimenti meridionali , e ne abbiamo fatto anche dei saggi 
con molto successo. 

Oliviero de Serres c' insegna aneli' egli , che ai tempi 
suoi s’ ingrassavano cosi le terre del distretto di Dio nel Del- 
finato. E nel fare 1’ elogio di questo ingrasso vegetale , di 
cui . egli fa il più gran caso , ■€ per l’uso del quale la spesa 
di due scudi sar'a più vantaggiosa , per suo avviso , al col- 
tivatore , che quella di sei senili in letame , la egli un ri- 
flesso molto osservabile e molto proprio per servire di testo 
ai 1’ oggetto dell’ avvicendamento , di che ora passiamo ad oc- 
cuparci. 
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Dell’ arvicendamenle. 

» Le fave, dice Oliviero de Serres , ingrassano anche la 
terra ove furono seminate e raccolte , lasciandovi qualche 
virtù grata ai frumenti che vi si seminano dopo ». 

Questo interessante passaggio dell’ opera immortale del 
patriarca della nostra agricoltura , al quale si prestò senza 
dubbio troppo poco d’ attenzione , si trova in oggi pienamen- 
te confermato da una folla d' asserzioni univoche , e di fatti 
autentici e decisivi, sia in Francia sia altrove, i quali met- 
tono nella più grand’ evidenza questa virtù migliorante e pre- 
paratoria della fava per la coltivazione del frumento. 

Tutta la gloria di questa pretesa scoperta moderna è dun- 
que intieramente ad esso dovuta , e noi ci affrettiamo di re- 
stituirgliela con un sacro omaggio , rivendicandola da quegli 
isolani , che per antico loro costume si vanno attribuendo quasi 
tulle le scoperte utili che illustrano la nazione fraucese. 

» La coltivazione delia fava , osserva con ragione il sig. 
de Pére , merita d’ essere più accarezzala e diffusa , special- 
mente sulle tèrre argillose ; questa è la pianta che meglio 
conviene -col frumento nei terreni, di cui la natura compatta 
non è suscettibile di molle produzioni : si potrebbe ivi alter- 
narla col frumento senza interruzione , purché la terra sia ben 
concimata prima della semina : 1’ esperienza insegna , che si 
può sostenere per lungo tempo il seguente corso : 

» j Fave concimate ; 2. 0 frumento ; 3.° trifoglio ; 4-° 
frumento, 5.° frumentone , ec., ovvero ; 

1 . Fave concimate; 2 . frumento; 3. trifoglio; 4 • fru- 
mento. Sarò però sempre meglio l’ introdurvi il trifoglio ed il 
frumentone , come sopra ». 

Questo eccellente avvicendamento per lo mezzogiorno ha 
il vantaggio importante di variare le coltivazioni. 

11 sig. Gauiac , che introdusse con. gran successo la col- 
tivazione della fava nel distretto di Coulommiòre , dipartimen- 
to della Senna-e Marna , osserva altresì secondo questa pra- 
tica ,. » che la fava non isinunge la terra , che ripulisce anzi 
il suolo ove viene seminata , per poi offrirlo ben netto al 
frumento che le deve succedere , e che la raccolta di que- 
sto cercale è sempre più produttiva , quando succede, a que- 
sta in confronto ài qualunque altra pianta». Preferisce egli 
h' coltivazione della favetta a quella dell’avena , perchè quel- 
la rende molto piu di questa ; ripulisce essa la terra, quando 
1’ avena invece , seminata iuiQiediaiatueutè dopo tolto il fru- 
mento , la imbratta sempre. 
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Noi abbiamo di già valuto , che nel circondario di 
Hazebruck , dipartimento del Nord , ove le terre sono gene- 
ralmente umide ed argillose , le fave cd il frumento si sue- 
cedono spesso per lunghissi/no tempo con riuscita ; e lo stes- 
so avvicendamento , che i signori Del porle e Mouron , colti- 
vatori distintissimi presso lloulogne e C dais , raccomandano 
con la loro pratica r si osserva anche nelle medesime circo- 
stanze in molti dei nostri dipartimenti settentrionali. 

Il sig. Carlo Pictet , coltivatore ginevrino , che preferi- 
sce la fava a tutte le altre piante d’ avvicendamento per le 
terre argillose , come di tutte la più importante , e die ri- 
ferisce in appoggio della sua opinione Vari fatti presi dal- 
1’ agricoltura inglese , riconosce altresì , e senza dubbio fon- 
dato sulla sua propria esperienza , che la sua coltivazione 
prepara belle raccolte di frumento. 

E se necessario finalmente fosse 1’ aggiungere a tante ri- 
spettabili autorità i risultati della nostra pràtica , diremmo , 
che avendo più volte ammesso la coltivazione della fava so- 
pra le nostre terre più compatte e più umide , abbiamo an- 
che noi costantemente riconosciuto , eh’ essa prepara maravi- 
gliosamente la terra per la coltivazione dei cereali -, e parti- 
colarmente del frumento , specialmente quando è coltivata a 
file, seminata per tempo, convenevolmente ripulita e calza- 
ta , e lavorata abbastanza sollecitamente per poter dare alla . 
terra le necessarie preparazioni. 

Qaando questa raccolta è fatta troppo tardiva per sup- 
plire a tale oggetto , vantaggioso diventa generalmente il dif- 
ferire la seminagione fino alla primavera , e si può allora 
molto utilmente ammettere il frumento marzuolo , o 1’ orzo 
o P avena , che danno ordinariamente prodotti molto ab- 
bondanti, In vari siti della Guienna si coltiva la fava sopra 
le terre umide nell’ anno di maggese fra due raccolte di ce- 
reali. 

Noi abbiamo già avuto occasione d’ osservare , che la 
coltivazione della fava , intercalata con quella dell’ avena , è 
uno dei migliori mezzi di far consumare vantaggiosamente 
P erbe minute delle praterie prima di seminare il frumento. 

Succede essa altresì con molto vantaggio al trifòglio , 
come più esempi lo provano , col mezzo di uua sola , o tut- 
to al più di due rivoltature. 

Serve essa alle volte per istabilire una prateria artifizia- 
le, che sa accompagnare e proteggete col suo riparo nel pri- 
mo anno , ed è in questa guisa , che abbiamo veduto nei 
contorni di Meaux , ove questa coltivazione è piuttosto difiu- 
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»a , seminare più la fata col trifoglio, ed ottenerne una buo- 
na riuscita. 

Si seminano anche alle volte delle rape e dei navoni 
nell’ intervallo delle file dopo 1’ ultima calzatura , e si ottiene 
così con poca spesa una doppia raccolta. I 

Si può finalmente coltivare la fava in alcuni casi anche 
a file alternative col pomo di terra nei terreni suscettibili di 
queste due coltivazioni. 

« Nel campo di fave destinato alla provvisione dell’ eco- 
nomia domestica ,-diee il sig. de Pére, ove raccogliere si so- 
gliono i loro baccelli verdi , piantare si potrebbero dei pomi 
di terra tra le file , come si fa a Parigi tra le file dei pisel- 
li ; dopo la raccolta dei baccelli, falciare si possono o stroppa- 
re gli steli per dare una smossa alla terra, e calzare i pomi di 
terra , che dare così potrebbero una seconda raccolta nello 
stesso anno ». 

l)a quanto finora si disse concludiamo , che la fava ò 
senza dubbio la pianta da intercalarsi col maggior vantaggio 
con i cereali sopra tutte le terre argillose, compatte ed umide; 
die quando essa è competentemente vangata e sarchiata, go- 
de dell’ eminente proprietà di rendere il suolo assai minuto 
ed assai netto , e molto meglio preparato alla produzione del 
frumento , di quello che col mezzo d’ un rovinoso ed infe- 
condo maggese , specialmente se viene falciata piuttosto che 
strappata , giacché le sue radici a fittone , che aprono la ter- 
ra come altrettante scuri , vi lasciano una sostanza che a- 
gisce come ingrasso e come acconciamento , e più ancora se 
viene raccolta per anco un poco verde , ciò che si può fare 
non solo senza inconveniente , ma che la rende anzi meno 
coriacea , più nutritiva , e più grata ai bestiami. Riconoscia- 
mo finalmente , che indipendentemente dal suo merito nella 
sua coltivazione più ordinaria , essa può anche somministra- 
re un eccellente foraggio verde o secco , un pascolo mollo 
sano ed abbondante , ed uu ingrasso vegetale molta eco- 
nomico. 

Esistono anche alcune altre varietà di fave, oltre a queir 
le che noi abbiamo indicale come soggette alla coltivazione 
in grande ; le principali sono , la verde, così nominata a mo- 
tivo del colore de’ suoi fruiti; la giuliana, più prococe; la 
nana primaticcia , più precoce ancora , ma piccola e frondo- 
sa ; la guscio-lungo , molto alla , a baccelli assai lunghi ed 
assai ricchi ; la Windsor , più alta ancora a semenze larghe y 
quasi rotonde , ina aicuo rustica e meno produttiva. 
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Del pisello. 

Il pisello coltivato , Pisum sativum , è una delle pian- 
te , di, cui la coltivazione è la più estesa per lo nutrimento 
dell’ uomo e de’ suoi bestiami. , 

Originario delle contrade meridionali dell’ Europa , ove 
s’incontra nello stato selvaggio, dall 1 antichità e dalla diver- 
sità della sua coltivazione moltiplicato venne in un grandissi- 
mo uumero di varietà e di sotto-varietà , o gradazioni , dif- 
ficili nella massima loro parte a distinguersi.. 

Le principali da considerarsi per la coltivazione in pieno, 
campo sono : 

i. Il pisello dei campi PROPRIAMENTE detto, che sem- 
bra essere il tipo della specie , contrassegnalo spesso sotto il 
nome di pisello bigio a motivo del suo colore , o di pisello 
di montone , d’ agnello , di pecora , per essere uno dei pri- 
mi alimenti delle bestie lanose che ne sono avide. Il suo gra- 

no , alquanto piatto ai suoi Iati , di colore il più delle volte 
bigiccio , qualche volta brunastro , ross ignolo , o turchinic- 
cio , e ordinariamente ideilo grosso di quello della varietà 
principale , distinta sotto la denominazione di pisello comune; 
esso è egualmente meno forte in tutte le sue parti ; le sue 
foglioline sono meno intiere , ed i suoi fiori , quasi sempre 
d’ un rosso pavonazzo , sono spesso solitarii. 

Viene questo suddiviso in pisello d’ inverna ed in pisello 
di primavera , riconosciute essendo alcune sue sotto varietà 

più d’ altre in istato di resistere ai rigori della prima stagio- 

ne ; ed è di più suddiviso in pisello da porci , perché alcu- 
ne delle sue sotto varietà vengono alle volte egualmente pre- 
ferite ad altre per ingrassare questi animali. 

3. Il pisello comune , così nominato per essere il pi ù 
coltivato , sia nei campi , dopo il precedente , sia negli orti. 
Questo è ordinariamente dell’ altro più forte in tutte le sue 
parti , come noi Io abbiamo osservato ; le sue foglie sono in- 
tiere , ed i suoi fiori vpiù grandi ed ordinariamente bianchi 
sono portati a parecchi insieme sopra lunghi peduncoli ascel- 
lari. Questo è quello che più degli altri vien consumato 
secco. 

3. Il pisello svizzero , o grosso baccelli) primaticcio. 
Questo è uno di quelli , che meno temono i rigori dell’ in- 
verno , ed uno dei più produttivi. I suoi baccelli lunghi e 
grossi sono assai copiosi , e pienissimi di grani rotondi e d’ un 
colere giallo verdognolo. 
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4 - Il pisello dominato , meno precoce del seguente , 
ma più rustico , più vigoroso , più preduttivo , % egualmente 
grosso , egualmente buono , è meno delicato sulla scelta del 
terreno. Il suo grano è bianco , ed un poco meno rotondo. 
IV e esiste una sotto-varietà , detta pisello lorenxo , meno buo- 
noriva ancora e più delicata sul suolo e sull’ esposizione , 
ma non opportuna da seminarsi in primavera. 

5 . Il pisello michaux , detto anche quarantino , di cui 
una sotto-varietà d’ Olanda , o di Germania è ancor più buo- 
noriva. Questo è molto precoce e molto produttivo , ed il 
suo grano bianco , rotondo , e liscio è piuttosto grosso , te- 
nero , e zuccheroso t è però molto più delicato dei prece- 
denti sulla scelta del terreno e dell’ esposizione. Preferisce egli 
le terre minute asciutte e calde, e teme soprattutto quel- 
le che sono fredde compatte ed umide. 

6. Il pisello quadrato bianco , cosi distinto a motivò 

della sua forma e del suo colore. Questo è grosso e delicato, 
e il suo stelo s’alza molto, ma è tardivo, raramente assai 
produttivo , e difficile sulla scelta del terreno. Vi esiste una 
sua sotto-varietà coll’ ombillìco nero , che si chiama cu- 
lo-nero. .... 

7. II pisello quadrato verde , raccomandabile soprat- 
tutto per estratti , differisce essenzialmente dal precedente per 
lo suo colore , e teme cbm’ esso le terre compatte ed umide. 

8. Il pisello Normando, non poco rassomigliante ai' 
due precedenti* per la qualità , ed all’ ultimo per la forma e 
per lo colore, ha di più il merito d’avere la pelle assai sot- 
tile , ciò che preferibile lo rende per gli estratti , ma è gene- 
ralmente meno produttivo , e domanda un terreno fertile. 

9. Il pisello verde , detto d' Inghilterra , assai alto, as- 
sai produttivo, e d’ un gusto eccellente in terra sostanziosa. 
Questo è grosso , di forma prolungata , un poco ovale e di 
colora verdognolo. 

10. Il pisello di Clamart , o quadrato fino , assai 
produttivo e d’ un buonissimo gusto. I suoi grani piatti sopra 
due facce , perchè si trovano strettissimi nel baccello, in nu- 
mero di dieci dodici , sono piccoli e d’ un colore variabile, 
bianchicci , rossagnoli , o verdognoli. 

11. Il pisello nano, cosi detto perche s’alza meno 
dei precedenti', c del quale esistono parecchie sotto-varietà , 
di forma , di colore , e di gusto differenti, ma ordinariamen- 
te poco precoci e poco produttive. La radice di tutti quest» 
piselli c gracile , a fittone , e fibrosa. 

O«cupiaqioci prima di tutto della prima varietà , la pii» 
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interessante di tutte per lo coltivatore , per essere senza con- 
traddizione la più conveniente alla coltivazione in grande in 
pieno campo , e per essere la più rustica ; esaminammo quin- 
di le altre varietà sotto la medesima relazione. 

\ ! , ; , 

Della coltivazione del pisello dei campi , detto rubiglio , relativamen- 
te alla qualità del terreno , ed alla sua preparazione , alla semina , alla 
raccolta , al suo uso. 

Delle qualità del terreno, e della sua preparazione.' 

I terreni freschi , un poco tenaci , sopra i quali le fave 
ed i cavoli danno raccolte vantaggiose , sono generalmen- 
te anche quelli che convengono il più al rubiglio , quan- 
tunque si vede riuscire talvolta sopra terre più friabili e d’ una 
qualità inferiore , allorché la costituzione atmosferica è più 
umida che asciutta. Esige esso altresì un piccolo numero di 
rivoltature per prosperare , e si potrebbe anche a tutto rigo- 
re dispensarsi d’ ingrassarlo , se non si dovesse avere in vista 
nel coltivarlo più la preparazione ed il miglioramento del suo- 
lo per le raccolte susseguenti , che il prodotto stesso della sua 
raccolta. Quando è seminato cou intenzione di falciarlo pri- 
ma della completa saa maturità , e quando è coltivato sopra 
terre compatte ed argillose , i letami paglioli e poco consu- 
mati sono ordinariamence i.più convenienti , e suppliscono 
simultaneamente all' uffizio d' acconciamenti e d’ ingrassi. 

Della semina. 

Per questa varietà , come per tutte le altre , preferire si 
devono sempre , per seminare , i piselli dell’ ulima raccolta a 
quelli delle annate anteriori , che il più delle volte hanno per- 
duto la loro facoltà germinativa , soprattutto quando sono 
stati separati dal loro baccello lungo tempo innanzi all’ epoca 
della semina. Devono essere anche tenuti esenti quanto è più 
possibile dagli attacchi del bruco del pisello , insetto che vi 
là qualche volta stragi terribili , collocandosi nell’ inter- 
no del grano , e rodendolo spesso fino al germe. Quando si 
scorge che ne sono intaccati , è vantaggioso 1’ immergerli 
nell’ acqua , e si vedono allora venire a galla lutti i grani 
molto danneggiali e leggeri , del pari che gli insetti ed alili 
oggetti nocivi , che si possouo facilmente portar via con uno 
schiumatoio. 




I 



^63 , SUG 

L’ epoca della icmiua deve necessariamente variure secon- 
do il clima , lo staio , e la natura della terra , come anche 
secondo la varietà che si vuol serbi Dare. Non si potrdilie inai 
Troppo anticiparla uei climi meridionali, di cui questa pianta 
teme i forti calori , e si deve sempre differirla fino alla pri- 
mavera sopra tutti i terreni molto umidi nei climi freddi. 

Alzandosi ordinariamente il rubiglio sopra un solo stelo, 
ed essendo la sua raccolta tanto più migliorante, quanto 
ombreggia più fortemente la terra , col prevenire una evapo- 
razione nociva e col soffocare le piante più nocive ancore ; 
essendo inoltre il suo grano molto esposto ai guasti dei piccio- 
ni , ebe lo divorano alle volte perfino quando spunta ,' come 
pure dei corvi ed altri uccelli granivori , come noi ce ne sia- 
mo assicurati a nostre spese , vantaggioso ordinariamente di- 
' venta il seminarlo folto , e vi ba più da temere peccando per 
difetto , che per eccesso di quantità di semenza. 

Si deve anche sempre seminarlo a inano volante , per 
• gli stessi motivi, e per evitare le spese di sarchiatura è di 
vangatura , troppo raramente compensate da un aumento pro- 
porzionato di prodotto, e soprattutto sotterrarlo quanto più 
esattamente è possibile , a motivo dei guasti che spesso ne 
làmio i piccioni , di lui avidissimi. Conviene anche sotterrar- 
lo , potendo , con una rivoltatura , invile di seminarlo nei 
solchi formati dall 1 ultima rivoltatura , e farvi poi pas-ar P er- 
pice per sotterrarlo , come si suole anche farlo frequenteineli- 
te ; ma questa rivoltatura dev 1 essere leggera , perchè i pisel- 
li troppo sotterrati , soprattutto seminati per tempo sopra 
terreni umidi , vanno spesso soggetti a marcire. 

• Della raccolta. 

Si falcia il rubiglio , o quando c già sfiorito , per forag- 
gio verde o secco, o dopo la sua compiuta maturità. Nel pri- 
mo caso egli reuje netto ed efficacemente migliore il terreno, 
e lascia mollo tempo per prepararlo alla raccolta principale 
seguente, e qualche volta auche tempo bastevole per otteuere 
una seconda raccolta-maggese nello stèsso anno. Nel secondo 
caso egli ripete più alimento dalla terra , lascia meno di tem- 
po per le operazioni aratorie che devono seguire immediata- 
mente fa sua raccolta , e non diventa realmente migliorante , 
clic quando il suolo è stato abbondantemente ingrassato , e 
preservato dallo spargimento dei semi nocivi. 

lisscuziale diventa nel primo caso il diseccare il forag- 
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gio verde che si può conservarlo cosi secco per Io nutrimen- 
to dei bestiami in inverno ; nel secondo caso , sarà essenziale 
di non falciarlo troppo tardi , perchè da una parte i piselli , 
primi ad essere maturi , che sono sempre i migliori , sia co- 
me alimento sia come semenza, si sgtanellano nel campo , e 
dall’ altra parte gli steli diseccati offrirebbero un foraggio di 
qualità mediocre. Non bisogna perder tempo per falciare , 
quando gli steli sono molto coricati sulla terra , particolar- 
mente in terreno umido , perchè allora non tardano a putre- 
farsi , e graniscono d'altronde anche poco per mancanza d’aria 
suilìciente. 



, " Delsuouso. ; , — 

Il rubiglio somministra per tutti i nostri bestiami , ed 
anche "per alcuni volatili un alimento di prima qualità. 

Le sue diverse denominazioni di pisello-pecora, pisello - 
montone, pisello-agnello indicano abbastanza di quale utilità 
esso sia per le bestie lanose. Il suo foraggio verde o secco li 
nutrisce per eccellenza , ed il suo grano gli ingrassa assai pre- 
sto ; destinato è spesso a quest’ uso , soprattutto per i giova- 
ni agnelli, de’ quali reude la carne molto sugosa , bianca , e 
delicata. 

La denominazione di pisello da porci , sotto la quale si 
distingue eziandio qualche volta una sua sotto-varietà , indica ' 
non meno, quanto il suo grano sia proprio ad ingrassare que- 
sti animali , cìie sono auch’ essi assai avidi del suo foraggio 
verde.; ed è cosa ben riconosciuta attualmente in parecchi 
distretti , che la farina di pisello , mescolata con quella d’itr- 
zo e fermentata , è uno dei nutrimenti più economici e 
più propri ad ingrassare prontamente questi animali , ed a 
dar loro una carne solida , e di un gusto eccellente. 

I bovi , le capre , ed i cavalli sono egualmente avidi 
del suo foraggio e del suo grano , che sono ad essi ambi u- 
tilissimi , ed anzi il grano del pisello è molto preferibile al- ‘ 
1’ avena. 

Noi considereremo il rubiglio relativamente all’ avvicen- 
damento , dopo d’ essere entrati in qualche spiegazione sulla 
coltivazione delle altre varietà di piselli che classeremo n'al- 
io stesso ordine, e che possono essere assoggettate egualmente 
alla coltivazione in pieno campo , e più particolarmente il pi- 
sello comune, che può essere coltivato aneli’ esso , come lo è 
qualche volta eon vanteggio , per lo nutrimento dei bestiami. 
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Delia natura del suolo , e dilla tua preparazione- 

Tutte le altre varietà di piselli , meno rustiche del rubi- 
ci' 0 , sono anche meno indifferenti di esso sopra la qualità, 
del suolo e sopra la sua esposizione , e preferiscono general- 
mente un suolo mobile asciutto e caldo , a quelli che so- 
no umidi compatti e freddi , come anche un’ esposizione me- 
ridionale piuttosto di qualunque altra. 

Quauto più questo suolo è sostanzioso e calcareo , tanto 
piu prosperano esse ordinariamente ; ma si adattano raramen- 
te ai letami , specialmente poco consumati , e ad ingrassi mol- 
tp attivi: vi preferiscono il terriccio , il limo , il fango ben 
preparati, come pure le terre ingrassate nell’ anno precedente , 
le quali sono piu produttive in grano , che in quelle recen- 
temente concimate, le quali fanno loro produrre molti steli 
e pochi frutti. 

La terra non vi potrebbe mai essere preparata troppo 
bene , e sminuzzolata eon rivoltature profoude , e fatte di 
buonora in tempo non umido. 

Della semina e delle cure posteriori a questa operazione. 

L’epoca ne deve essere generalmente differita, fintanto 
che non si abbia più da temere l’effetto distruttore delle ge- 
late dopo il loro getto , e malgrado questa precauzione le ge- 
late tardive ed intempestive distruggono troppo spesso la mag- 
gior parte di queste varietà . all’ epoca delia fioritura , e co- 
stringono ad una nuova semina. 

Fu latta l’osservazione , che vantaggioso ordinariamente 
si rende il rinovare la semenza delle diverse varietà di pisel- 
li , e bisogna principalmente prevenire il promiscuo loro me- 
scuglio. ' . 

Seminarle si sogliono a mano volante , ovvero a cesti , 
od anche a file. 

i*er la semina fitta a mano volonte , eh’ è molto meno 
produttiva e meno migliorante , ma che domanda meno at- 
tenzione e meno dispendio , si può conformarsi a quauto ab- 
biamo detto parlando del rubigho. 

Approvare noi non possiamo la semina fatta a cesti , per- 
eti essa espone le piante a rendersi reciprocamente fameliche , 
e ad essere private dell’aria e della luce , necessarie al com- 
piuto loro sviluppo ed alia loro fruttificazione ; e consultare 
si possono le ragioni ed i fatti , recati in appoggio della nostra 
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opinione sa tal proposito , agli articoli Lente « FAdicoto , 
ohe sono nello stesso caso. 

Quanto alla semina fatta a file , questa risparmia ordina- 
riameute la semenza della metà } e dà un prodotto in grani 
all’ incirca del doppio: ripulisce poi anche e prepara meglio 
la terra per la raccolta seguente ; ma c anche piu lunga , piu 
dispendiosa , e domanda maggiori attenzioni. 

Quando si adotta quest’ ultima pratica , è vantaggioso lo 
spazieggiare discretamente le file , onde potervi adoperare il 
sarchiatolo ed il calzatoio da tiro (cedi le figure alla fine di 
questo Trattato ) , formando alternativamente una fila piena 
ed uua fila vota , ciò che risparmia le spese ed il tempo im- 
piegati a sarchiare ed a calzare. Vantaggioso è anche spesso 
il ravvicinare due file a trentaqùattro centimetri circa 1’ una 
con 1’ altra , lasciando fra esse un intervallo di sessantaquat- 
tro centimetri. Queste due file si sostengono reciprocamente , 
^ la coltivazione degli intervalli ne diventa più comoda. 

Sarchiare si devono questi intervalli tostochè , spuntate 
essendo già bene tutte le piante dalla terra , si scorge clic 
esse vanno coprendosi di piante nocive , e replicare questa 
operazione , quanto spesso si crederà necessario fino all’ avvi- 
cinarsi della fioritura. 

Tosto che gli intervalli sono abbastanza netti , e le pian- 
te alte abbastanza , si deve leggsrmeute calzarle , ravvicinan- 
do al piede degli steli la terra mobile che si trova fra cia- 
scuna fila , ciò che produce il triplice effetto di dar loro un 
nuovo alimento , di tenere il loro piede fresco , e di non per- 
mettere che si corichino sulla terra , tre circostanze che mol- 
to contribuiscono alla loro prosperità. 

I piselli sono esposti agli assalti di vari insetti nocevo- 
lissimi , i quali tanto più li guastano, quanto meno vigoro- 
sa è la loro vegetazione. I principali sono i bruchi , i ba- 
cherozzoli , ed i vermi , contro i quali adoperare si possono 
gli stessi mezzi da noi indicati per le rape e per i cavoli , 
ma specialmente il bruco propriamente detto del pisello , spe- 
' eie di punteruolo , contro il quale non si conosce finora nes- 
sun rimodio veramente efficace praticabile in grande nei cam- 
pi ; il sig. Vilmorin ha però fatto 1’ osservazione , che i pi- 
selli più buonorivi e più tardivi ne vanno ordinariamente e- 
senti ; e quando si scorge che ne sono infetti dopo la loro 
trebbiatura , si possono distruggere quelli dei piselli destinati 
al consumo , esponendoli in un forno per qualche tempo ad 
un calore di circa 45 gradi , e diminuire si possono le stragi 
di quelli dei piselli destinati alla riproduzione , mescolandoli 
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ben secchi con la labbia , con la cenere, con la filiggine , 
cui carbone in polvere , o con qualunque ahra materia capa- 
ce di diminuire in gran parte le loro stragi col prevenire la 
loro irruzioni. 

Si suole qualche volta scapezzare la sommiti dei piselli, 
o per liberarli dei punteruoli , o pili spesso ancora per acce- 
. lerare la loro maturità col diminuire la loro produzione sop- 
primendone il sugo ; ma questo mezzo non è praticabile in 
grande , nemmeno P uso delle frasche , o di pertiche trasver- 
sali a6cicurate a pali , à cui più vantaggiosamente e più eco- 
nomicamente si può sostituire un mescuglio di fave, che ser- 
vono loro di sostegno naturale e produttivo. 

- Della raccolta e dell’ uso del piselli. 

Si raccolgono queste varietà di piselli , o convertendo i 
loro steli fioriti in foraggio verde o secco per i bestiami , co- 
me si là col rubiglio ma non tanto spesso , o consumando- 
ne i grani in verde per 1’ uso domestico , ciò che si pratica 
più frequentemente , soprattutto con alcune varietà da noi 
già distinte come più proprie a quest’ oggetto , o riserbando- 
li finalmente ài consumo in secco , come si fa non di rado. 

La prima maniera rende più della seconda il terreno mi- 
gliore , la seconda più delle terza , la quale però dà essa pu- 
le un foraggio , ma di qualità inferiore ai due precedenti.- 

Il consumo dei piselli nel nostro paese , sia secchi , o 
iutieri , o piuttosto in estratto per essere meno ventosi e più 
fàcili a digerire , sia verdi conditi in diverse maniere , è uno 
dei più forti fra i prodotti delle nostre piante leguminose , 

- dando un alimento sano , economico , e grato del pari che 
nutritivo. 

Noi crediamo di dover osservare, che i baccelli voti dei 
piselli , dai quali non si suol trarre comunemente verun par- 
tito , somministrano un alimento zaccheroso ed assai nutri- 
tivo , come tutte le parti delle piante che contengono gene- 
ralmente tanto più di sostanza nutritiva , quanto sono più 
vicine alla formazione della semenza , particolarmente in tut- 
te quelle che non danno radici alimentari ; ed aggiungeremo 
che si può trarre anche un partito vantaggiosissimo da quei 
baccelli per nutrire i bestiami , come lo abbiamo fatto spesso 
v roi pure con molto successo. Vi sono anche di questi bac- 
celli nelle varietà dette piselli senza pergamena , o ghiotti , o 
mangiatutto , perchè hanno la scorza fina , che olirono un 
alimento eccellente agli uomini , tanto intieri, quanto in estratto. 



1 



Digitized by Google 



Del pisello considerato relativamente agli avvicendamenti. 



Un’ osservazione generale , dalla quale noi dobbiamo co- 
minciare si è , che il pisello , del pari che il lino , il colza , 
lo zafferano, ed alcune altre piante, , non deve essere semi- 
nalo nuovamente , quando vi ha già portato le sue semenze 
alla maturità , nello stesso campo , se non dopo un lungo in- 
tervallo , e si osserva che , quando seminato viene più volte 
di seguito nello stesso sito , dà ordinariamente prodotti de- 
boli , e diventa giallo. 

Fra una coltivazione e l’altra di questa pianta si rende 
generalmente vantaggioso 1’ osservare un intervallo di sei an- 
ni almeno. Il nostro collega Sageret ei assicura anzi , che 
nella pianura di Point-du-Jours , ove diverse varietà ne sono 
coltivate per la provvista della capitale , i coltivatori temono 
di ripeterne la semina pei fino sulle terre che ne produssero 
dieci anni prima , e che preferiscono e prendono in ailìtto a 
più caro prezzo quelle, che passano per non averne giammai 
prodotto. Inoltre , quanto più è allontanato il pisello dalle 
altre piante anime della sua famiglia , come sono la fava , 
la veccia , la cicerchia , tanto più sono sicuri ed abbondanti 
i suoi prodotti. 

Quantunque sembri , che il pisello comunichi a quel suo- 
lo che lo ha aiutato a perfezionare le sue semenze , qual- 
che qualità nociva a se stesso , non nuoce però quella quali- 
tà ai cereali ed alle altre piante soggette alla nostra coltiva- 
zione in pieno campo. 

L’ esperienza dimostra , eh’ esso prepara benissimo la ter- 
ra per la coltivazione dei cereali , quando è convenevolmen- 
te coltivato , e questa verità ò ( soprattutto applicabile al ru- 
biglio , ebe con la folta sua ombra stabilisce nel suolo una 
fermentazione putrida , favorevolissima alla vegetazione , pre- 
viene un’ eccessiva evaporazione , sempre nociva in estate , e 
lascia sul suolo abbondanti ed utili avanzi di foglie e di ra- 
dici , che si convertouo ben presto in humus. 

Prepara esso principalmente la terra alla produzione del 
frumento sopra i suoli tenaci ed argillosi , da lui migliorati 
sminuzzolandoli , coll' effetto salutare prodotto dalla sua om- 
bra , e con la sua radice a fittone ,che penetra assai pro- 
fondamente. Rende esso egnalmento quelle terre proprie alla 
produzione dell’orzo in virtù degli stessi effetti. 

• * Il pisello bigio , dice Gilbert , è fra tutte le pianta 
leguminose , dopo il lupino , quello che riceve meno aiiraeur 
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lo dalla terra che lo porta , 0 che le rende più sostanza , 
c ciò attribuire si deve alla gran quantità di fronde e di 
foglie ood’ c carico , le quali strettamente intrecciate forma- 
no un riparo impenetrabile ai raggi ardenti del sole ». 

« 11 pisello , dice Dumont-Courset , è quel legume , al 
quale gli ingrassi preliminari sono il metSo necessari , per- 
di’ esso è alimentare nel suo stato naturale ». 

Tutti i coltivatoai , che osservano e riflettono sulle pro-\ 
prie operazioni , riconoscono eh’ esso riceve dalla terra mol- 
to meno delle coltivazioni dei cereali , e noi siessi lo abbia- 
mo spesso sperimentalo. 

Si ottengono generalmente abbondanti raccolte di grani 
immediatamente dopo la sua coltivazione , col soccorso d’ una 
sola rivoltatura fatta a tempo e bene. 

Le varietà di piselli-precoci possono ammettere due rac- 
colte differenti nello stesso anno , e quando sono coltivate a 
file , possono anche ammettere nei loro intervalli , dopo 1’ ul- 
tima operazione di coltivazione , rape , navoni , le carote , 
pastinache , ravizzone , canape , frumentone , pomi di terra, 
e varie altre piante preziose, che possono essere loro sostitui- 
te in modo economico non meuo che vantaggioso. 

Seminare si possono con buona riuscita tutte le varietà 
di piselli , e soprattutto le ultime , sopra una sola rivoltatura 
dopo dissodato un campo di trifoglio , di lupinella , di erba- 
medica , di pascoli o praterie con base di graminee , come 
anche dopo il dissodamento d’ un bosco o d' una vigna , per- 
chè allora danno esse ordinariamente prodotti netti, vigorosi, 
abbondanti , e delicati. 

Anche la coltivazione dei navoni prepara benissimo la 
terra per riceverli. 

Le varietà meno rustiche e più delicate sulla qualità del 
terreno , danno sopra tutti quelli che sono compatii argillosi 
o selenitosi , dei grani duri , coriacei , e difficili a cuocersi. 

Tutte le varietà temono egualmente i campi ombreggiali 
ed esigono un’esposizione scoperta per alzarsi e fruttificar mol- 
to , giacche la mancanza di aria e di luce sufficiente nuoce 
singolarmente al compimento della loro fruttificazione, la qua- 
le è sempre imperfettissima quando i loro steli souo corica- 
ti ; i sostegni tanto vantaggiosi che si sogliono dar loro so- 
vente , hanno il solo oggetto di preven ; re questo inconveniente, 
e la natura col dar loro delle mani o capreoli indica al col- 
tivatore , ch’esse hanno bisogno d’appoggio. Noi abbiamo 
già detto , che si può adoperare a tal uopo con vantaggio la 
fava ; vi-si adoperano egualmente 1’ avena e la segala , cd al- 
cune altre piante con la fava. 
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Noi collivamo frequentemente a file diverse varietà di 
piselli , coinè il rubiglio ordinariamente mescolato con la là-? 
va , con r avena , o con la segala , come pure le varietà me- 
no rustiche , ed abbiamo costantemente riconosciuto , che que- 
ste diverge coltivazioni sono assai produttive ed eccellenti per 
preparare le nostre terre ad altre produzioni. Le ultime sono 
irequepiemente coltivate ai contorni della capitale , come an- 
che vicino a tutte le città assai popolate, e da per tutto se. 
guite sopo con opportune preparazioni da vantaggiose raccolte 
di grani. 

Si seminano anche talvolta i piselli , e soprattutto il ru- 
biglio , per essere sotterrali in fiore come ingrasso vegetale ; 
ma la veccia , di che parleremo or appresso , è migliore per 
questo oggetto , secondo i saggi comparativi da noi intrapre- 
si , perchè è piu piccola , si sotterra meglio , marcisce più 
presto t costa meno, e basta all’ uopo stesso in minor quantità. 

Della veccia. 

La veccia comune , Fida saliva , è una delle piante fo- 
raggiose le più conosciute da lutti i buoni coltivatori , ed una 
delle più vantaggiose e delle più comode per gli avvicenda- 
meutj , come noi lo dimostreremo in questo articolo della sua 
coltivazione , che considereremo prima di tutto sotto l’ impor- 
tante relazione della qualità del terreno e della sua prepara- 
zione , trattando quindi della semina e delle cure susseguenti 
della raccolta , e del suo uso. 

Della qualità del terreno c della sua preparazione. 

I) suolo che conviene al Rubiglio ( vedi questo voca- 
bolo ) , ò anche quello che conviene meglio alla veccia , e 
la sua preparazione può essere la stessa. 

Tenie essa soprattutto l’eccesso d’ umidità , che la fa man- 
che , esponendo anche alle devastazioni delle gelate la sua va- 
rietà d’ iu verno , e l’eccesso della siccità , che sospende intie- 
ramente e distrugge spesso la sua vegetazione ; laonde i ter- 
reni tenaci , un poco freschi e non umidi sono quelli che 
Je convengono geueraluienle meglio d’ ogni altro , e tutti quel- 
li che sono sassosi , ineguali , ne rendono la falciatura me- 
no completa e più dificile. 

La sua radice gracile a fittone esige profonde rivoltature; 
ma una sola ben fatta ed a tempo opportuno , basta spes- 
so per assicurarne la riuscita. 

Essa non ha rigorosamente bisogno d’ ingrassi , ripetendo 



Digitized-tey Google 




dall’ atmosfera la maggior parte del suo nutrimento , soprat- 
tutto quando falciata viene in verde all’ epoca della sua fio- 
lilu-ra , ed opponendosi altresì la grossezza del suo foraggio 
efficaceipente alle deperdizioni del suolo , col determinarvi al- 
la superficie una fermentazione putrida assai salutare ; consi- 
derata però la sua coltivazione come preparatoria d’ altre col- 
tàvazioni principali, supplisce mollo meglio a quest’oggetto 
con 1’ addizione dei competenti ingrassi. 

Se la pratica lo dimostra , come noi stessi lo abbiamo 
riconosciuto sovente, che la più grande economia ed i mag- 
giori vantaggi risultano dall’ uso dei letami freschi pagliosi 
e poco consumati , qualora applicati siano a coltivazioni con- 
venienti , e specialmente sai terreni freschi compatti ed ar- 
gillosi , questa importante verità può ricevere soprattutto 1’ u- 
tde sua applicazione relativamente alla veccia coltivata per 
foraggio. 

Potendo essere seminala con successo quasi a tutte le epì»- 
che dell’ anno , e sopra una grandissima varietà di terreni , 
presenta essa al coltivatore intelligente , attiro nel cogliere 
lutto le occasioni di trarre il partito più vantaggioso dai suoi 
letami , un mezzo assai utile di trasportarli comodamente sut 
suoi campi , a misura che si vanuo formando , invece di la- 
sciarli a lungo , come si suol fare dai coltivatori negligenti e 
cousuetudiiiarii , esposti a tutte le deperdizioni , risultanti 
sempre dalla prolungata loro esposizione al calore ai venti 
ed all.'; pioggia , che diminuiscono di molto la loro efficacia, 
senza che alcuno mostri d’ accorgersene. 

Se da questa sollecita e successiva applicazioue dei leta- 
mi ai campi risulta per la ccllivazioue delta vcocia , come di 
qualunque altra pianta nello stesso caso, il simultaneo tra- 
sporto delle semenze di varie piatile nocive alle raccolte , ri- 
mane questo risultato senza inconveniente, purché non manchi- 
no le opportune attenzioni, perchè quelle semenze germinan- 
do e sviluppandosi con la veccia , sono da essa allogale or- 
dinariamente con la forza della sua vegetazione , e con la 
densità della sua ombra : che se pure alcune vi resistono , « 
sopravvivono a questi formidabili due nemici , si può sempre 
guaientirsi dai loro danni falciandole con la veccia , innanzi 
alla diffusione e soprattutto innanzi alla maturità completa 
delle loro sentenze. Da nocive ch’esse avrebbero potuto di- 
ventare , convertire in tal gqisa si possono quasi tutte in pian- 
te utili, facendo contribuite il loro prodotto all’aumen.o del 
foraggio. Offre di più la veceia un mezzo eccellente di di- 
str.-ggere 1 cardi, privandoli d’ar.a quando si abbia avuto 
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& cara di tagliarli nel loro nascere, perchè non vi acquisti» 
ho la superiorità. 

Aggiungiamo a questi fatti , che tulle quelle produzioni 
le quali succedono. immediatamente alla coltivazione della vec- 
cia sussidiata dal letame, e quella del frumento particolarmen- 
te , sono sempre più- belle e più nette , elle quando questo 
ingrasso è stato applicato alla terra soltanto dopo la sua col- 
tivazione, epoca d’altronde, quando generalmente è meno co- 
modo il trasportare sui campi qualunque specie d’ingtasso , 
a motivo dell’ urgenza dei lavori relativi alle semine. 

Della semina e delle cure susseguenti. 

Si distinguono due varietà principali della veccia ordina •£ 
ria ; quella die si semina ordinariamente in autunno , con 
a senza mescuglio , e che si chiama comunemente veccia d’ in- 
verno o d’autunno., e qualche volta impropriamente cicer- 
chia ; e quella di primavera , che per lo più si semina in 
questa stagione, e qualche volta anche in estate. 

Noi dobbiamo occuparci delle principali particolarità re- 
lative a queste due varietà , prima d’ esaminare i punti essen- 
ziali della semina , e delle cure a lei susseguenti. 

La veccia d’inverno ha ordinariamente il grano più bi- 
gio , più grosso, e più pesame di quello- della veccia di pri- 
mavera. Essa è anche più produttiva generalmente in forag- 
gio ed in grano ; si ramifica , e si dilata di più ; e noi ab- 
biamo osservato , che il suo granò si stacca più difficilmente 
dal suo baccello all’epoca della maturità , ciò che diventa 
un vantaggio non lieve, quando qualche circostanza impe- 
riosa costringe a ritardarne la raccolta. 

Resiste essa, in Francia quasi generalmente , dal mezzo- 
giorno a settentrione, sui terreni non troppo umidi agli in- 
verni oedmari e - soprattutto a quelli che non presentano, 
una grande alternativa di gelo e scioglimento del gelo im- 
provvisa ed accompagnala con umidità. Se un numero , auclnr 
considerabile, dei suoi piedi è stato distrutto da qualche trop- 
po decisa intemperie-, quelli che vi hanno potuto resistere, 
ai ramificano e si dilatano spesso a tal segno , sui primi mo- 
vimenti della vegetazione , che il male riparato ne resta in, 
gran parte da questa felice circostanza , fa quale deve deter- 
minare a non mai dedicarsi -ed una nuova seminagione , se non., 
al caso d’essere ben sicuri di-nou. poter calcolare sopra que- 
sto risultato ordinario , da noi frequentemente sperimentato > 

Quando questo risultato ha il suo effetto , e soprattutto 
qpmla.la totalità., del piantone ha- resistito all’ inverno, que- 
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sla preziosa varietà somministra di buonissim’ ora in prima- 
vera un foraggio verde abbondante di prima qualilk , e que- 
sta , dice Dumobt-Courset , è la migliore maniera di semi- 
nare questo grano, nei paesi settentrionali , per la certezza 
che si ba di raccoglierlo , quando i freddi non sono trop- 
po violenti ; e se poi ha dovuto esso totalmente soccombere 
ai rigori di questa stagione , si può sostituirvi con poca spe- 
sa quello di primavera. 

La veccia di primavera ba ordinariamente il grano pili 
bruno , più rotondo , e più piccolo ; si ramifica e dilata 
meno ; è meuo produttiva irt grano ed in foraggio ; terne 
la siccità ed i calori prolungati più assai di quella d’ inverno. 

Sopra questi dati generali determinarsi conviene a semi- 
nare 1’ una o 1’ altra di queste varietà , secondo la natura del 
suolo , l’asprezza del clima , i bisogui e lo stato della terra, 
ricordandosi che le semine più sollecite , sono quelle chè 
danno i risultati più vantaggiosi ; perchè , quanto di tempo 
ha una pianta per percorrere i differenti periodi del suo svi- 
luppo , tanto più acquista di vigore , e tanto più considera- 
bili e più elaborati sono i suoi prodotti. 

Col mezzo di queste due varietà , è soprattutto d’ una 
terza , quasi comunemente coltivata nel dipartimento della 
Somma , che sopporta maglio delle altre le semine tardive , 
e della quale il sig. Petit , uno dei nostri allievi , coltivato- 
re vicino a Perorine , ha spedito un ettolitro al sig. Rendu , 
nostro genero, che l’ha coltivata con molto successo, si può 
prolungare la semina della veccia per una gran parte dell’ an- 
no , ciò che rende questa pianta molto commendevole per gli 
avvicendamenti. 

Tanto poco conveniente a noi sembra il determinare in 
un modo fisso ed invariabile la quantità di semenza necessa- 
ria per tutti i casi , quanto il voler prescrivere 1’ epoche del- 
la sua semina , lasciando alla pratica , sola in questo caso 
realmente maestra , la soluzione locale di questi minuti dub- 
bi sempre variabilissimi. Ci limiteremo dunque ad osservare , 
sopra questo primo punto , che la varietà d’ inverno deve es- 
sere generalmente seminata più folta di quella di primavera, 
quantunque si ramifichi ordinariamente di più , perchè il 
suo grano è più grasso , e soprattutto perche esposta è que- 
sta spesso a vicende più sfavorevoli ; aggiungeremo altresì , che 
si deve seminare più chiara la veccia destinata a terminare la 
maturità del suo grano, che quella seminata soltanto per forag- 
gio^ o per ingrasso vegetale ; e che ha molto meno d’ in- 
conveniente il seminare troppo folto che troppo chiaro , per- 
chè il primo caso, sempre d’altronde riparabile, ha effetti 
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multo meno svantaggiosi per la terra , o per lo protioiio , di 
quello che il secondo , il quale spesso lorda la terra iuvece di ( 
migliorarla. 

Vantaggiosissimo diventa 1’ erpicare in tutti i versi il cam- 
po immediatamente dopo la semina , perchè la veccia che 
deve essere poco sotterrata per non marcire , essendo ordina- 
riamente seminata nei solchi della rivoltatura , 1’ erpicatura , 

soprattutto per traverso , contribuisce molto a collocarla più 
egualmente sopra tutto il campo , e la ripara ancora meglio 
dalle stragi dei piccioni che ne sono eccessivamente avidi. 

Non meno utile sarà il cilindrare quel campo , partico- 
larmente per traverso , a fine di rendere più facile e più 
completa 1’ operazione della iàlciatura. 

Indipendentemente dai guasti spesso considerabili che i 
piccioni ordinariamente esercitano sulla veccia , esposta essa è 
di più alle divastuzioni di vari insetti , e particolarmente 
delle ciniglie e delle attiche. Oltre ai mezzi generali , da 
noi già indicati contro di esse agli articoli Rapa, e Cavolo, 
raccomandare qui dobbiamo sulla scorta della nostra espe- 
rienza 1’ uso delia cenere di torba , o del gesso calcinalo e 
ridotto in polvere , seminati alla mattina sulla rugiada , in 
tempo tranquillo , o prima o immediatamente dopo la piog- 
gia ; imperciocché questi ingrassi polverosi non solo nuocono 
molto a tali insetti , ma rendono eziandio singolarmente at- 
tiva la vegetazione della veccia , quando essa comincia a 
coprir bene la terra , come anche quelle di tutte le piante 
leguminose e crocifere , principalmente sulle terre asciutte , 
e di qualità mediocre. • > 

Della raccolta della veccia, della sua conservatone, e del suo usa. 

Vi sono due epoche principali per fare la raccolta della 
veccia , secondo 1’ oggetto che si ha ìu vista. 

Quando si ha per primo oggetto la raccolta del grano , 
sia per semenza , sia per consumo , non si deve aspettare 
che la maturità di tutte le semenze sia completa , avendo spes- 
so questa pianta nel tempo stesso delle semenze formale, dei 
fiori sviluppati , e dei bottoni nascenti , per cui aspettando 
la maturazione degli ultimi dei suoi grani , perdere se ne pos- 
sono i primi che sono sempre i migliori. 

Quando dunque la pluralità dei baccelli comincia a di- 
seccarsi , a scolorarsi , a prendere una tinta brinicela , spe- 
cialmente quando il tempo promette d’ essere stabile , falciar- 
la couviene senza ritardo , anticipando piuttosto che ritardan- 
do quest' epoca critica. 
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Quando all’opposto non si ha per oggetto che il fowg- 
gio , vantaggioso generalmente si rende il falciarla v alP epoivr 
della fioritura della maggior parte delle piante da foraggio , 
e di quelle priocipalmente che si consumano in verde; aspi t- 
tare anche si può , che la veccia sia sfiorita in gran parte, 
soprattutto quando si vuol convertirla in foraggio secco , e 
quando il tempo è incerto : in questo caso meno dannoso 
sarà il ditferire che l’anticipare l’epoca. 

In tutti i casi la sua diseccazione è lunga ordinariamen- 
te e difficile , ma più particolarmente nel primo , perchè la 
pianta è molto acquosa , e non si deve accovonarla che 
quando è ben secca , per poi conservarla in un locale 
molto asciutto, perchè essendo molto spungosa , attrae e con- 
serva fortemente l’umidità , e diventa polverosa e di catti- 
va qualità. « Le vecce , dice il sig. Dumont de Courset, de- 
stinate ad esse' e adoperate secche e seminate in marzo, sono 
difficilissime ad ottenersi buone nei paesi setientrionali , per- 
chè maturano tardi , e perchè gli autunni quasi sempre pio- 
vosi impediscono allora di farne la messe. Io le ho vedute 
frequentemente peranco in terra nell’ottobre , ed allora per- 
dute sono esse per metà o sgranellate ». 

L’ uso della veccia è molto esteso , sia in grano , sia in 
foraggio. 

Questo grano sembra esser quello che i piccioni pre- 
feriscono ad ogni altro ; esso li rende anche assai produttivi, 
e d’ un buon gusto. Non è egualmente buono per gli altri 
uccelli del cortile ; i’ esperienza invece fà credere , che possa 
diventare nocivo alle anitre, ai giovani gel'inacci , e soprat- 
tutto alle galline. Sembra altresì , che i porci non si adat- 
tino a questo grano, quantunque generalmente poco delicati 
sulla scelta dei loro alimenti , e che sia loro più nocivo che 
vantaggioso. Alle bestie lanose al contrario conviene benissi- 
mo ; aumenta esso la quantità e la qualità del latte delle 
pecore e delle vacche, iograssa anche sollecitamente i mon- 
toni ed i giovani agnelli , ai quali vien dato spesso invece 
del rubiglio ; ingrassa anche i buoi , e può esser dato ai ca- 
valli invece d’ avena con profitto , a peso eguale e non a mi- 
sura eguale , per essere molto più pesante e nutritivo ; sem- 
pre meglio è però il mescolarlo con 1’ avena o col saraceno, 
o con qualunque altro grano , piuttosto che darlo solo, per- 
che solo riscalda molto gli animali. Ridotto in farina può 
servire , secondo il sig. de Pére , di eccellente bevanda per 
le vacche , o d’ acqua imbiancata , preferibile a qualunque 
altra per le cavalle e per i poledri. Questo grano così ridotto 
assoggettato viene anche talvolta alla panificazione , mesco- 
lato con altri grani , come si dovette fare per necessità nel- 
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l’annata calamitosa e troppo memorabile del 1709» ma non 
se ne ottiene che un alimento disgustoso egualmente che in- 
digesto 5 e s’ è vero , come lo assicura il sig. Lullin di Gi- 
nevra , che un pane misto d’orzo, d’ avena , e di veccia for- 
ma la base del nutrimento degli abitanti delle Alpi , deplo- 
rare si devono altrettanto quegli Alpicoli , nel vederli con- 
dannati ad un cosi cattivo alimento , quanto da lodarsi sono 

F er i puri loro costumi , e per quella robusta natura eh' è 
effetto dell’ aria loro salubre. 

Il foraggio della veccia , che maturò e diede le sue se- 
menze , è generalmente poco ricercato dai bestiami, e poco 
nutritivo, come tutte le paglie e steli spogliati intiera- 
mente dei loro grani. Ma quello che fu falcialo iu fiore , e 
soprattutto quello che lo fu dopo la fioritura , è appetitoso 
del pari che nutritivo , quando è ben diseccato e conser- 
vato bene asciutto ; lo ir anzi di più del fieno ordinario , 
conviene perfettamente a tutti i bestiami che si vogliono 
ingrassare , e deve essere amministrato con riserva a tutti gli 
auimali da lavoro , i quali devono essere nou altro che con- - 
servati in buono stato. 

Il suo foraggio consumato in verde è anche assai pro- 
prio a rinfrescare ed a nutrire i bestiami all’epoca della fio- 
ritura , perchè prima c per lo più troppo acquoso e troppo 
rilassante, e più tardi produce l’effetto coutrario. Forma esso 
un eccellente nutrimento per i cavalli che si vogliono met- 
tere al verde ; da molto e buonissimo latte alle vacche ed 
alle pecore lattaiuole; conserva ed aumenta la prosperità dei 
bovi e dei moutoni , ed accelera singolarmente lo sviluppo 
degli agnelli , potendo servire egualmente a nutrire con van- 
taggio i giovani porci. La veccia d’ inverno , oltre a tutti que- 
sti meriti , ha quello di poter dare parecchi tagli, comincian- 
do di buon’ ora , e soprattutto coll’ aiuto del gesm , della ce- 
nere di torba , o di qualunque altro ingrasso solforoso o pol- 
veioso , sia di ceneri vegetali , sia di ceneri di carbone di 
terra ; e se la veccia seminata viene, come tanto ragionevol- 
mente lo raccomanda il sig. de Pére, a differenti intervalli, 
come di quindici in quindici , o di otto in otto giorni , in 
settembre ottobre novembre dicembre , in lèbbraio e marzo , 
offrire può essa ogni -giorno un eccellente foraggio dui mese 
di maggio, ed anche prima , fino all’epoca quando si può 
far uso del frumentone-foraggio. 

Il foraggio verde della veccia è una risorta preziosa , 
quando v’ è penuria d’ altri foraggi ordinari , ed in quei mo- 
menti critici se ne sente appunto tutto il pregio , e si deve 
cercare di procurarsene. 
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« Io trovo , dice il sig. Lullio , nel foraggio verde della 
veccia il vantaggio di poter accorrere in aiuto del coltivato- 
re , che prevede cattiva la raccolta del suo fieno; giacché 
dalla metà di maggio fino alla fine di giugno potrà egli ben 
giudicare dello stato de’ suoi prati , e della quantità di veo 
eia che gli può convenire di seminare , per supplire alla 
mancanza che presume di dover soffrire nei suoi foraggi. Di- 
rò altrettanto della raccolta dei pattumi ; imperciocché semi- 
nando la veccia d’ inverno , o la cicerchia d’ agosto , epoca 
quando l'abbondanza o la penuria dei secondi fieni è decisa, il 
filtaiuolo si assicura un pascolo verde sano ed abbondante 
per lo mese d’ aprile , sia per farlo mangiare sul posto , sia 
per darlo falciato alla stalla. 

« I mesi di aprile e maggio sono i più difficili da pas- 
sare quando i fieni sono stati rari nell’estate precedente ; so- 
no essi allora enormemente cari , ed è non di rado anche 
impossibile il trovarne : il provvido coltivatore , che si sarà 
assicurato d’ uua quantità di cicerchia o di veccia invernale, 
non avrà piu il timore d’essere costretto a vendere una par- 
te de’ suoi bestiami a vii prezzo, o d'impiegare un capitale 
considerabile nell’ acquisto di foraggio , se non vuol vederli 
perire di fame ». 

Si può anche far pascolare questo foraggio sul piede 
dalle bestie lanose ; ed un eccellente mezzo di trarne un gran 
partito , migliorando molto la terra , è quello di falciarne 
ogni giorno una porzione sufficiente per lo nutrimento di una 
greggia messa a stabbio sul campo stesso della veccia , di 
farla consumare nelle rastelliere , e di farla consumare così 
falciata prima di condurre la greggia sul campo. Da questa 
procedura risulta , ehe noi abbiamo più volte messo in pra- 
tica con molto vantaggio un nutrimento eccellente , mollo e- 
conomico , ed un ingrasso vegeto-animale eccellente ed eco- 
nomico auch’ esso. 

Della veccia considerata relativamente agli avvicendamenti. 

Moltissime incontrastabili autorità appoggiale sull’ espe- 
rienza attestano , che la coltivazione della veccia è miglio- 
rante e preparatoria per altre coltivazioni principali. 

Noi crediamo di poterci limitare ad indicarne qui alcu- 
ni esempi det più distinti. 

« La veccia , dice Oliviero de Serres , ingrassa e non 
dimagra la terra ; dopo di essa e 1’ avena uni;? insieme si 
può seminare utilmente il frumento , la segala , ed altri gra- 
ni d’ inverno , purché il fondo ne sia stato bene e diligente— 
niente rivoltato »> 
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Gilbert , dopo d’ aver ricordato che i Romani facevano 
grand’ uso delle piante leguminose per fecondare le loro 
terre , aggiunge : « Se la veccia non feconda tanto efficace- 
mente il suolo , quanto lo hanno preteso gli antichi , biso- 
gna nondimeno convenire , che non lo smunge nemmeno . . 
Siccome la Stia vegetazione è mollo precoce, si può cosi ta- 
gliarla presto abbastanza , per aver il tempo di preparare la 
terra che la porta , a ricevere il frumento e la segala. Uno 
dei suoi grandi vantaggi è quello di coprire esattamente il 
Suolo con la dilatazione e la moltiplicilà delle sue loglie , in 
modo da opporsi all’ evaporazione dell’ umidita, e questo van- 
taggio non è stato certamente osservato dai partigiani di Tuli, 
i quali consigliarono di coltivarla a file ». 

« Fra i tanti vantaggi della veccia , dice Rozier , non 
dev’ essere calcolato per poco quello di contribuire tanto di- 
rettamente alla soppressione dei maggesi ». 

« Le vecce d' inverno , dice il sig. Eiclet , che le chia- 
ma impropriamente cicerchie , somministrano una risorta im- 
portante negli avvicendamenti dei terreni argillosi , sia che 
destinata venga questa pianta a portare il suo seme, sia che 
collocarla si voglia come raccolta foraggiosa fra due raccolte 
di grani bianchi. Le veccie riescono ordinariamente bene do- 
po il frumento e senza letame , sopra una terra argillosa 
mediocremente in buono stato , purché quella terra sia per- 
fettamente scolata ». 

Opportuno saia qui nondimeno 1’ osservare , che noi ab- 
biamo riconosciuto , qualmente la raccolta in grano della 
veccia d’ inverno porta alle volte un inconveniente alle semi- 
ne dei grani d' autunno che le succedono immediatamente , 
e consiste questo nella circostanza , che quelle fra le sue se- 
menze le quali cascano sul terreno al momento delta rac- 
colta, si riproducono con i grani susseguenti , e li rendono 
meno netti e meno belli , a meno che non si arrivi a di- 
struggerle tutte prima della semina successiva , ciò che non 
'c sempre facile. 

Un altro coltivatore ginevrino -, il sig. Lullin , la il più 
gran caso , fondalo sulla propria esperienza , della veccia , 
come raccolta migliorante e preparatoria. « L’ introduzione 
della veccia per foraggio , die’ egli , è un miglioramento 3- 
graria , che ogni buon coltivatole non tarderò ad apprezza, 
re quando ne avrà fatto uso , e die non tarderà d’ intra- 
prenderlo quando ne avrà valutalo i vantaggi. 1 E que- 
sta una raccolta come usurpata tra il frumento e le piante 
ua sarchiarsi che gli succedono ; a. 0 E questa una pianta 
da foraggio , che serve ad aumentare la qnantilà degli in- 
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grassi; 3.° Applicando alle vecce tutto il letame destinato- 
alle piante da sarchiarsi, servirà, questo a produrre una molto 
maggiore quantità, di foraggio , senza diminuire i suoi effetti 
per la raccolta seguente ; imperciocché , quando la veccia è 
tagliala in fiore , rivoltando dopo la terra per i cavoli o per. 
i turneps vi si ritrova 1' ingrasso quasi nello stato medesimo- 
come quando fu sotterrato ; 4-° H getto dell' erbe cattive 
favorito dal letame , viene soffocato dalla veccia ; 5-° Le 
vecce lasciano la superficie del terreno tanto netta , e tanto- 
tene sminuzzolata , che diventano una preparazione eccellen- 
te per i cavoli , per i turneps , ec. fi. 0- Le vecce sono una 
economia per le sarchiature della raccolta susseguente , di- 
struggendo l’erbe cattive, e sminuzzolando la superficie dcL 
suolo , per cui piu facilmente vi s’ intraprendono poi le in- 
tra versature più speditamente , e per conseguenza p*ù econo- 
micamente. 

« Io dubito, aggiunge egli, che si possa trovare uu-avvi- 
cendamento più produttivo per le terre forti del seguente modob. 

» i.° anno, vecce concimate e falciate per foraggio , se- 
guite da cavoli-cavalieri, e turneps- o rutabaga fra le- loro fi- 
le; 2.° anno, fave a file, e turneps iu mezzo; 3'.°' , atHio,. fru- 
mento od avena ; 4-° anno , trifoglio - r 5-.° anno , frumento. 
seguilo da saraceno ( se il clima lo permette) ; 6.° anno, vec- 
ce concimate , e turneps consumali alla stalla ; anno „ 
frumento. 

» Il campo avrà dato così dodici raccolte iosette anni, , 
otto delle quali miglioranti , tre di grani bianchi , cd uno- 
di grano nero. Se tu bai delle terre leggere , la tua rotazio- 
ne Sara questa ; 

« i . anno , vecce concimate , seguite da turneps, a cui* 
si potranno sostituire i cavoli-cavalieri come più produttivi ,. 
se la terra lo permette; %. anno , orzo o frumento ; 3. anno- 
trifoglio ; 4- auuo , frumento , seguilo da saraceno. 

» Ovvero il seguente , più vantaggioso ancora : 

» i. anno, vecce, seguite d^ turneps, ec. ; 2. anno r 
frumento, seguito da saraceno; 3. anno, carote concimate e 
cavoli-cavalieri, o frumentone, nell’ intervallo delle file; 4- 
anno , orzo o frumento ; 5. anno , trifoglio ; 6. anno , fru- 
mento , seguito da saraceno. 

» li campo avrà dato cosi dieci raccolte in sei anni, di 
cui cinque miglioranti , tre di grani bianchi , e due di sara- 
ceno ; se il terreno non è fertile , si potrà sopprimere una 
delle raccolte di grano nero , fintanto che si possa adattar- 
vi a in forza del miglioramento portato alla terra dalle pian- 
te esigenti la sarchiatura ». 
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U sig. de Pere finalmente , sulla scorta dell* utile 1 sua 
«esperienza, fa il più grau caso della veccia per gli avvicenda- 
temi. 

» Come il trifoglio , die’ egli , s’ intercaleranno le vecce 
«on vantaggio fra due raccolte di frumento od altri grani bian- 
chi. 11 loro crescimento folto in una terra bene accon- 
ciata impedirà questa terra di troppo diseccarsi ; le radici 
e le foglie che vi cadono , formano un ingrasso , che ren- 
de quella terra mobile, e F erbe cattive periscono sotto la 
loro ombra. Riescano esse dopo il frumento , anche in un 
terreno mediocre ; ma il loro successo non è quasi mai dub- 
bioso , quando sono ben concimate , e questa è anzi la mi- 
glior maniera d* adoperare il letame , il quale assicura così 
la riuscita delle vecce , ed il foraggio poi delle vecce prepa- 
ra bene il terreno per una bella raccolta di frumento ». 

Il sig. de Pere , dopo di aver raccomandato , come lo 
abbiamo fatto noi con i sigg. Pictet e Luilin , F uso del ges- 
60 e delle ceneri sulla veccia in erba , per rendere più atti- 
va la sua vegetazione , aggiunge questi due esempi <F avvi- 
cendamento eon la veccia. 

i . Veccia seminata sola innanzi all' inverno od in pri- 
mavera sopra un terreno ben concimalo ; a. frumento ; 3. 
trifoglio ; 4- frumento. 

Ovvero: ». veccia , ingrasso vegetale o raccolta morta, 
sotterrata in maggio, saraceno seminato sopra quella rivolta- 
tura che avrà sotterralo la veccia ; a. frumento; 3. trifoglio; 
4- frumento. 

Per quanto sufficienti esser possano questi esempi per 
dimostrare a piena evidenza i vantaggi’ immensi dell’introdu- 
zione della veccia nei nostri avvicendamenti , noi non pos- 
siamo nondimeno rinunziare alia soddisfazione d’ aggiungervi 
anche quello offertoci da uno dei principali nostri coltivatori 
il sig. Legris la Sulle nel tanto imperlante suo podere di 
Tustal , vicino a Bordò , di cui abbiamo già avuto occasione 
di parlare. 

« Sopra un «campo in maggese , della capacità di due 
giornale, ossia di 6(3 ari, die’ egli , ho fatto seminare in 
settembre dopo una buona concimatura della segala con un 
terzo di veccia. Nel susseguente 'mese di maggio si cominciò 
il consumo di questo foraggio, die servì per cinque settimane 
a nutrire abbondantcìnei.t ' alla taslelliera trecento bestie lanose; 
il suo secondo getto è stai» falciato ed asciugato alla fine di 
maggio , ed ha prodotto dieci quintali decimati (venti quin- 
tali)—! montoni sono stati quindi tosto condotti sopra quel 
campo ., ove trovarono un buon pascolo per alcuni giorni. — 



sue 



aS6 



Dopo la prima pioggia 1’ aratro apri la terra , per disporla a 
ricevere del frumento in autunno. * 

« Vantaggi riflessibili ! continua egli ; un maggese or- 
dinario, non solo avrebbe prodotto niente , ma costato sareb- 
be di più le spese della rivoltatura. Questo invece all'epoca 
dell’anno la più difficile per nutrire il bestiame ha renduto una 
quantità di foraggio verde, che non si potrebbe valutare al 
di sotto del peso d’ un quintale decimale ( dine quintali ) , 
e dieci quintali decimali di foraggio secco , preferibile al mi- 
glior fieno. Questo è il caso d’ interessare i proprietari a con- 
frontare ed a giudicare , e soprattutto a verificare coll’ esper 
rienza l’esattezza di questi calcoli ». 

Noi abbiamo già veduto questo abile coltivatore far suc- 
cedere nello stesso anno il pomo di terra ad un mescuglio di 
segala e di veccia, ed ottenere noudimeno un’abbondante rac- 
colta di frumento nell’ anno seguente. 

Noi abbiamo veduto parecchi esempi d| mescuglio della 
veccia con i grani , e tutti i più istrutti nostri agronomi lo 
raccomandano con ragione. La natura destiuò questa pianta 
ad alzarsi , attaccandosi , con i capreoli di che l’ Ita munita , 
alle altre piante che possono servirle di sostegno , altrimen- 
ti serpeggia e marcisce spesso, ed i suoi prodotti sono sem- 
pre proporzionati alla sua altezza , ed al grado d’ aria e di 
luce , ond’ essa gode , temendo , come i piselli , tutti i sili 
molto ombreggiati, soprattutto qqaqdo se qe vuole ottenere la 
semenza. 

Noi ci firmeremo a qui riferire un esempio osservabile 
dei diversi meseugli che si possono fare con la veccia , con- 
siderata soprattutto come foraggio. 

« Nei contorni di Frangj, Seissel , Rumilly , Cliambè- 
ry, ec. si baia saggia abitudine, dice il sig. Lulliu, di Seminare 
dal principio di maggio fino al principio di luglio un mescu- 
glio di vecce, piselli, saraceno , e frumentone, ben concimati ,• 
se ne semina ogni otto o dieci giorni un certo spazio, onde 
averne per un mese o sei settimane da falciare, che sia sem- 
pre quasi al medesimo punto di crescimento , vale a dire in 
fiore ; destinato viene questo mescuglio soprattutto a rinfre- 
scare i buoi , nel tempo delle massime loro fatiche, dalla me- 
tà d’ agosto fino alla fine delle semine ; ne viene loro som- 
ministrato a mezzogiorno cd alla sera , e si giunge cosi a 
preservarli dalle malattie tanto spesso cagionate in questa sta- 
gione dall’eccesso del calore e della fatica 5 questo alimento 
verde, rinfrescante, d’ una digestione facile, e nutritivo, 
gl’ invita al riposo , e procura ad essi un sonno capace di 
listcrarli dalla loro stanchezza. 
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Questo eccellente metodo , prosegue egli , dorrebbe esse- 
re imitilo da tutti , giacché da per lutto si adatta , qualun- 
que sia la situazione del podere , sapendo però modificarlo per 
l’ epoca della semina , e sostituendo nelle località troppo e- 
sposte al freddo il colza al frumentone ». 

La veccia così mescolata può servire vantaggiosissi ina- 
mente di preparazione al pomo di terra , alle rape , ai navo- 
ni , al saraceno , ai cavoli , ec. sopra una sola rivoltatura , 
ed offrire così due raccolte , come ne abbiamo veduto parec- 
chi esempi , e come Rozier lo raccomanda particolarmente , 
prescrivendo di seminare dell’orzo o del trifoglio dopo quelle 
fra queste raccolte , che saranno state fatte troppo tardi per 
ammettere il frumento. 

Il mescuglio di veccia , di segala , di piselli , di fave , 
di lenti , ec. è distinto sotto il nome d’ invernata nei nostri 
dipartimenti settentrionali , perchè ivi somministra un eccel- 
lente nutrimento d’ inverno. 

La varietà d’ estate può sostituirsi anche consecutivamen- 
te a quella d' inveruo , ma sarà generalmente meglio il con- x 
servare quest' ultima verde , per poterla falciare più volte , o 
per sostituirvi qualcuna delle produzioni soprindicate. 

l’uò sostituirsi anche la veccia varitagiosissmamente al 
trifoglio non riuscito, senza alterare l’ avvicendamento , ed 
il sig. de Pére la raccomanda anoli’ egli per quest'oggetto. 

Si semina finalmente la veccia in vari distretti anche 
per sotterrarla come ingrasso vegetale, e noi l’ abbiamo de- 
stinata più volle a quest’ oggetto , al quale è proprissima , 
ed al quale gli antichi 1’ adoperavano frequentemente. 

» Quando il letame non è abbondatile a bastanza per mi- 
gliorare il terreno , dice il sig. de Pére , si può ingrassarlo 
con la veccia , come con le rape , con le five, con i pattu- 
mi del trifoglio ; si aggiunge la calce , ed una mezza conci- 
matura a questo acconciamento , e con questo mezzo il ter- 
reno si troverà disposto per piti raccolte successive con qual- 
che lieve concimatura data di tempo in tempo ». 

A questi preziosi ammaestramenti , che noi abbiamo cre- 
duto di dover qui riportare sui grandi e numerosi vantaggi 
di Ila veccia per gli avvicendamenti , aggiungeremo , che a- 
veudo spessissimo coltivato 1’ una e 1’ altra varietà , come an- 
che la varietà bianca di che parleremo qui appresso, noi gli 
abbiamo veduti tutti confermati dalla nostra propria esperien- 
za , e che noi non sapremo mai abbastanza raccomandarne 
la coltivazione , soprattutto ai partigiani della cousueludine 
triennale , che ammette il maggese dopo due coltivazioni con- 
secutive di cereali , perch’essi potrebbero sostituirla pei lo 
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meno à quella dell’ avena , la quale imbrattando e smun- 
gendo la loro terra, porge ad essi dei risultati assai meno van- 
taggiosi. Introdotta in questo modo, somministrerebbe essa un 
foraggio capace di far le veci per i cavalli dell’ avena e del 
fieno ; essendo falciata dopo la fioritura , sopprimerebbe ne- 
cessariamente e senza «concertare la rotazione loro triennale , 
1’ annata infeconda del loro maggese , col poter essere dedi- 
cata almeno a qualche pascolo momentaneo , preparando mol- 
to meglio le loro terre alla produzione del frumento. 

IN oi crediamo di dover osservare , che la veccia , come 
il lino e parecchie altre piante, è attaccata alle volle da una 
varietà assai vigorosa di cuscuta ( vedi all’ articolo Erra me- 
dica i mezzi indicali per prevenire od arrestare le sue deva- 
stazioni , od anche per distruggerla ). Quando si può accor- 
gersene , converrà falciare la veccia , prima che questa pianta 
parassita abbia maturato le sue numerose semenze , a motivo 
della funesta influenza che queste semenze avrebbero sulle 
coltivazioni seguenti , e specialmente sopra quelle dell’ erba 
medica , della quale è questa cuscuta il più mortale nemico. 

Esistono varie altre specie di vecce annue , che potreb- 
bero meritare d’ essere sostituite in varii casi con vantaggio 
alla veccia comune. Le principali sono : la veccia gial» a , 
Vida lutea , cosi distinta a motivo del colore dei suoi fiori 
gialli solitarii ed ascellari. Questa è molto alta e frondosa , 
cresce naturalmente sulle terre mediocri , e secondo i saggi 
ai quali 1’ ha sottoposta la società d’ agricoltura della Senna- 
ed-Oisa , mostra essa di poter dare parecchi tagli , ed anche 
un pascolo tardivo ; la veccia a foglie di lino, Vicia li~ 
ni/blia ì Bosc , che alza a sessantaquattro centimetri circa i 
suoi steli gracili , guernili di foglie lineari , e di fiori tur- 
chinicci ascellari e geminati ; la veccia cicerchiata , Vicia 
lathyroidcs , di cui gli steli deboli e serpeggianti coprono or- 
dinariamente le terre più sterili; la veccia viaggiatrice , Vi - 
eia peregrina , cosi specificata, perchè le sue semenze si slan- 
ciano lontano all’ epoca della loro maturità , e di cui lo ste- 
lo liscio ed angoloso è guernito di foglie strette ed intagliale, 
« di fiori violacei. 

Della veccia bianca. 

Esiste anche una varietà di veccia bianca , distinta alle 
volte sotto la denominazione di lente del Canadà , che noi 
abbiamo veduto coltivarsi con molto vantaggio in parecchi 
distretti dei dipartimeuti dell’ Ain , dell’ Isero , e del Lemano, 
da dove noi 1’ abbiamo anche acquistata. Questa vien fatta 
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entrare nel pane, e piìi frequentemente è mangiata invece dei 
piselli in estratto condita in diverse maltiere. Noi abbiamo 
riconosciuto , eli’ essa è più delicata , più precoce , e più pro- 
duttiva in foraggio della varietà ordinaria di primavÀ : a , 
ma ci è sembrata meno rustica. Mescolarla spesso si suole 
nei dipartimenti da noi indicati con uu quarto e con un quin- 
to d’ orzo che le serve di sostegno, e la rende più produttiva, 
e separata poi viene da questo grano col mezzo del crivello. 

La sua coltivazione è eguale a quella delle altre varietà. 

Della ciccrcliia. 

Iudipendentemenle dalle diverse specie di cicerchie viva- 
ci , che noi abbiamo fatto cono-cere parlando della composi- 
zione delle praterie, ve ne sono parecchie specie annue sogget- 
te alla coltivazione iti pieno campo in diverse parti della Fran- 
cia , e soprattutto al mezzo giorno , o susceitibili d’ esserlo 
con vantaggio , e che confuse esser non devono con la varie- 
tà di veccia d'inverno, come la confusero alcuni scrittori a- 
gronomi. . 

Le principali sono , la cicerchia coltivata , la cicerchia- 
cece, la cicerchia angolare, la cicerchia di Tanger, la cicerchia 
senza foglie , la cicerchia senza eapreoli , la cicerchia pelosa , 
la cicerchia annua , e la cicerchia articolata. 

Tutte que>te cicerchie hanno le loro radici a fittone', piut- 
tosto profonde , e leggermente fibrose alla loro base , per cui 
har.no i mezzi di resistere lungo tempo alla siccità ed ai for- 
ti calori. 

La cicerchia coltivata, Lathyrus sativus , distinta se- 
condo i paesi con i nomi di pisello-cicerchia , pisello-quadra- 
to , lente svizzera , o di Spagna , o quadrata , ila gli steli 
deboli ed angolosi , che s 1 alzano dai trcntaqualtro ai sessan- 
totto centimetri circa , e che si guerniscono di fiori solitari! 
rossi o turchini , il più delle volte binuchi , ai quali succe- 
dono dei baccelli ovali , compressi , contenenti tre o quattro 
semenze cubiche. 

Questa pianta , che cresce spontanea in parecchi dei no- 
stri dipartimenti meridionali , era coltivata dagli antichi , i 
quali ne facevano gran caso per lo nutrimento dei bestiami , 
c lo è spesso per lo stesso oggetto in vari dei nostri dipar- 
timenti del mezzogiorno e del ponente , ove rende spesso fe- 
conde le terre più ingrate , riuscendovi abbastanza bene , 
quantunque prosperi meglio nei campi mobili - freschi e so- 
stanziosi. 
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Esige essa le stesse cure di coltivazione come la veccia , 
e com’ essa , quando è seminata per tempo e folta , quando 
copre bene il campo ed è falciata a tempo , e principalmen- 
te iu verde , riguardata può essere la sua coltivazione come 
preparatoria e migliorante ; soprattutto però essenziale si ren- 
de , che rigorosamente osservata sia 1’ ultima condizione per- 
chè » le cicerchie , dice il sig. de Pére, hanno uu punto di 
maturità preciso , che non può essere anticipato senza ar- 
rischiare di far prendere la diarrea ai bestiami : che se poi 
si ritarda troppo di tagliare questo foraggio , secca egli simul- 
taneamente tutti i suoi steli , perchè tulli si trovano iu se- 
menza nello slesso tempo ». 

Si può seminarla innanzi all’inverno, quando non si 
ha da temerne i rigori ; diventa essa in tal caso più vigoro- 
sa e più produttiva , tua vi resiste generalmente meno bene 
della veccia , secondo le osservazioni dello stesso agronomo , 
e teme egualmente un’ umidità troppo abbondante. 

Essendo ialciala per tempo , può essa anche sommini- 
strare vari tagli , ovvero un pascolo abbondante , come la 
veccia quando si trova in circostanze favorevoli j ed essen- 
do sotterrala in fiore , può anche procurare , come la mag- 
gior parte delle leguminose , uu ingrasso economico ; ma la 
specie seguente ci sembra nondimeno più conveniente per 
queslo oggetto. 

La cicerchia, adoperata come foraggio, conviene a lut- 
ti i bestiami ■ i bovi , le vacche , ed i cavalli la mangiano 
Volentieri lanto verde che secca ; conviene però più partico- 
larmente alle bestie lanose che ne sono avide , ed il sig. 
JJeurtant di Lamcrville , uno dei primari nostri coltivatori 
nel dipartimento dell’ Iudro , e gran proprietario di gregge, 
la raccomanda caldamente per quest' oggetto sull evidenza dei 
propri esperimenti. 

La semenza , raccolta in verde , può dare un estratto 
eccellènte ; è mangiata anche secca ; ma la sua buccia gros- 
sa e coriacea la rende disgustosa e d’ una difficile digestione. 
Viene talvolta anche tostala , e diventa cosi piu graia , po- 
tendo essere sostituita al caffè ; il suo uso però più ordina- 
rio e più conveniente è per lo nutrimento dei bestiami , che 
da lei vengono assai presto ingrassati. 

Dussieux che introdusse col più gran successo sulla sua 
azienda di terre cretacee molto ingrate , vicino a Chartres , 
la coltivazione di questa specie di cicerchia , a lui spedita dal 
paese d’ Angouleme , raccomanda caldamente questa colti- 
vazione , e i’ uso della sua semenza per lo nutrimento , o piut- 
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tosto per 1' ingrasso dti porci, dopo di averla sottoposta ad 
alcuni gradi di cottura , o dopo di averla ridotta in farina 
grossolana , che può essere mescolata con gli altri loro alimen- 
ti. » Sotto quest' ultimo punto di vista , die' egli , sembra 
essa meritare per ogni riguardo la preferenza sull’ orzo ed an- 
che sull'esastico. Io ne seiniuai cinquanta due litri sopra un 
arpento , ed il suo prodotto fu di undici sestieri , centodi- 
ciasselte litri, e trecentosedici mannelli di lòraggio. Non v’ è 
arpento veruno d’ orzo , che dia un prodotto simile ; inoltre 
la parte zuccherosa , molto più abbondarne nel pisello-ci- 
cerchia che nell’ orzo , lo rende piu analogo di questo alla 
costituzione del porco j finalmente il suo foraggio me-so in 
confronto con la paglia d’ orzo , gli deve anche in questo me- 
ritare la preferenza ». 

A queste osservazioni Dussieux avrebbe potuto aggiun- 
gere un altro riflesso importantissimo per gli avvicendamenti, 
quello cioè , che una raccolta di cicerchia smunge assai meno 
la terra , e la prepara assai meglio per la raccolta seguente , 
che una d' orzo , e noi aggiungeremo eziandio , che Oliviero 
de Serres prima di lui aveva raccomandato la cicerchia per 
l’ ingrasso dei porci , distinguendola sotto il nome di Jarrui , 
nome , che con qualche alterazione conservato tuttora si tro- 
va nel mez/.ogioruo della Francia. 

Oussieux osserva di più , che la forma angolosa di que- 
sta cicerchia servendole, per così dire, di difesa contro l’a- 
vidità dei piccioni . il coltivatore può lusingarsi di vedere 
spuntare dalla t> rra quasi altrettanti steli , quanti germi le 
ha confidalo , circostanza che la distingue vanlaggiosissima- 
menie dalla veccia. Aggiunge egli poi che , « se falciata vie- 
ne prima della fioritura , si può calcolare sopra urta raccolta 
abbondante per la fine di giuguo dell’ anno seguente, e quan- 
tunque egli non ne avesse ancora fatto il saggio , presume 
nondimeno , che le cicerchie introdotte in un mescuglio di 
piselli bigi e di veccia , vi produrrebbero un buon effetto , 
se non altro per servire di sostegno a queste due piante che, 
meno nutrite e più fragili, vengono spesso rovesciale dalle pro- 
celle ». 

Riferisce egli poi un fatto molto più importante per lo no- 
stro oggetto , che noi ci affrettiamo di etui inserire, come 
confermativo del nostro quinto principio d’avvicendamento. 

» Una raccolta di cicerchia da me latta in pieno cam- 
po , die’ egli , sorpassò , osservata ogni proporzione relali- 
varneute all’estensione del terreno, di circa un quinto quella 
eh’ io avea fatta nell’ anuo precedente in un quadrato d’ or- 
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to di un. quarto d' arpento circa. Questo fatto che a primo 
aspetto sembra problematico , si spiega assai fàcilmente col far 
sapere , che il quadrato dell’ orto aveva prodotto nell’ anno 
precedente piselli , laddove 1 ’ arpento del campo era stato se» 
minato in navoni ». 

La ciciittcìiiA-CECE, Lathvrus cicera, distinta nel mezzo- 
giorno della F r;yicia , ove noi l’abbiamo veduta più partico- 
larmente coltivata , sotto il nome di cicerchia piccola 6 , per 
essere costantemente più piccola della precedente nella larghez- 
za de’ suoi steli , delie sue foglie , e de’ suoi frutti , quantun- 
que alta per lo meno quanto essa , e conosciuta eziandio sot- 
7o il nome di piccolo pisello quadrato nei contorni di Meaux, 
ove 1 ’ abbiamo egualmente incontrata , ed ove introdotta venne 
col più gran successo alcuni anni fa , ha gli steli sottili , qua- 
drangolari , ordinariamente moltiplicati , guerniti di foglie com- 
poste di due foglioline opposte , lanceolate , e di fiori solita- 
ri d’ un rosso pallido, portati da un peduncolo piuttusto lun- 
go , ai quali succedono dei baccelli bislunghi , compressi , 
scandisti sulla schiena, e contenenti cinque o sei semenze an- 
golose. 

Avendo avuto occasione alcuni anni fa di ottenere delle 
informazioni molto istruttive e troppo poco conosciute , sulla 
coltivazione e sull’ utilità di questa preziosa pianta 5 avendo 
incontrato , nel supplire ad una missione affidataci dal go- 
verno relativa al miglioramento deli’ agricoltura in parec- 
chi dei nostri dipartimenti meridionali, i sigg. Boyer e fratel- 
li Artaud , distintissimi proprietari e coltivatori nei contorni 
d’ Aix . dipartimento delle Bocche-del-Rodano ove questa 
pianta è molto coltivata e stimata , i quali ci dettero rag- 
guagli interessantissimi sopra la sua coltivazione e sopra il 
suo uso ; ed avendo anche avuto 1 ' opportunità di esaminarla 
nei contorni di Monthyon , dipartimento della Senna-e-AIar- 
na , intendiamo di qui dare un estratto delle ottenute infor- 
mazioni , e delle proprie nostre osservazioni. 

La piccola cicerchia, per quanto risulta da una lunga e 
ben meritala pratica degli indicati coltivo» , di cui trascri- 
viamo qui le dateci informazioni , non è delicata sulla qua- 
lità del terreno , riesce essa perfettamente nelle terre calcaree, 
siono poi leggere o compatte , purché non siano troppo umi- 
de in inverno , e che siano fertili abbastanza per dare il 
quintuplo della semenza in cercali. 

C In Abruzzo Vii ri si chiama Ghit^liu, distingiteiiilosi la bianca 
dalla aera, dia è una semplice valida titillo prima. (Paci.) {Nota Mietiti, 
mijxiìiì.} 
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Seminata Tiene alla fine d’agosto nei contorni d' Aix , 
ed in tutto il corso di settembre nelle terre che hanno porta- 
to frumento. Sarebbe desiderabile , che si avesse potuto sot- 
terrarne prima la stoppia coll’ aratro , per poi coprire con 
mia seconda rivoltatura questa semenza, la quale verrà spar- 
sa un poco meno folta , che se fosse frumento. Ove non sa- 
rà stata data la prima rivoltatura , si seminerà sulla stoppia. 
Essenzialissimo soprattutto diventa, che la terra sia asciutta, 
e che questa semina sia fatta innanzi alle piogge d’autunno, 
perchè poi le pioggtf stesse faranno spuntare la semenza che 
si conserva perfettamente nella terra secca. La sua vegetazio- 
ne è da principio assai leiita ; acquista essa nondimeno for- 
za bastante innanzi all’inverno , per poter resistere anche 
alle più forti gelale. « In trentanni eh’ io la 1 coltivo, ci di- 
ce il sig. lloyer , non ho mai veduto, che il freddo l’ucci- 
desse intieramente , e se anche negli inverni più rigidi ne 
perisce la metà , o perfino i due terzi , questa perdita è ri- 
parata dal più gran vigore che acquistano quelle fra le sue 
piante , che seppero resistere al freddo , mentre trovandosi 
più al largo, talliscono di più. Se viene seminata in tempo 
umido, aggiunge egli , non riesce, ed enzimi è accaduto di 
perderne la semenza da me sparsa in tempo umido ed a stagio- 
ne avanzala. Nello spargere questa semenza, poco importa 
il gettarla fra la polvere , e che la terra si trovi ineguale in 
glebe , purché 1' aratro possa eguagliarla , mentre il successo 
della raccolta ne sarà anzi lauto più assicurato ». 

« La piccola cicerchia riuscirà infallibilmente , per poco 
che favorevole sia la primavera ; se questa stagione saia ec- 
cessivamente asciutta , la nostra pianta s’ alzerà poco ; se pio- 
verà di tempo in tempo , come ciò succede per lo più nei 
mesi di aprile e di maggio , diventerà essa talmente folta 
che formerà uno strato assai fitto ed eguale dell' altezza di dodici 
fino a diciotto pollici. Se il coltivatore vuol tagliarla in er- 
ba , aspetterà per farla falciare , che sia compiutamente fio- 
rita , ed allora 1’ adoprerà come ingrasso , o come foraggio. 
Dovrà esso poi aver 1’ attenzione di farvi passare immediata- 
mente 1’ aratro , per sotterrare le piccole foglie che coprono 
il terreno. Se poi vuol lasciarla granire , aspetterà per 
raccoglierla la maturità perfètta della semenza ; conviene 
però avere la più vigilante attenzione per coglierne il punto'} 
imperciocché s’ essa non è ben matura , si restringe e si di- 
secca ; se lo è troppo , cade fuori del guscio , c se ne per- 
de molla. Le douue sogliono essere impiegate a strapparla , 
e possono farlo con lauta maggiore facilità , che la sua ra- 
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ilici! , molto debole , si spezza facilmente. Viene quindi tra- 
sportata all’aia , ov’ è trebbiata e ripulita come gli alili gra- 
ni. I cavalli ed i muli non mangiano la sua paglia , ma è 
ricercata dai bovi dalle capre e dai montoni. La sua semen- 
za va soggetta alle punture degli insetti , ciò che obbliga ad 
immergere nell’acqua bollente tutta- quella che non è desti- 
nata «ila riproduzione. Coltivata nel modo da noi indicato , 
produce essa da otto a dieci per uno. E adoperata con suc- 
cesso all’ ingrasso dei bovi o dei porci , somministrandola ad 
essi in natura , od in farina stemperata nell! acqua ; an- 
che il pollame la mangia, ed i picciotti ne sono ghiottissimi ; 
può, anche servire al nutrimento degli uomini ; vari coltiva- 
tori la mangiano invece dei legumi secchi ; in tempo di ca- 
restia può anche farsene del pane, mescolandola col frumento. 

« Questa semenza non isinunge punto il terreno. Nel 
settembre del i-jgt io ne avea seminato 6000 tese quadrate 
circa , con l’ intenzione di sotterrarla nella seguente primave- 
ra ; le piogge che cominciarono m ottobre , e non finirono 
1 he in febbraio 1792 , non permisero di seminare la massi- 
ma parte delle tene : seminare convenne dunque in marzo , 
ina il prodotto di questa semina c sempre t’obole nei nostri 
climi : la certezza però di mancare di grani e di paglie mi 
costrinse a trarre partito di tutto ; mi determinai quindi di 
lasciar granire la mia piccola cicerchia , ne raccolsi l’otto 
per uno della semenza, e più di sessanta quintali di foraggio. 
Subito dopo la messe v’introdussi l’aratro; il frumento che 
fu seminato su quella stoppia , crebbe egualmente bello , co- 
me T altro seminalo sul maggese, a segno che per tutto l’an- 
no fu impossibile il riconose.ere ove terminava quella stop- 
pia , perchè tutto il campo di cui quella stoppia formava 
parte , era d’ una bellezza eguale. Io osservai frequentemente 
presso diversi coltivatori , che in un campo dei quale una 
parte sola aveva dato della piccola cicerchia , lasciata mon- 
tare iu semenza , poca vi fu la differenza fra il prodotto del 
frumento seminato sulla stoppia di quella semenza , e quello 
delia parte del campo lasciata in maggese sempre che sia 
stata rivoltala quella stoppia immediatamente dopo la rac- 
colta. 

» Il più vantaggioso partito però, che trarre si possa dal- 
la piccola cicerchia , è quello di farne del foraggio , e di sot- 
terrarla come ingrasso. 

» La siccità estrema del nostro clima rende molto in- 
certo il successo delle praterie arlifìziali. Si suole censurare 
lo stato della nostra agricoltura , scuz» riflettere sulle dilli— 
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colti , che *i oppongono ai suoi progressi. Si sappia invece, 
che non di rado i mesi d’ aprile e di maggio passano con 
una o tutto al più due piogge , alle volte anche senza che 
vi cada ima sola goccia d’ acqua ; che dalla meta di giugno 
Uno a tutto settembre , se pur piove , non abbiamo che piog- 
ge procellose; che ve n’ha in questo intervallo ordinaria- 
mente una o due di tali procelle , le quali danno alla terra 
un’ umidita passeggera di tre in quattro pollici ; che dal 
principio d’ agosto alla metà di settembre non cade quasi 
mai rugiada ; in circostanze tali come procurarsi praterie ar- 
tifìziali ? La sola erba-medica può resistere alla siccità estre- 
ma del nostro dipartimento , perchè la sua radice penetra 
col suo fittone assai profondamente ; ma t utli i terreni non 
convengono all’ erba-medica ; è necessaria l’attenzione di sce- 
glierle una terra franca , piuttosto leggera che forte , che sia 
alquanto sabbioniccia , e conservi a’ lungo la sua freschezza 
in estate. Darà essa dunque due tagli bastantemente abbon- 
danti, l’uno in maggio, l’altro in giugno, ed una buona 
erba d’ autunno. 

» Si deve dunque cercare di supplire alle praterie arti- 
fìziali col seminare piante annue , che suppliscano allo stes- 
so oggetto. Si sparge quindi un mescttglio d’ avena e di 
veccia, e questo prima dell’ inverno , benché abbia l’ incon- 
veniente di temere il freddo. Di fatto il freddo uccide spesso 
la veccia. Io preferisco di seminare la piccola cicerchia, per- 
di’ è meno delicata , e teme poco il freddo ; sorge alla stes- 
sa altezza , diventa egualmente folta , e dà all' incirca la stes- 
sa quantità di foraggio ; stanca mólto meno la terra , per- 
chè non è mescolata coll’ avena , perchè ha la sua radice a 
fittone, quando quella dell’avena all’opposto è capellula , 
ciascuno d’ altronde sapendo, che si deve , quanto più si può, 
far succedere le une alle altre , atteso che le radici capellute 
si nutrono della Superficie del campo , laddove le piante a 
fittone vivono bene ad una maggiore profondità , senza in- 
comodare la superficie. Tosto che la piccola cicerchia è ben, 
fiorita , conviene falciarla , diseccarla sul posto , come il 
fieno , e chiuderla prima che sia eccessivamente secca , per- 
chè non si spezzi troppo. I cavalli ed i muli non 1’ appeti- 
scono , ma serve per lo nutrimento dei bovi , dei montoni , 
e delle capre , e per il loro ingrasso : data in verde ai por- 
ci die ne sono avidi , li là ingrassare sollecitamente. Que- 
sto foraggio produce quanto uu buon taglio d’erba medica, 
fatto sopra un terreno d’ una superfìcie eguale. 

y Levalo appena il foraggio , bisogna rivoltare il cam- 



po con un aratro forte ad orecchione tirato da quattro be- 
stie,, allineile le radici e le foglie per anco fresche possano 
marcire prima di diseccarsi. È cosa riconosciuta universal- 
mente , che le. terre ove fu raccolto questo foraggio , ed 
ove passare si fece 1’ aratro subito dopo , sono meglio dispo- 
ste a portare il frumento , che cresce ivi sempre più bello , 
che in quelle le quali non dettero foraggio veruno. 

» Questa pratica merita d’ essere propagat i ed incorag- 
giata nei dipartimenti meridionali ove si avrà una gran dif- 
ficoltà d formare delle praterie artifiziali , tanto più che può 
ad esse in qualche modo supplire. Io feci 1’ esperienza , 
che liti campo competentemente concimato può portare dieci 
raccolte consecutive , prima d’ av r bisogno d’ essere concima- 
to una seconda volta. Sul letame si seminano dei legumi di 
ogni specie , poi del frumento ; l’ anno dopo della piccola 
cicerchia per foraggio, e cosi si continua alternando . Indic- 
ci anni quel Campo produrrà una raccolta di legumi , cin- 
que di frumento , e quattro di foraggio. Io non credo che 

vi sia un mezzo più semplice d’ annientare i maggesi , di 

raddoppiare il numero dei montoni e dei» bestiami da tiro , 
e di sopprimere la melà delle praterie le quali , essendo 
dissodale , daranno delle coltiva/ioni eccellenti., ed aumen- 
teranno la quantità delle buoue terre poco comuni in que- 
sto dipartimento. 

» E ben vero , che ogni anno se ne perde la semenza, 
e rinovare conviene le rivoltature per non avere che un ta- 
glio solo di foraggio , laddove col mezzo delle praterie arti- 
fìziali per sei o sette anni non si lia bisogno uè di coltivare, 

nè di seminare, e se ne fanno annualmente più tagli. Io non 

pretendo già di lame un confronto. Tutto il vantaggio sta 
senza contraddizione a favore delle praterie artifiziali : ciò è 
ben evidente. La piccola cicerchia dev’ essine coltivata sol- 
tanto come foraggio in quelle località, ov’ è impossibile di 
formare delle praterie artifiziali. Le coltivazioni però date al- 



la terra per seminarvi la piccola cicerchia non sono già per- 
dute, perchè una sola rivoltatura, data immediatamente do- 
po di averla falciata , basta per mettere il terreno in istalo 
d’essere seminato a frumento nell’ autùnuo seguente. Per ciò 
che riguarda la perdila della semenza , quesla è poca co- 
sa ; basta lasciare annualmente granire un angolo solo del 
campo , ove la piccola cicerchia sarà meno bene riuscita , e 
si troverà meno folta, perchè cosi si avrà quasi senza spesa 
la semenza necessaria , e le coltivazioni medesime che con- 
verrebbe dare alla terra per aver del frumento , basteranno 
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per produrre nell’ intervallo delle rivoltature una raccolta di 
ioraggi. 

» Ha di più la piccola cicerchia il vantaggio di offrirci 
un ingrasso vegetale eccellente. Quasi tutti i coltivatori del 
territorio d’ Aix la seminano per sotterrarla quando è in pie- 
no fiore. Questo ingrasso è buono quasi quanto il letame ; 
non dura però che due anni , ed ha di piu l’inconveniente 
di ritardare di alcuni giorni la maturità dei grani , per la 
freschezza che comunica alla terra , inconveniente importan- 
te per i terreni bassi , ove il frumento teme gli effetti della 
nebbia e della rugiada , ed ove interessa tanto di sollecitare 
anziché ritardare la sua maturità. Ma nei luoghi alti , ove 
le nebbie e le rugiade non sono pericolose , diveuta questo un 
ingrasso , che i coltivatori non potrebbero mai troppo mol- 
tiplicare e eh’ io ho sempre veduto riuscire ; è poco caro , 
perchè non costa che la sola perdita della semenza , la quale 
può con facilità essere acquistata abbondantemente ^ vantag- 
gio preziosissimo in un paese , ove i letami sono assai rari , 
per la penuria delle paglie , e di ogni altra materia capace dì, 
servire di sostituzione ad esse. 

» Tosto che la piccola cicerchia è in pieno flore , i no- 
stri coltivatori ne falciano ogni giorno la quantità che vo- 
gliono sotterrare a forza di braccia. Siccome 1’ erba è spesso 
troppo folta , e sarebbe troppa per concimare il solo terreno 
che 1’ ha prodotta , ne trasportano essi sul campo più vicino 
e l’ ingrassano cosi con questo mezzo ; non è possibile però di 
sotterrare tutte quelle piante a forza di braccia , quando si 
voglia farlo sopra una certa estensione di terreno. Si adopera 
allora un forte aratro coll’ orecchione tirato da quattro bestie. 
Tosto che la falce ha abbattuto il foraggio , le donne lo 
mettono nel solco che fu aperto dall’ aratro , e che viene 
coperto dal solco seguente ; 1' erba è cosi sotterrata egual- 
mente bene , come se il lavoro fosse stato fatto con la van- 
ga. Spesso per un’ economia male intesa , e per risparmiare 
alcune giornate di donne e di falciatori , parecchi linaiuoli 
fanno pascolare i loro bovi ed i loro montoni.sul campo della 
piccola cicerchia , affinchè , dopo d’averne mangiato le cime, 
la abbattano e la calpestino •, V aratro allora la sotterra più 
facilmente, purché vi si faccia andar dietro un operaio , che 
con con le vanga ricopra quell’ erba , la quale potesse resta- 
re sopra terra. E ben evidente, che questo metodo di sotter- 
rare un tale ingrasso vegetale è di lutti il meno buono , e 
che in un’ azienda alquanto estesa si deve preferire il se- 
condo. Queste piante non souo ben marcile prima dell' au- 
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tunno , per cui quella terra non deve più essere rivoltata che 
a 1 momento de'la semina. Una coltivazione data tanto pro- 
fondamente non permette all’ erbe cattive di crescere ; d’ al- 
tronde una rivoltatura intempestiva riporterebbe alla superfi- 
cie tutte quelle piante , prima che fossero marcite, e ne di- 
struggerebbe cosi 1’ effetto. 

» Tali sono i vantaggi che procurerà la coltivazione del- 
la piccola cicerchia nei dipartimenti caldi ed asciutti come 
quello delle Bocche-del-Rodano •, essa e tanto facile e tanto 
poco costosa , che noi non sapremmo mai troppo interessare 
1 coltivatori di paesi tali a fidarsi sulla nostra esperienza , ed 
a coltivare in grande questa pianta nelle terre eh’ essi la- 
sciano riposare ». 

A queste interessanti ed istruttive spiegazioni, che il signor 
Boyer si compiacque di darci sopra questa preziosa pianta , 
e sopra alcuni altri oggetti che stanno in relazione con essa, 
ci sia permesso d’ aggiungere che la sua coltivazione non de- 
ve più essere circoscritta , come altre volte , nei soli nostri 
dipartimenti meridionali , giacché introdotta venne col piu. 
gran successo nei contorni di Meaux fra due coltivazioni di 
cereali , per le quali si riconobbe , eh’ essa prepara la terra 
benissimo; vi si riconobbe egli 'Intente , cb’ essa sopporta ab- 
bastanza bene 1’ intensità del freddo , che si fa sentire in in- 
verno in quel circondario ; c il’ essa vi produce fino a 7000 
kilogldinint circa d’ eccellente foraggio per ogni ettaro ( 700 
mannelli di 10 in 11 libbre l’uno per ogni arpento ) , co- 
me ce lo ha attestato il figlio del sig. Chatelain di Monthyon; 
e che le bestie lanose sono straordinariamente avide del suo 
foraggio , il quale vien loro dato particolarmente nei tempi 
umidi. 

La cicerchia angolare , Lathyrus a.ngulatus , ha gli 
steli mollo angolosi, alti quanto quelli della precedente , le 
foglie composte di due foglioline lineari , ed i fiori rossi e 
solitari. Cresce questa spontaneamente fra i grani dei nostri 
dipartimenti meridionali , ai quali è alle volle molto nociva. 
» lo 1 ’ ho veduta tanto abbondante nei contorni d’ Autun e 
» di Lione , osserva il nostro collega Bosc , che pregiudica- 
» va molto alle raccolte. I suoi steli si sostengono quasi rit- 
» ti , e formano foltissimi cesti. Il gusto che per essa ma- 
li infestano i bestiami , sembrerebbe che si dovesse colti- 
» varia per foraggio , ed io oso raccomandarla ai coltivatori 
» delle contrade medie e meridionali della Francia. I distret- 
» ti ov’ io 1’ ho osservata in maggior quantità , offrono un 
» suolo granitico e schistcso d’ una qualità assai mediocte , 
» eppure vi si alza a più di due piedi ». 
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La cicerchia di tìnger , Lathyrus Tingitanus , » « 
» «tata coltivata , ci dice il sig. Soonmi, da alcuni dilettanti 
» d’agricoltura in vari distretti del mezzogiorno della Fran- 
ti eia , come uu foraggio grato ai bestiami ; ma questa col- 
li livazione non vi si è propagata , quantunque non possa 
» mancare d’ essere vantaggiosa nei climi caldi , giacché i 
» suoi steli sorgono ad un' altezza d’ un metro 64 centimetri 
11 fino ad un metro 94 centimetri. I suoi fiori sotto grandi , 
» rossi , e violacei ». 

La cicerchia senza foglie , Lathyrus aphaca , ha gli 
steli deboli, angolosi , di 34 centimetri circa, guerniti io. 
tutta la loro lunghezza di larghe slipule , opposte , lisce , 
a cuore , ed applicate 1’ una sopra 1’ altra , e provveduti di 
fiori gialli e solitari. Anche questa è talvolta comunissima 
nelle raccolte , ma i bestiami sono avidi del suo foraggio. 

La cicerchia senza CAPRIOLI , Lathyrus nissolia , detta 
anche nissolia dai botanici , porta nelle stesse circostanze al- 
la stessa altezza il suo stelo ritto , gracile, striato , guernito 
di picciuoli dilatati, rassomigliauti a foglie strette e lanceola- 
te , e di piccoli fiori rossaguoli. I bestiami souo molto avi- 
di del suo foraggio. 

La cicercria pelosa, Lathyrus hirsutus, alza di più il 
suo stelo un poco alato ; ha le foglie lanceolate e strette , 
con due o tre foglioline purpuree ascellari. Anche questa è 
ricercata dai bestiami. 

La cicerchia annua , Lathyrus ananas, che porta al- 
l’ incirca alla slessa altezza i suoi steli , egualmente un poco 
alati , ha due foglioline bislunghe strette ed acute , ed i 
fiori gialli piccoli ascellari ; grata egualmente ai bestiami. 

La cicerchia articolata, Lathyrus articulatus , più al- 
ta delle precedenti , che porta ordinariamente fino ad un me- 
tro i suoi steli alati a foglioline lanceolate, a picciuolo mem- 
branoso , ed a fiori ascellari con lo stendardo rosso , le ale 
e la carena bianche ; è anche questa assai ricercata dai bestiami.. 

Noi abbiamo creduto di dover qui indicare queste diver- 
se specie , perchè alcune fru esse potrebbero forse essere van- 
taggiosa inente impiegate tu alcuni casi , essendo noi bea an- 
cora lontani dall’ aver esaurito tutte le nostre risorte in que- 
sto genere. 

( I! proseguimento del presente articolo al volume seg i-nte. ) 
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